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lliihAKn venga a narrare la Sluri» 
della tìadia di Monte-Cassino prin- 
eipal sede dell'ordine di S. Be- 
nedetto, è mestieri che io dica 
hrievcmcntc dcU’orig;ìne de’ mo- 
naci , e del ministero che essi 
esercitarono verso la civil compa- 
gnia nel medio evo, cioè, quando 
questa imbarbcrita per solenni ri- 
volture di popoli, fu poi messa in 
via di novella civiltà. A questo di- 
, scorso io venni condotto dai desi- 
no di aprire la mia mente su i 
onad (recandomi a narrare fatti 
monastici ) ; e di condurre i leg- 
gitori non solo alla notizia degli avvenimenti, ma anche al 
giudizio di questi, poragonimdoli alla storia della grande 
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società in quella luco in cui li onderò ponendo con queste 
poche parole. PurtuttavLi non è mio intendimento infrenare 
l’altrui giudizio con alcun mia particolare sentenza, sì bene 
richiamarlo ad un canone di diritta ragione, cioè, non doversi 
giudicare degli uomini scompagnati dai tempi in cui furono. 
Perciò è mreticri che colui il quale si farà a leggere queste 
storie, astragga l’animo dal presente, c come uomo de' passati 
tempi, i pa.ssjiti tempi consideri colla ragione incivilita del 
nostro secolo. 

Ove poniamo mente alla voce monaco venuta dal greco 
Msfo» che vale solitario ; cioè, uomo, che trattosi dalla com- 
pagnia degli altri uomini, vìve solingo;c chiaro, questo amore 
di solitudine non essersi la prima volta appigliato all’ animo 
del Cristiani, ma in remotissimi tempi molti esserne stati presi 
nell’ India c nella Persia,! quali Bracmani si addimandaruno, 
e presso i Greci Glimosofisti. Ma considerando alle rag’oni 
per le quali dissociavansi questi uomini , appare ben’alira 
es.sero stata La ragione della vita monastica nel Cristianesimo. 
I Bracmani o Ginnosofisti che vogliam dire, abitanti le selve, 
infensissimi nemici a’ propri sensi , c contrastanti ad ogni ri- 
chiedere che questi facevano, in mezzo a squisiti tormenti, 
quasi l’anima scompagnata dal corpo, non lamentavfuio. A 
questo volontiu*io martirio, a quella solitudine erano consigliati 
da matto orgoglio , c dalla necessità di rivestire di un velo di 
mistero i domml che predicavano a rozze genti , nella mente 
delle quali volevano salire in estimazione di uomini di altro 
mondo. 1 Greci lllosofì, e particolarmente Pittagora e Diogene, 
sono da ascriversi in questa specie di solitari : tutUivolta quel 
desiderio del Vero che avevano, c quell’ardenza nel cercarlo 
era principale ragione per cui uscivano dalla compagnia de- 
gli uomini, ed aspreggiavano il corpo, per rendere più pronto 
lo spirito allo studio dello Spirito primo. Perciò furono questi 
tla riverirsi per la nobiltà dello scopo cui miravano, ed il 
vivere in solitudine che questi facevano non era a dannarsi 
Come follia. 
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Non so se l'esempio di questi sapienti confortasse alcuni 
delle tril)ù ebree a ridursi nelle campagne , dico gli Esseni , 
i quali impropriamente potevano appellarsi solitari , concins- 
siachò, sebbene dalle città sì ritraessero, pure ne’ campi ac- 
comodavano in società U loro vivere , menando mogli , lavo- 
rando, ed usando de’ beni in comune. Non avevano tempio, nè 
sagrifìzio ; sempre contemplanb' , spesso oranti , molto mtcnti 
a trovare il senso occulto della Bibbia. Anche tra i Giudei fu- 
rono Quacqueri. Se questi in campestre famiglia si composero 
o per esempio altrui , o per superba riformazione della legge 
mosaico, altri furono cioè i Terapeuti, i quali al dir di Filone, 
volte le spalle a padre e madre , e rotte le relazioni di umana 
società, poveri d’ogni cosa , fermarono loro stanza al lago di 
Mcrida , quivi dùuoranti in separate celle , che chiamaviuio 
Senme , menavano vita oltremodo austera. Poiché questi si 
dettero a tal genere di vita quando Nabuccadnctzar e i suc- 
cessori di Alessandro, come Antioco sommergevano nelle 
regioni della Giudea ogni quieto vivere ; e quando i costumi 
della nazione ebrea intristivano , è a credere , costoro sin 
nell’Egitto venissero rincacciati dal timore delle persecuzioni, 
c per desiderio di menar giorni incontaminati , avessero ab- 
bracciata quella maniera di vita. 

Dalle cose dette possiamo concliiudere , ne’ tempi che 
precessero la pubblicazione del Vangelo il vivere in solitudine 
da questi principi esser derivato, cioè dall’orgoglio c dal ti- 
more ; r uno faceva della vita in solitudine un trallico per 
avvantaggiar se coll’inganno altrui, l’altro un mezzo neces- 
sario alla conservazione propria, ma nè l’uno ne l’altro la 
potevano rendere morahnente lodevole. Adunque perche sia 
virtuosa cosa lo scompagnarsi dagli altri , è mestieri che altra 
sia la cagione che ne conforti a farlo , e che sia sanzionata 
dall’ autore istcsso della natura. Il principio producente vita^ 
solitaria è il consiglio evangelico, la sanzione divina è nella 
promessa di una maggiore rimunerazione fatta da Cristo a 
coloro clic l’avrebbero abbracciata. 
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Infatli nel primo naseerc della Chiesa furono uomini che 
si appigliarono a questo consiglio , il numei-o de’quali si ac- 
crebbe poi , e pel naturale timore delle persecuzioni che i 
Cesari mossero a’ Cristiani, e per quel precetto divino; non 
aspettare ma fuggire innanzi ai persecutori. Quando alla metà 
del secolo terzo S. Paolo primo eremita si condusse ne’deserli 
deir Egitto, erano già poprdate quelle lande di solitari, che 
poi moderati da certe leggi che loro imposero i santi Antonio 
Pacomio e Uasilio formarono novella società là dove le società 
cittadine non si stendevano, dico ne’ deserti d'Egitto, del Ponto, 
della Cap|)adoi-ia. La contemplazione , il pregare continuo , 
l’aspro governo che costoro facevano del corpo erano falli 
che non rr'siavano occulti; mollo ragionare se ne faceva nella 
Chiesa; e l’t'senqMo di loro tanto ferventi inantenilori de’ con- 
sigli evangi'lici <-onforlava i fedeli , e non li faceva rimettere 
dalVadempiere i precetti. E quella santità de' Padri del deserto 
se fu utile alla Chi<*sa , non rimase sterile ^crso la grande 
compagnia degli uomini: imp<*roch(; aiutala c (piasi direi nu- 
tricala la Chiesa dalle virtù di loro, si tenne i igorosa e fiorente 
per santità, c polelle nel quinto secolo quasi doima hx'arsi 
Ira le rm ine del romano impero e la harharii*, recarsi in mano 
i destini della società, ini a\ viaria a novella civiltà. 

Ed appunto in questo tempo per quell’a^cefMmo orien- 
tale , mantenuti in fenore i seguaci di Cristo , la Chiesa con 
una forza morale conihalteva la forza materiale de’ barbari , 
colla santità de’ suoi ministri attraeva su di sé lo sguardo di 
cento popoli , che Iravolfi e rimescolati da questa forza , non 
sapevano se un’assolto di t'oso oscisse da quel disordine; e 
mostrando loro la propria legislazione , feccli amatori di re- 
gola e di ordine. 

^11 Cristianesimo india Chiesa Romana fu come il nucleo 
^attorno a cui si andarono ricomponendo lo generazioni di 
occidente dissociate, a formare la pr(>senle società coUmlo 
incivilita. A grande op(*ra si posero i ministri di'lla Religione; 
e poiché questa non era a condursi colle armi e colla forza , 
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ma bensì colle convinzioni , clic dovevano ingimcrarsi negli 
animi , della Siintità della lleligione e de' ministri di lei ; era 
mestieri , che alcuni fossero nella Chiesa , i quali meno colle 
parole che colle; opere ritraessero que’ l>eallsslml tempi apo- 
stolici. Questi appunto furono in Occidente i iiKninci di S. 
Bt'nedetto. Non fu tardo il bene che derivò alla società dalle 
compagnie di loro. La vista di alcinii uomini che si gillavano 
dietro le spalle lo ricchezze , d»e volenti se ne privavano per 
amor di Dio, anziché accrescerle colla rapina ; che si univano 
per vincolo di leggi e per fraterna c.irità , c che pt!r questo- 
godevano della pace , inentn* al tli fuori delle Rwlit; non era 
che guerra c tiirhamento; fire avvisati i barlviri di molte 
leggi morali, che neiriiiq>eto delle invasioni non ricordavano. 
Il dispregio delle ricchezze <le'nH>naci feccli maravigliare, e 
nella maraviglia cominciò ad apprir loro deforme ed ingiusto 
r accrescimento del pro|>rio colf altrui [rt la forzi». La pace 
de’ chiostri, fnitto delle leggi, piaccpic biro, e cominciarono a 
chiarirsi, che la prc|xjtenzii e Irf forza couìe faceva infortunati 
(pielli che n’ erano vittime, non faceva, sl»!uri quelli che l’ado- 
|H>ravano senza lo leggi. In una parola, si raumiliarono que’ 
spiriti selvaggi sotto il giogo della Religione, che loro dolce- 
mente imponeva Tesempio de’ moniuù. Que’ barbari che ven.- 
nero guastatori di ogni umana e divina cosa, apiKirvero al 
tutto rimutati in altra natura; entrarono devoti le (|uelc Badie 
che innanzi avevano abbruciate, e vi adorarono il Dio della 
pace e della carità; rapitori tlcllo altrui, divennero donatori 
del proprio a Dio e ai Santi. Così la Rtdigione nei chiostri 
di S. Benedetto come in sicmro luogo iodirizzava i po[>oli a 
civilU'i. 

Intanto la Chiesa generalmente, ed In porticolan! i l*on- 
lelici, ponend(v ojx'ra più immediata a fare umani i costumi 
de’bariiari , riceveva un l>el rincalzo dalla santità de’ monaci. 
Questa fu novella vita che corse [wr le membra della Chiosa, 
ed i capi di lei , cioè i Pontefici , |x;rché confidenti in (pielli 
eletti drapjvclli, più |>oderosl affrontarono la barliarie. In qiie’ 
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U’mpi ^li annicmi non sarebbero valuti ad infrenare kicnpidiliV 
e la ferocia, ove gli uomini non avessero attinto ne’ chiostri la 
idea (li una santa religione clic’ poneva quelle anni spirituali 
in mano dei papi. 

Ma mentre il clero durava nella grande impresa , intese 
ad un tratto venirgli meno la forza, e combattendo il vizio c 
l’ignoranza, infermò egli stesso di questi mali, quando per 
simonia e concubinato invili , e soggiacque alle potestà della 
terra. Allora i monaci benedettini escirono dai chiostri a sin- 
golare rimedio non solo della Chiesa , ma bensì della società 
civile ; c fu visto come S. Gregorio VII S. Pier Damiano S. 
Dernardo la rilevassero da quello invilimento , la purgassero 
e la tornassero al governo della civile compagnia. La vita di 
(picsti tre stupendi uomini basterebbe solo a chiarire quello 
che vado affermando de’ monaci. Adunque considerando al 
grande c benefico ministero esercitato dalla Chiesa nel medio 
evo, a’ suoi svariati casi, ed all'alimento di morale virtìi che 
le venne dal monacliismo , conseguila, che questo è a riguar- 
dare come principale strumento di che usò la Cliicsa a rat- 
l(!mprarc la baldczza di fanciulle generazioni. 

Ma come, innanzi venissero i monaci ai pubblici negizl, 
erano stali arricchiti dalle pietose oblazioni de’ barbari con- 
vertiti alla fede , cosi vennero dappoi onorali delle dignità 
della Chiesa, perchè questa ne aveva mestieri, c perchè voleva 
rimeritarli de’senigi di loro. Molli i Papi benedettini, moltis- 
simi i vescovi ; anzi gli abati per privilegi papali tolti dalla 
8ogg(!zlono degli altri vescovi , occuparono nella Cliiesa un 
seggio distinto , c direi che venissero più potenti degli stessi 
vescovi , essendo essi come baluardo alla potestà dei papi , a 
tenere in rispetto quella de’ vescovi. 

Dalle cose onzidcUe appare, come il monachiSmo s’avesse 
avuto un doppio periodo di (sistenza , il primo di puro asce- 
tismo j il secondo di calda opera: in entrambi benefico alla 
Chiesa ed ai popoli , in entrambi beneficato di ricchezze c di 
onori. Non v’ha dubbio, che la rimunerazione istcssa fu il 
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^rmc onde nacque lo scadùneotu iHoralc del monachiSmo ; 
ina era una rimunerazione necessaria alla Chiesa ed allo Stalo. 

1 popoli barbari di fresco venuti alla feiie volevano uno sfogo 
alla pietà di loro, c l’ebbero in quelle pie largizioni, che frut- 
tarono allo stato r incremento della agricoltura operato dai 
monaci. I^a Chiesa tribolata dalla simonia e dal concubinato 
voleva ministri incorrotti , e si lido tutta ai monaci ; e questi 
soccorrendo alla Chiesa, si trovarono levali a cima di dignità 
c di onori. Se adunque i monaci inrermarono anche essi di 
«pialche vizio, non è a gridare loro eontra cosi aspramente 
come fecero i volleriani ciic volevano giudicare del medio evo 
cogli ocelli volti al secolo XVllI , contenti di aver fallo ridere 
con qualche epigrammetto. Ma i vizi de’ monaci di quel tempo 
sono a compiangersi, come le ferite nel coqx) di guerriero 
che fortemente ha coraballulo. 

Peraltro allorché i monaci di S. Benedetto arricchirono, 
e furono tratti agli onori , e cominciarono a dilungarsi dalla 
prima santità di vita, se furono a compiangersi per qualche 
vizio , furono anche a lodarsi per molte virtù benefiche allo 
Stalo , le quali io trovo in quello appunto , in cui taluni non 
trovarono ombra di bene, dico nella feudalità. L peceliè non 
sembri strano il mio avviso, è mestieri volgere la minile alla 
origine di questa maniera di governo , c vedere come fosse 
varia ne’ suoi elTelti in mano de’ Laici e de’ monaci. 

Ginsiderando alle condizioni de’barbari che irrupjiero nel 
Romano impero, della irruzione che fecero, e dei popoli che 
trovarono nelle terre invase, è cliiaro, la feudalità non essere 
forma di governo vecchia tra i popoli di tramontana ,. c per 
loro introdotta nel rimanente dell’Europa, ma bcns'i nata dalle 
anzideltc condizioni. Da quella legge di natura la quale spinge 
gli uomini ad una continua mutazione di stalo , o che pro- 
grediscano al bene , o che si accostino al male , sono da de- 
rivare quelle emigrazioni di piqioli, delle quali non di redo 
parla la storia del genere iimiUio.Tuttavolta non sono sempre 
le stesse le ragioni immediate, p-r cui gli uomini si assog- 



TIII 


IRTIODIZieiK 


getCano a questa costante disposizione della natura ; la qnald 
è manifesta s'i nel Irabboccamento de’ barbari nel medio evo , 
come in qualunque altra trasmigrazione di popolo ; ma quello 
differisce da questa per peculiari cagioni che la produssero. 
L’accrescimento delle generazioni accrescendo la povertà del 
suolo che abitavano, spinse alle porte del Romano impero i 
barbari : non potevano cessarsi perchè erano fiacchi i propul- • 
santi ; non potevano fermarsi , perchè le leggi di natura , per 
cui le famiglie umane debbono rimanersi in quella economia 
di sito e di numero in che furono locate dal tempo della crea- 
zione , non si distruggono colle armi c colle battaglie. Io non 
so quale fosse stalo il codice delle leggi , (|iinle la forma del 
governo di loro ; ma qualunque legge c governo fosse stato , 
non poteva più esistere quando i popoli barbari erano giunti 
a quel periodo di loro esistenza, in cui polentcmcntc agitati , 
e direi quasi incalzati da natura, perdevano ogni atlilndine a 
soggiacere alle leggi umane. Adunque erano ferocissimi c pro- 
cellosi come il bisogno che sentivano. 

La natura della invasione doveva essere quella degl’ini 
vadenti. Quella non era una guerra che i popoli del setten- 
trione rompevano ai Romani , non era un conquisto cut 
muovevano, poiché nè di guerra nè di conquisto i segni 
appaiono nella irruzione de’ barbari ; non erano principi che 
coiiducevano eserciti a dilatare loro stati, ma erano popdi che 
volevano terra ad abitare. Perciò scomposto il molo, nessuna 
forza pubblica , tutta forza individuale ; c sebbene uno era Io 
scopo cui mirava l’ intero popolo, vari erano gl’ interessi come 
era varia la forza di ciascuno. Infatti tostochè occuparono 
le romane terre, non furono leggi agrarie, ma vi stettero 
buona pezza ondeggianti c commossi dal primo moto della 
invasione, 

I Romani , ed i barbari erano due popoli che frovavonsi 
nello stesso periodo di esistenza : entrambi lontani da civilUi , 
l’uiK» per troppa giovinezza, l’altro per decrepitezza, l’uno fe- 
roce , l' altro corrotto ; ma la ferocia ed il corronipimento li 
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faceva slmili in quanto al punto donde erano per muovere a 
tendere a morale e civile perfezione. Laonde se è sempre 
mutatone tra gli uomini, e se v’ha un limite nelle cose delle 
nazioni di estrema elevazione e di estremo abbassamento , e 
b^bari e Romani , poiché avevano toccato il periodo ultimo 
del morale abbassamento, dovevano offerire in se stessi i segni 
di una natura invilita, ma che temde a perfezionarsi. Ma 
quale de’ due popoli doveva primo muovere airimmegliamcnto 
morale, e fare il primo passo verso la ricomposizione civile? 
I Barbari : poiché oltre che popolo vergine sia più robusto al 
progresso , di quello che sia popolo corrotto e vecchissimo , 
che era venuto in basso dopo avere attinta la cima di ogni 
civiltà , ne troviamo la cagione ne’ bisogni che provava il pri- 
mo dopo avere occupate le terre del Romano impero. Sebbene, 
come fu detto , i barbari fossero venuti alla sbrigliata ad oc- 
Guparé l’altrui, tuttavolta non potevano durare nelle stesse 
condizioni di scompiglio e di disordine , per conservare l’ oc- 
cupato. Erano domi ed oppressi i Romani, ma riluttanti ; e se 
essi barbari irruppero nell’ impero , altri barbari vi potevano 
irrompere, e spostarli : da ciò nacque il bisogno di tutelare il 
proprio. E poiché non era unità , ed erano dissociati per di- 
fetto di pubblica forza, la forza individuale fu quella che con- 
sigliò la forma di governo da scegliersi ; e qu'uidi i più forti e 
valorosi uomini furono i capi, perché più accouci al bisogno. 
Intorno a costoro si assembrò il popolo, ad essi prestò servigio 
a premio della difesa che prendevano di loro j e sebbene fosse 
unità di capo nel popolo , non fu unità di asscmbromcnb , 
per la moltitudine de’ capi, i quali se deboli erano ,• dipende- 
vano dalla comune autorità , se forti ribellavano , e perciò 
erano sempre pericolosi nemici della civih* armonia : e questi 
erano i signori feudali. La feudalità in sul nascere fruttò un 
doppio bene, l’ assembramento d(;gli uomini sgominati e di- 
spersi , ed un’ impedimento ad una stemperata monarchia j 
adunque fu un germe di futuro incivilimento. 

Allorché Carlo Magno venne a togliere ai Ix)ngobardi 
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l’Italia, trovò in questa tali germi di civiltà, e non li distrusse; 
anzi conservò cd accrebbe i feudi ; conservoUi , perchè non 
poteva far corpo vastissima signoria senza di loro , accrebbeli 
per conservar questa. Imperocché rese i Papi signori (^jKiii 
temporali , onde , come l'ebbero aiutato a salire sul trono 
Longobardi, fossero guardiani del suo conquisto. Donò feudi 
ai Vescovi ed agli Abati, perchè questi gratificati dall’impero, 
all’ impero più strettamente si unissero , e lo guarentissero 
da coloro che non per favore ma per conquisto tenevano 
i feudi. 

Ora avendo considerato come la feudalità fosse stato aspro 
ma necessario mezzo di civiltà neU’assembrare che fece ^bar- 
bari, c nell’avere impedito una universale monarchia , e me- 
stieri che la riguardiamo in mano dei chcrici, e specialmente 
degli abati benedettini , per conoscere come questo elemento 
civilizzatore abbia acquistato una mag^ore energia ed uno 
più ampio sviluppo. 

Se la CIùcsa , c massime le congregazione dei monaci 
prime avviarono i barbari a civiltà , è chiaro , che quanto 
maggiori , e più immediate fossero state le relazioni della 
Chiesa colla grande società, tanto più subito e certo sarebbe 
stato queir avviamento ; c perciò i feudi ecclesiastici ponendo 
ad uno più immediato contatto la Chiesa coi popoli , conse- 
guitava verso di questi un bene maggiore. L’^x)stolico vivere 
dei primi monaci congregati mise ne’ barbari riverenza ed 
amore di composta società. Questo era esempio di ben fare 
cui si accostavano per solo conforto di religione ; e perciò 
questa era il solo legame che univa il bene del monachiSmo 
col male della barbarie : ma era debole , e sarebbesi rotto af- 
fievolendosi il sentimento religioso ne’ cuori di uomini di 
fresco convcrtiti alla fede. Era dunque necessario un’altro 
vincolo non morale, ma materiale, non variabile ma fermato 
dalle leggi , c questo fu il vassallaggio che alcuni uomini co- 
minciarono a prestare alle Badie. Costoro erano nelle stesse 
condizioni in cui versavano i soggetti a signore Laicale , ma i 
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buoni cflcttl della feudalità si moltiplicavano , ed erano più 
reali verso di loro. 

L' isolamento , ossia il terminare i diritti del popolo in 
quelli del signore , e perciò la distruzione di ogni pubblico 
diritto era ciò che rendeva di ferro il giogo feudale, e in mano 
del laico e in mano degli Abati. Tuttavolla se i vassalli badiali 
non godevano di un pubblico diritto, almeno non ignoravano 
qual fosse : essi ne toglievano la notizia daH'istesso signore di 
loro, il quale era una piccola società rappresentala c governata 
da un’ Abate , cui correva l' obbligo di una reddizione di 
ragione ai monaci che moderava. Questa era una conoscenza 
la quale sebbene rimaneva sterile nel presente , tuttavia frut- 
tava a poco a poco nelle menti il pensiero di associarsi qual- 
mente erano assembrate quelle compagnie monastiche : ed è 
pur vero che questa notkia ilon poteva àttignersi, come nelle 
Uadie , nelle rocche baronali p in cui uno era il signore c di 
sfrenato talento. Conseguitava ancora un bene presente. Ai 
jtrimi monaci di S. Benedetto era imposto l'obbligo del lavor 
manuale, e io esercitarono coltivando la terra. Venuti signori, 
a questo ufTicio deputarono i vassalli ; c bene seppero ùidiriz- 
zarli in quelle pociliche opere, che ramnioUivonu gli animi, e 
disvezzavali dal sangue e dalla rapina : c non si tennero al 
solo deputarli alla gleba, ma li affamigliarono in colonie, per 
averne opera più efficace e duratura. Ora se è vero , che ci- 
viltà non può essere nella dispersione ma nella congregazione 
degli uomini , quelle terre e castella che sorsero attorno alle 
Badie sono argomento chiarissimo del mollo bene derivato da 
i]ueste su i popoli per la esercitata feudalità. Al contrario il 
signore laico irrequieto di spiriti, ambizioso, uso ad avvan- 
taggiare se stesso colla spada , cupido de’ frulli della guerra, 
non conosceva quelli dell'agricoltura, e perciò questo rimedio 
della feudalità nelle moni di lui diveniva meno salubre ai 
soggetti. 

Queste poche cose discorse del monachiSmo in occidente, 
panni che portino a queste conseguenze , cioè ; i monaci nel 
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medio evo avere esercitato un salutevole ministero nella società 
ed averlo compiuto nel doppio periodo di esistenza , di asee- 
tiamo e di ojìeroaità ; per onori e ricchezze stemperati , non 
avere fallito alla missione die loro coniidà la Provvidenza 
d'imracgliare l’umana razza. 

1 veri studiosi della storia del medio evo , non parlo di 
romanzieri e di poeti, sono {Ripunto coloro, che studiano al 
progredire che fanno le presenti generazioni nella via della 
civiltà. Costoro per agevolarne il corso, vanno a cercare dopo 
la caduta del Romano impero d’onde presero le prime mosse, 
quale la mano che loro ebbe dato il primo indirizzo , quali le 
cagioni che l'ebbe invigorite al molo ; per tornare il presente 
sotto r influsso di quelle cause che bencfìcarono al passato ; 
come a curare uomo adulto, lo interroghianao dell’aere 
del cibo e degli altri argomenti , che gli resero prospera la 
puerizia, perchè usi di questi a far più sana la virilità. A que- 
sti investigatori prima si farà innanzi la Chiesa come prima 
e potentissima benefattrice de’ popoli in quel tempo, e con lei 
queste congregazioni di monaci. Per la qual cosa il mona- 
chiSmo nel medio evo non è subbictto di sterili meditazioni , 
e colui che ne imprendesse una storia generale non farebbe 
vana opera. 

Con questa mente intorno al medio evo mi son fatto a 
scrivere la Storia della Bttdia di Monte-Cassino ; la quale e ne’ 
prosperi c negli avversi casi , nello stato di morale floridezza 
e d’ invilimento fu sempre ministra di quella civiltà che come 
da fonte derivava d.vlla Romana Chiesa. Questo mio pensa- 
mento non uri traporterà il giudizio in guisa che io falsi o 
traformi i fatti , perchè comprovino le cose da me anzidetto. 
Imperocché mi avrò sempre innanzi afl’animo quella sentenzii, 
lo storico essere il 'sacerdote della Verità. Per la qual cosa 
avvegnaechè santo uomo fosse stato il fondatore di questa 
Radia, c pii monaci ravt>ssero abitata, lullavolta altri vi furono 
tristi c scorretti ; c perciò come i fatti di quelli io confiderò 
alla memoria dei posteri , perchè siano imitati ; le opere di 
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questi non passerò con silenzio, perchè siano vituperale e 
schivate. Nè deve venirne maraviglia a chicchessia, stantcchè 
il saio di monaco , la quietezza della stanza , la santità delle 
costumanze, il freno delle leggi non tramutano in sana la 
guasta natura degli uomini ; ma la vanno ritemperando ed 
acconciando al bene , nel che spesso falliscono, soverchiando 
la malizia nostra. 
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i quinto secolo dalla Incarnazione 
(li Cristo , da cui prendo le mosso 
alla narrazione di questa storia, 
correva assai fortunevole per l’Ita- 
lia , e tutta quella serie di mali , i 
quali rodevano dalle fondamenta 
l’impero di Augusto per locorrom- 
pimento dc’popoli e de’principi, per 
la traskzione del seggio imperiale 
> da Roma a Bizanzio, si svolgeva su 
questo paese. Animi evirati avevano 
figli di Fabrizio e di Cincinnato ; 
e jljrecisi i nervi del valore dal gcxlimento dei piaceri , le 
aj'iui Ccidevano loro di mono , e prima alle libidini poi ai 
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barbari si resero violi. Dissoliitn ogni disciplina di costumi , 
e quasi di virile natura rifatti in donm^'a, poltrivano nelle 
corruttele, per le quali, sviatane la fonte, le generazioni 
scemavano ; Roma e suo stalo ini|)overiva di uomini. Per la 
qual cosa avvenne , che ove nelle tern.’ di tramontana confi- 
nanti l'impero selvaggi ma incorrotti uomini erano, si molti- 
plicassero fuori misura, c per naturale economia traboccas- 
sero in quelle parli disertate da umana tristizia. In vergini 
membra, vergini e ferotà spiriti chiudevano que’ prorompenti, 
in vecchio cor|)o stemperali spiriti avev a l’ impr'ro. Eào, Stili- 
cene, non al tutto discbiatlali dai loro maggiori, stettero 
contro quella piena; ma (iai'che le braccia, la fecero irosa e 
venne più superba a rompere in seno all’ Italia. Attila, Gen- 
serico, Teodoi’Ico terribili generazioni vi menarono: prima 
vennero come per satollarsi sulla preda e lasciarla ; j»i la 
divisero e stettero ; vollero un trono nella terra dell’ impero, 
e l’ottennero per forza, rebbero per richiamo di matti discor- 
danti. Intanto sullo sfascialo trono di Augusto si faceva un 
salire e scendere di uomini Ivalordi, c finalmente Odoacre 
poderoso per molta mano di Kruli, tolse quello scandalo nella 
terra dei forti ; e se era a far voto per lo miglioro degl’llalia- 
ni , era appunto quello di venire in balia di barbaro c non 
corrotto signore, anziidiè di Greco o Italiano corrottissimo. 
Infatti fu giusto e temperalo il governo di Odoacre e di Teo- 
dorico. Nè solo al primo giungere di que’ popoli forestieri fu 
tribolazione e rovina ; durarono i dolori in prosieguo per lo 
battagliare che essi fecero in questa terra ; perocché molti e 
vari erano , e tutti la volevano perchè bella. Allora miserabile 
divenne Italia: arena di feroci battaglie, terra di ripetuti 
conquisti, schiava di strani, videsi fuggire ogni luce di lettere 
impaurite al barbaro ululato : inasprirono i costumi , e non 
fu più gentilezja, al molle e stemperato vivere successe il 
feroce e superstizioso ; di grandi peccati pagava il fio questo 
paese benedetto ed allora fatto seguo a tanta maledizioneVj 
Erano venule le cose in Italia a questo estremo quando 
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in Norcia ciltà dell' Umbria ad un Kiiprolxi ed AlilM)ndun/.a ! 
nasceva un figliuolo che chiamarono Benedetto , correndo 
l'anno 480 , secondo la sentenza di molti , c perciò ora papa 
Simplicio, ed Odoacre signore d'Italia (i). Come costui fu al- 
quanto proceduto negli anni , i parenti lo menarono in Roma 
per farlo educare alle lettere. Ivi stanziò il giovanetto incon- 
taminato da’ vizi; e dopo alcun tempo preso da timore di non 
poterla durare bene in mezzo a molti che vivevano assai ma- 
lamente , e dal fastidio delle lunane cose , divisò fuggirsene 
<lalla casa del padre all’insaputa di tutti, e menar vita eremi- 
tica in lontano e sconosciuto paese. Prese la volta del Lazio, 
e venne nella regione detta Campagna Romana , c senza sa- 
pere del luogo ove andasse a posare, vagava tra i monti Sim- 
bruini presso Subiaco. E per ciiso si abbattette in un monaco 
che aveva nome Romano, al quale il giovanotto apri l' animo 
suo ; gli disse della sua fuga e del suo divisamente di voler 
essere tutto cosa di Dio in quelle desertissime lande , pregan- 
dolo da ultimo a non manifestare ad alcuno il suo proponi- 
mento. Romano piacquesi della pietà di lui, e racconfortatolo 
tl’ogai santa parola , lo vestì dell’ abito della santa conversa- 
zione, che ia que’ tempi suonava abito da monaco (2). 

Chiaritosi per questo. Iddio benedire ai suoi divisamenti, 
raisesi a salire il monte che sovrasta la città di Subiaco , e 
trovatovi una spelonca, vi discese a vivere giorni di penitenza. 
Solo Romano sapeva della sua dimora , il quale gli veniva 
recando di tanto in tanto pochissima vittuaglia. 

Avvenne un giorno che ei fosse veduto da alcuni man- 
driani , i quali a prima vista credettero , lui essere una belva, 
ma poi fattiglisi dappresso , c fermatisi ad ascoltarlo , tale e 
tanta fu la dolcezza e la santità delle parole con cui il giovane 
romita li andò ammaestrando delle cose di Dio , che non uo- 
mo , ma angelo di Paradiso il credettero. Cosi il nome di lui 

L i') Ma blll An. Ori. S. B. 

(a) S. Urcg.TKal. lih. 2. 
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comini'iù a S|ìamIiTsi pel vù'iiio paese, in tanto , che morto 
l'abate (li un inonistero clic non era lontano dalla sua grolla, 
i monaci vennero in comune sentenza di sceglierlo a loro 
abate, e lo vennero pregando , che volesse accettare quell’ uf- 
ficio. L’ nomo ili Dio, perchè abborriva dagli onori , o perebè 
sapeva ebe qne’ monaci non erano buona cosa , riluttante e 
di malissima voglia si arrese ai preganti. Tolto il governo 
di quel monastero, come il vivere di que’ monaci era srego- 
lato , non passò gran tempo , che il nuovo abate cominciò 
loro a parere asjiro ed im|)ortabilc uomo : per la qual cosa 
non potendo piò tenere la mala contentezza, fermarono tra 
loro ucciderlo di vclem. Ma di questa bestiale macchinazione 
conobbe il Santo per miracolo j perocebè la coppa che conte- 
neva la mortide bevanda , ad un segno di croce andò tutta in 
pi-zzi. Allora avvisandosi , che uomini rotti a tanta ribalderia 
non pott’sscro ridursi a giogo di monastica disciplina , disse 
loro con serene sembianze ( Clic Dio vi perdoni, o fratelli : e 
« perchè voleste cosi comportanà m(H;o?e non vi feci innanzi 
t avvisati , che i miei costumi non si sarebbero acconciati ai 
« vostri? Andate adunque a cercare altro abate che vi vada 
* a sangue: io me ne vado per semjire. i E incontanente si 
parti da loro , tornando alla solinga spelonca. 

Ma non |M)lelle lunga pezza tenervisi celato, perchè la 
faina di sue virtù gli trasse attorno una moltitudine di uo- 
mini che lo chiedevano di consigli e di norma a comporre la 
vita nella via della perfezione. Alle pietose inchieste lutto si 
prolfersi' il Santo ; e in poco di tempo per quella regione su- 
lilaccnse sorsero ben dodici monasteri, a ciascuno presiedente 
un abate , tutti soggetti a lui , come ad Arcliiraandrila. Egli 
raffermò quelle nuove comjiagnie di santissime leggi ; ma 
non è a credere che allora ponesse mano a scrivere la sua 
Regola: erano ordiiuuioni che dava colla voce c coll’ esempio; 
e quasi a saggiare colla pratica que’ statuti die poi era per 
jverpet tiare colla scrittura. 

Facevano un santo vivere que' buoni sobtarl , moderati 
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«la tanto innfislro, od in llonia moltissimo so ne ragionava ; e 
molli si |>arlivaiio a visiliire il famoso Arc'liim;indrila Suhla- 
cense e qiio’ beali monasteri. In quel U’inpo i nmnaià erano 
tenuti in grande venerazione : per le astinenze di loro si re- 
putavano come già deputali a salute eterna, le pmù di loro 
sempre benedette da Dio, beatissimi roloro cui reggi’va l’a- 
nimo di venire in loro fratellanza, e falli a Dio i doni che si 
recavano ad essi. Per la qual cosa, tra quelli che nnd;irnno 
al Santo, furono due dell’ordine patrizio , Terlutio e<l biqnizio 
romani, de’ quali ciascuno condusse ad offerire al Santo un 
proprio figliuolo; l’uno aveva nome Placido, l’altro iMauro, 
ambo teneri di età. Questa era offerta che essi race«ano a 
Dio, desiderando che i figliuoli cdiicnli nella monastica di' 
sciplina, divenissero perfetti seguaci di Cristo. L’uom> di Dio 
accolse que’due fanciulli con tenerezza di padre, e tali! uiui 
cura pose in loro, che pareva prevedess<! a quanta cima di 
virtù im giorno sareWìcro per altingi're , e come sarebbero 
stali primi propagatori dell’Ordine suo. >. 

Queir accorren* di tanta gente al Santo, quella pa<'o c 
santità di che fiorivano i monasteri Subla<'cnsi mise una in- * 
female gelosia in petto di certo prete chiamalo Flori'uzio (die • 
reggeva una chiesa non mollo lontana dai monasteri. Cor- 
rotto egli era, e gli incorrotti odiava: t»erciò gli era siwula nel ' 
cuore il vedere come prospera.'isero le cose Sublaccnsi. Volle 
attossicare il S<anlo ; il colpo gli andò fallilo: ma non ristette. 

Si appigliò a nefandissimo parlilo per ciicciar di loro sede 
(piei pii solitari col loro cajw. Un giorno in jvieno meriggio, 
patteggiate alcune femmine, le condusse aIl(H'iio aVwioqaslero 
del santo Abate, e rpiivi nude della persona, d.'inzanli e chia- 
manti a libidine, le lasciò in lor Iwilia. l)<dla qual cosa come 
riseppe Tuoni di Dio, turlm lutto; cd avvisandosi, (]iiidla 
essere tentazione troppo pelulanU* pi'’ suoi manaci , formò 
partirsene co’ suoi più cari disccpli , tra i (piali illauro e 
l’iacido. 

Adunque lasciali i dodici monasteri clic per parc'cclii anni 
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ebbi! ^u\ emuli, vt^iuic nella Caiiipanla alla terra di Casino, a 
ferinurvi sua stanza. Pcrcliè egli appunto a ({uesta regione 
indirizzasse il e;uiimIno, e fcrinassesi in quella terra, non 
trovo nelle antiche scritture. Marco po(?ta discepolo del Santo, 
Paolo Diacono lasciarono Berillo, che due Angoli lo avessero 
scorto In quelle parli: ma nulla di questo 8. Gregorio; perciò 
p . ’ Ini è dato congetturare. Lc^ggesi in una Bolla di Papa Zaccaria 

f ? J'k (h • ^ j emanala a lavoro dei Cassinosi (i), come la Badia di Monte 

r Pxjp^ \ patrimonio di Terlullo f' in solo Terlul- 

' '^"7 ' ^ ' P I li ) : perciò credo, che quando il patrizio condusse il figliuolo 

^ Santo, lui facesse devota obhizlone del Monte-Cassino, e 

sturbalo dalh? disoneste persecuzioni di Florcnzio , diPdato 
venisse a quello , come a luogo che già gli apparteneva per 
donazione di Tcrtullo. Era in quella terra popolo invilito ed 
aJIranto da sciagure per guern; c forestiere devastazioni : 
doloravano i corpi , infermavano le anime per un avanzo di 
g»mlilesimo, che rincaccialo dagrimperiali decreti. Ira di loro 
era esercitalo con riti c cirimonie. Tempio era alla velLi del 
monte che sovrastava alla terra ; adoravasi Appello : la ni(‘ri- 
tlionale cresUi iml)Oschiva di veccliie piante , in mezzo alle 
quali sorgeva un’ara sacra a Venere, Ne è a sliipire che V(>rso 
il ventesimo anno del sesto secolo io parli di pjiganesimo in 
luogo tanto vicino a Roma : eonciossiachò la guerra rolla al 
politeismo da Costantino e da’ suol successori, se chiamò all’a- 
perlo il cristianesimo e ne favorì la propagazione , non valse 
a disvezzare del lutto i popoli dal gentilesimo. Sptniialracnle 
Roma, che aveva congiunte al paganesimo le memorie della 
passaUi gloria , e la quale era stata provocata a dispetto dal 
prliììó imperadore cristiano, con toglierle la sedia dcirimpero; 
molto lungamente riluttò a togliere che che sapesse di paga- 
nesimo. Sicché quando Ralgaiso' vinceva , ed Alarico as«w)g- 
gettava Roma, pubhliw ragionare facevasi, quei mali venire 
dagli Iddìi di Numa messi in non cale. Se adum|ue la opinione 


(i) Vedi i Docuiii. Coti, di Zacc. 
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< 1 «>I popolo romano rcrinava la caduta del paganesimo, ferma- 
vasi anche dai Casinali , clic mali anche soffrivano, e di me- 
morie di passala grandezza non mancavano, (i) 

Terra fu nominata Casino nel sesto secolo , ma in tempi 
più remoti fu città di ben’allro splendore. La sua denomina- 
zione veniva da voce Osca Cascum suona vecchio ; c 
nominandosi grecamente, giova argomentare, prima della 
caduta di Troja essere stata ; poiché le greche voci finirono 
in questa parte d’ Italia , quando Enea ebbe morto Latino re 
degli Alxirigini , c dal nome di lui Latini volle addimandati 
que' popoli , e della favella di loro , volle , usassesi nella con- 
quistata regione. Osci abitarono Casino , poi Volsci , indi ^ 
Sanniti, e finalmente i Romani la dominarono. Nell’anno 44 * 
dalla fondazione di Roma vi fu mandala una colonia di Ro- ' 
mani : ed allora crebbe in isplendorc di edifizì, in frequenza . 
di cittadini: e per molto e decoroso macstrato, per amplissima 
ordine di sacerdoti , per tempio teatro ed anfiteatro molte ! 
italiche città avanzi). In prosiegio di tempo fu dichiarata I 
municipio: e tennesi in piedi fino a quel fatale trabboceamento | 
i di barbari. Certo , che non si rimase in pace al ripetuto soq- ' 
quadro patito da Roma per Genserico c Ricimero negli anni i 
453 c 472: siccome la furbi de’ guastatori trasandò il Tevere, 
fu anche guasta Casino e andò in basso. 

Come l’uomo di Dio fu giunto in questo paese, misesi 
a diu-e una volta pel monte, c veilcndo come i terrazzani 
durassero ancora nelle tenebre della idolatria , preso d’ un 
santo stlegno , pose mano a crolLire il tempio di Appollo ed 
abbruciare il bosco di Venere. Tolto ralimento al matto cullo, 
1:011 tiitlii l'anima inlese alla conversione di quel popolo al vero 
Dio con incessanti predicazioni. Spianala cosi la via, aiutala 
dai discc|X)li, e forse dai nuovi credenti, sulla cima del monte 
,ove era il tempio di Ajiollo fece alzare una chiesiuola che 
sacrò a S. Gio : Battista , e che oggi é appunto la Basilica 
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Cassinesu , ed un altro oratorio a S. Ularllno di Tour*. Poi 
cominciò a curare l’abitazione pe'suoi discepoli, che dapprima 
non fu altro che una torre , come più sicura a starvi , e gua- 
r(!iitirsi dalle scorrerie dei barbari. Tali furono i principi della 
liadia di Monte-Cassino. ( i) J 

Accrescendosi un di piu che l’altro il numero dei disce- 
poli , e con essi la Stantità dei costumi e la fratellcvolc carità, 
cadde In animo al pio abate perpetuare e fermare con leggi 
ipiolla compagnia che rendo a s'i bei frutti di virtù. Misesi alla 
scrittura di una nuova Regola ; e sebbene molte ne avessero 
scritte inOriente ed in Occidente, egli non volle usarne, forse 
perche le orientali fatte per uomini assai dediti ad un mistico 
ascetismo, credesse poco convenirsi a’ suoi monaci ; le occi- 
dentidi perche jxk;o adatte ad uomini operosi. Egli con molto 
accorgimento , ed c a credere , che si avesse avuto peculiare 
assistenza di Dio, temperò talmente i canoni che scrisse, che 
gli osservanti di questi se ne stessero sempre con Dio, e dalla 
contemplazione di lui , loro venisse un forte amore de’ loro 
simili, e desiderio di giovarli. Volle distratti gli animi dalie 
cose terrene, e curanti solo le colesti, perciò ptuiitenti ; c 
siccome è nmssimo sagrifizio lo infrenare il proprio talento, 
propose un abate alla congregazione de’ monaci , per cui 
potesse esercitarsi oblìodienza. A questo fidò sua Regola come 
a primo osservatore espositore c conservatore di (|uella : im- 
perciocché le leggi non sono centro ove le menti convengano 
al ben fare , ma mezzo a venirvi ; e nella suprema poti'stà ò 
come il nodo donde dipartono lo relazioni di comando e di 
soggezione. Perchè poi queste per umano vizio non si sipuli- 
brasscro , p(\nsò a temperamento, t (Jmmtunquc volte , cosi 
« egli, grave negozio è da trattarsi nel monastero, l'abate 
t chiami a parlamento tutta la congregazione, ed es|X)uga la 

4 I cosa da deliberarsi lo dissi , doversi assembrar tutti, 

€ poiché spesso il Signore a giovani menti maturi consigli 


(i) Vea; Doc. B. 
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t rivela Tullavolla i fratelli dicano loro sentenza con 

( umile soggezione t. E conchiude, c Laonde quanti sono 
c la Regola , che è a tutti maestra , seguano , e nissuno da 

* questa presumente trasvada >. Ma perchè i capi non si 
traessero daU’obbligo delle convocazioni , togliendo rilievo ai 
negozi , e perciò la necessità alle comuni deliberazioni , sog- 
giunge. c Se poi siano a trattarsi meno gravi negozi, che 
( anche mirano a vantaggiare il monastero , l’abate usi del 

* consiglio de’ seniori, trovando scritto: Opera tutto con con- 
t sigilo, e del fatto non avrai a pentirti ». Dell'orazione, del 
cibo, del lavoro, degl’ infermi, degli ospiti, e di tutto quello che 
riguardava la disciplina sapientemente discorre , con grande 
temperanza e carità. Dello è ciò che dice della preghiera, 
t Abbiamo per fermo, non per mollo parlare, ma jx:r purezza 
f del cuore , e per compungimcnto delle lagrime Dio ascol- 
€ tarci. Laonde breve e pura è nwslieri che sia la preghiera, 
( salvo che non la faccia prolissa ispirazione di divina grazia. 
€ La orazione comune sia brievc : e dato il segno dal Priore 
c tutti si levino ad un tempo i . Di cibo e di bevanda dava ai 
suoi monaci tanto quanto non facesse balda la carne , c la 
carne sufficientemente aiutasse : in una parola tutto sjipienlc- 
mente dispose a condurre a salute uomini infermi di umanità, 
e non angeli. 

In questo mireo volume della Regola troviamo quale fosse 
La interna ordinazione della Badia, quale la vita che menassero 
qiic’ primi Cassinesi. Le porte del monastero erano aperte ad 
ogni sorta di uomini volenterosi di bene : non guardav.isi ad 
età od a rango, erano tutti uguali agli occhi di quel legislatore. 
Dappoi in alcuni monasteri si vollero monaci patrizi ; ma S. 
Benedetto non li volle. Tutta la congregazione dividevasi in 
tre compagnie, dei fanciulli, de’ novi zi e de’professl. 1 fanciulli 
erano coloro che da’parenti venivano offerti a Dio, c fin dalla 
puerizia si consagmvano a lui por la vita monastica. I novizi 
erano quelli che si mettevano a prova per conosciu'e della loro 
vocazione, innanzi si votassero u Dio. f professi erano i veri 
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monaci che avevano votato castità povertà ed ubbidienza ; 
ma i voti non erano solenni (»sia perpetui ; dappoi si per- 
petuarono , e perciò divennero iusoluÙi. Costoro vestivano 
una tonica ed una cuculia che stringevano ai lombi con una 
cintura , e nei lavori del giorno sovrapponevano uno scapo- 
lare , ossia certa roba che dalle spalle scendeva per gli omeri 
c pel petto ; e di questo usavano a curare la mondezza delle 
vesti. Queste erano di nessun pregio e varie di colori, perchè 
del colore S. Benedetto volle che i monaci non si prendessero 
pensiero. Purtuttavia quando per alcun negozio questi esci- 
vano di monastero , indossavano una veste meno povera per 
non dar vista troppo singolare ai secolari. Tutti erano laici, 
c coloro che provatissimi di virtù erano daH’abatc deputati al 
sacerdozio, avevano raso il capo in guisa che quella tonsura 
rendeva vista di corona. Si levavano la notte alle salmodie : 
le altre ore notturne passavano leggendo sacri libri e medi- 
tando ; al rompere del giorno tornavano a salmeggiare , poi 
si ponevano al lavor delle mani , cioè , a coltivare la terra , a 
roccogliemc i (rutti ed a riliorirla ; chiudevano il giorno colle 
consuete salmodie. 

Sedevano a mensa comune : due pulmenti cotti ossia vi- 
vande mangiavano, e alcune volte loro se ne concedeva un’al- 
tra. Bevevano vino: si astenevano dalla carne de’ quadrupedi; 
però ne mangiavano grinferml: non era legge sulla quantità 
delle vivande; facevaie più abbondante il lavoro più prolungato 
od altra cagione a talento dell’abate. Dormivano vestiti in 
peculiari letti, ne’ quali non era cosa che accennasse a troppa 
comodità de’ giacenti, ma neppure a singolare rigore. Suili- 
cleiite il somio della notte , c quello del giorno nella state. 
Nulla avevano di proprio, tutto comune, ma anche di nulla 
difettavano, essendo tale la provvidente carità de' capi , che i 
bisogni e le inchieste erano prevenute. Non si chiamavano 
d’altro nome che con quello di Fratello, e i seniori, Padri, 
Signore c Padre TAbate addùnandavano. Ij’ infermo e l'ospite 
era tenuto come cosa di Dio , anzi Cristo istcsso curavasi ed 
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«iccogl levasi nella pci*sona di loro. Se godessero pace , e ren- 
dessero frulli di buone opere que’ primi monaci in si bella 
ordinazione d’ogni loro cosa, non e a dire. 

Ma se era Ionia copia di argomenti alla santiiicazione de’ 
cuori, non è a credere che le menti torpissero, e non vi fosse 
il come coltivarle con qualche disciplina di lettere o di arti. 

Vi era nel monastero una libreria, donde i monaci toglievano 
i codici e ne facevano pubblica e privata lettura dopo la refe- 
zione della sera. E nel tempo della quaresima correva obbligo 
di leggere tutti i codici {i)i\o che, se mostra la pochezza di 
questi , tuttavia ne chiarisce che ponevasi alcuna opera nello 
studio dei libri e nel copiarli per moltiplicarne gli esemplari. 
Infatti troviamo nella Regola che i monaci avevano il neces- 
sario a scrivere , come lo stile e le tavolette f graphium et 
labulce). Leggesi anche in quella un capitolo che riguarda 
gli artefici , ossia monaci , che, volente 1 Abate, esercitavano 
alcun’arte; e le manifatture di loro si usavano a comodo 
comune, oppure si portavano a vendere a scarso prezzo, per 
cessare il vizio dell’avarizia, e perchè ne venisse gloria a Dio 
dai secolari. Cosi questa compagnia di monaci sicura e guar- 
data da Religione, che leggevano, coltivavano la terra , eser- 
citavano le arti In mezzo alla grande società che scomponevasi 
per barbarie, preparava il germe della fuliu-a civiltà e ricom- 
posizione de’ popoli. 

Narrammo come Tertullo avesse offerto al Santo un suo 
/ figliuolo di nome Placido : colui risaputo del felice andare di 
ogni cosa nel monastero Cassi nese, mosse diRoma con Equizio, 
Gordiano, Vitaliano, e que’ due famosi Simmaco e Boezio, e 
trasse a Monte-Cassino a rivedere il suo figlio (532), a visitare 
(juella congregazione di monaci, che sotto tanto maestro ren- ^ 
d<!va immagine di Paradiso. A leslimoniiu’e la sua devozione al / 

Santo, gli donò dodici corti ossia jKxleri in Sicilia, ( 2 ) e questa / 

/ 

(t) Reg. S. B. Gap. 

(•z) Leo Ost. Gap. I. Cord. Vita S. Plac. 
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donazione confìdò ad una scrittura di cui avanza copia (i) 
fatta nel secolo X, ed in cui Icggonsi i nomi di Simmaco e di 
Boezio. A curare queste terre spedì poi S. Benedetto il disce* 
polo Placido , il quale, levato un monastero presso ftlessina, 
propagò r ordine Benedettino in Sicilia ; e poi per mano di 
Saraceni venuti di Spagna fu ucciso con Flavia sorella , con 
Vittorino ed altri in odio della fede. Secondo l’ opinione di 
alcuni il buon patrizio Tcrlullo finì i suoi giorni nella Badia 
Cassincse nel dì i4 di Luglio dell’anno 536, c fu seppellito 
innanzi la porta del refettorio ( 2 }. Certo è che la memoria di 
lui come di singolare benefattore non è caduta daH’animo dei 
Cassinesi; e da quattordici secoli con solenne aimuale pregano 
requie aH’anima di lui. E per testimoniare ai posteri la cono- 
scenza per le pietose donazioni , gli levarono una statua nell’ 
atrio della Basilica nello scorso secolo. 

Era pace in quella beata Badia , ma guerra al di fuori 
che disertava il bellissimo paese. Goti e Greci vi combattevano, 
ed era molta rovina ; perchè Votila re di quelli era forte bat- 
tagliero, e spesso usava da barbaro della vittoria. Costui 
venendo di Toscana in questa parte cistiberina con poderoso 
esercito, (54.2) c udito della santità dell’ abate del monastero 
Ca.ssinesc, volle chiarirsene, saggiando se avesse o nò spirilo 
di profezia. Fece vesfire alla n^ale un suo scudiero di nome 
Riggo, c con mollo seguito, come se vero re fosse, lo nvindò 
ad inchinare il Santo , per certificarsi se pi!r superno lume 
p)lcsse in quelle vesti mentite di.sccrnere il servo dal padrone. 
Ma come l’uomo di Dio l’ebbe affisato da lungi, gli gridò 
contra t Togliti quella roba, o figliuolo, che non è tua. » G)lui 
maravigliò di quello scoprimento che non poteva finsi da altro 
che da un profeta, ristette tutto confuso, e non asò appressar- 
glisi ; ma tornò su i suoi passi a rapportar al re ravvemilo. 
Allora Tolda certificato della santità di Benedetto , venne a 

( 1) Ved. Doc. C. 

(i) Burmau. Tbti. Aolii]. Voi. 22 coluui. 1>4.. 
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Tisitarlo ; e vergognando del fatto , riverente gli si gittò ai 
piedi come a chiederlo di perdono. Il Santo lo levò con molta 
dolcezza di modi; poi ripensando al molto sangue che spargeva 
quel conquistatore , ed ai mali che pativa Italia per lui , tolse 
liberamente a dirgli : che raltcmprasse le ire della guerra ; 
non infuriasse contro l’ infelice paese ; raumiliasse gli spirili : 
conquisterebbe Roma ; varcherebbe il mare ; a capo di dieci 
anm* perderebbe e regno c vita. Queste parole grand(?menle 
commossero l’animo del re , che riputandole come dette da ' 
Dio, umilmente pregò il Santo , che lo raccomandasse a lui, 
e si partì, (i) La predizione si verificò a capello; c Tolda andò 
poi così rallenuto e pietoso verso i vinti, che non che barbaro, 
ma neppur nemico lo provarono i Napolitani quando vennero 
in sua balia ( 2 ). Con questo fatto il santo abate dava a’ suoi 
monaci un bel documento di patria carità, quasi esortandoli a 
non chiudere Tanimo alle calamità della patria, ma polendo, 
a questa soccorrere. 

Vivendo ancora il Santo, l’Ordine di lui cominciò a pro- 
pagarsi in più lontani paesi. Accennai della deputazione di 
S. Placido in Sicilia, e de’ monasteri per sua cura fondati in 
queir isola. Oltre a questi fu a petizione di certo uomo devoto 
levato un altro monastero presso Terracina che andarono ad 
abitare alcuni discepoli del Santo (3). Mentre a questo godeva 
l’animo per la propagazione della Regola, Iddio gli rivelò, 
come, scorsi quarantanni dalla sua morte sar(;bbe stalo messo 
a soqquadro quel caro monastero di Monte - Cassino , in cui 
aveva posto tutto il cuor suo. Avvenne un giorno, che un 
, Teoprobo , essendosi fatto alla celletta di lui , lo trovò tutto 
trangosciato e amaramente lamentando: maravigliò colui, 
non sapcctdo la cagione, ma richiestala, c Ahimè I rispose 
« il Santo, verrà tempo in cui tutto questo monastero, fiorente 
« come il vedi, ed ogni altra cosa che ho fatto pe’miei fratelli, 

(i) S. Greg. Dialog. lib. 2 . 

(a) l’rocop. lib. IH. De bello Got. 

(3) Leo. Osi. 
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« verrà dato in balia de’ barbari e distratto ; solo m’ebbi da 
t Dio salva la vita de’ monaci. Vedremo come in prosicf^no 
avvenisse il la^imcvolc caso tale come l’ebbe predetto. 

Ma Dio volle temperargli quell’ amarezza che gli mise in 
animo la preveggenza deH’avvenire, con presente consolazione. 
Erosi sparsa in Francia la fama di Monte -Cassino, e della 
nuova Regola ebe miralvilmente conduceva gli spiriti a perfe- 
zione evangelica. Per la qual cosa ad Innocenzo vescovo di 
Mans prese vaghezza di avere nella sua diocesi i monaci di 
S. Renedetto ; c a tale uopo spedi Flodegario arcidiacono 
di'lla sua chiesa ed Arderato Visconte in Monte-Cassino. (54.9) 

I quali come furono giunti, si misero caldamente a pregare il 
Santo, che loro conccilMse menare in Francia monaci prova- 
tissimi del suo monastero , avendo già il vescovo Imioccnzo 
destinalo una terra, ove potessero costruire una badia. L’uouio 
di Dio consenti con allegro animo a que’ preganti , ed el(!sse . 
alcuni de’suoi monaci, cui deputò abate Mauro, che in giovane 
età era a.ssai maturo di senno e di pietà, e loro comandò, che 
seguissero i legati di Mans , ed intendessero alla projvaga- 
zione dell' Ordine in Francia. Ma come Ira i monaci si lu 
sparsa la voce di quella delezione e partenza di alcuni fratelli, 
vi fu un santo acc^orarsi , c un lamentare quella separazione, 
essendo que’ congregali strettamente congiunti in Cristo per 
carità. Della qual cosa avvedutosi R Santo, e dolorando anche 
egli, poiché di singolare amore amava Mauro, avendolo avuto 
fanciullo a condurlo nella via della perfezione ; convocò i 
monaci , e come grave negozio era quello smembramento di 
congregazione, lo espose ; e con queste parole andava gli 
animi racconsolando. < Se vi ha alcuno cui debba tornar dura 
« ed acerba la dipartita di costoro , o dilettissimi fratelli e 
< figliuoli miei , io sono quel desso : poiché non patisco solo 
« il seivararmi da cari figliuoli, ma anche, il perdere conforto 
a ove le presenti condizioni me nc fanno più bisognoso. Ala 
t voi é pur gran tempo che siete istnilti di <pie’ do<uuneiiti di 
c carità, che alle proprie comodità le altrui preporre coiuumla. 
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Mauro !• I compagni ai omero gmocchiuiii| el'liomo di Dio 
benedicendoli , li accotnialava nel Sìg’norc 
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( Deh I non vogliale andare in lagrime : io vi ccrtilico , che 
< Iddio sopperirà a quelli i quali come perduti piangete. Nè 
( poi v'accori il perdere la personale presenza di coloro dai 
( quali lontanamza di luogo non vi dissocierà, ove starà saldo 
c U vincolo di carità. £ voi ( volto ai deputati per Francia ) 
( cui Iddio a santo ministero destina , levate gli animi , c 
«; durale nel tolto proposto di santa religione, chè quanto più 
c aspre cose patirete per Cristo, tanto più splendido guiderdo- 
c ne vi aspetta. Del rimanente henchè morte verrà fra poco a 
( separare anche me da voi, tuttavolta non cadete di spirito: 
c io allora, deposta questa travagliata carne, Dio concedente, 
( più d'accosto aiutatore e più che padre sarowi > . Ciò detto, 
rotti gl’indugi , Mauro e i compagni si misero ginocchioni, e 
l'uomo di Dio benedicendoli, li accomiatava nel Signore; poi 
levatisi , abbracciarono c baciarono gli altri fratelli, e coA ih 
inano il santo volume della Regola si dipartirono, (i) 

Dopo vari casi, essendo morto il vescovo Innoceiuo, 
Mauro cogli altri monaci si fermarono presso Angiò , ove in 
lina terra delta Glannafoliu , che loro donò un certo Floro, 
fondarono il monastero Glannafoliense , etm poi restò sempre 
suggello a Monte-Cassino. Come si propagai da quella Badia 
in Francia l’Ordine Benedettino trovasi nel Mabillon ed in 
altri, e come quello in prosieguo , e specialmente nel XVII e 
XVIII secolo meritasse bene della Cliiesa e delle lettore , non 
è alcuno che lo ignori. 

Da questo amore alla vita monastica furono prese anche 
le donne ; e ne faceva testimonianza in que’ tempi la sorella 
del Santo di nome Scolastica, la quale erosi ridotta con alcune 
altre in separato luogo nella valle che soggiace al Monte-Cas- 
sino, e non molto lontano da questo. Se veramente costei 
menasse vita monastica non sappiamo ; certo che era tutta in- 
tenta ad opere di pietà, ed un'antichissùna tradizione porla, che 
la casa o monastero dello Santa fosse ùi quel luogo della valle, 

(i) Aria SS. Ord. S. B. Tom. 5. FauM. Viu S. Mauri. 
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che in romolissiino tempo, come o;;f;i, fu chiamato Piiimarola. 
l.suva una tolUi l'anno questa divola fenmiina venire in certo 
luogo a piè del monte verso ponente , ove incontravola il fra- 
t<'llo, e s’inlratlcnevano in santi discorsi , da quali veniva ad 
eiitraud)! un maggiore accendimento di animo per le <!ose 
celesti , c fastidio delle terrene. Quali dolcezze di paradiso Jis- 
sa|K)r<issero que’due cuori fraterni in que’ colloqui addimostrò 
Siolaslica. Erosene stata tutto un giorno col santo fratello 
piameuto ragionando di Dio, e ad ora ad ora salmeggiando : 
già annollava , e come usavano , fatta la refezione della sera, 
l'uomo di Dio prendeva commiato da lei per tornare al mona- 
sl(To. Ma (piella: Non te ne partire, o fratei mio, statti meco 
tutta questa notte a discorrere de’gaudi celestiali fino a giorno 
— l'i quegli — Cile è mai questo che mi dici , o sorella? non 
|)osso a verun patto rimanermene fuori di monastero — Ma 
non quietala pel niego , la santa femmina sulle mani conserte 
chini) il ca|)o , c fece a Dio una preghiera , per cui da sereno 
che ('ra il ciclo , annugolò tutto , c si mise una cos'i furiosa 
tempesta, che al Santo era impossibile l’andata. E poi ad un 
chinare o levare di capo che faceva colei , posava o infuriava 
il mal tenqio. Nel qual fatto il Santo si chiari della volontà di 
Dio, che pccoglieva cosi bene le preghiere di lei, c si acconciò 
a restare con essa, dicendole — Che Dio tei perdoni : che è 
mai questo che mi fai? — E quella — Io li ho pregalo, e mi 
negasti ascolto ; ho pregalo il Dio mio , c mi ascoltò : ora 
vattene sei puoi. 

Quel desiderio di più prolungati colloqui forse veniva da 
cerio ])res(“ntimento della vicina sua morte. Infatti scorsi appena 
Ire giorni da que’ santi abboccamenti , standosi l’uom di Dio 
nella sua eelletla , Iddio gli dette a vedere l’anima della morta 
sorella , che sotto forma di bianchissima colomba prendeva 
il volo al Cielo. Per la quale visione certificalo della gloria a 
cui saliva ramatissima sorella , andò lutto in lagrime di con- 
tentezza , e con salmi cd inni ne riferì grazie a Dio. Poi falli 
consapevoli i discepoli della morte di lei , comandò loro , che 
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nmlasscro a pi’fiuU'riu' il cor|H) , o fìlli’ lo jx)rlassi;ro , piiirliè 
volova riporlo iiol sepolcro clii» colli; proprie mani aveva scavalo 
|x>r sè. (ios'i fu fallo : ed avvenne, che qne’dne i quali vivenli 
ehiK’ro sempre nnilo lo spirilo in Dio , morii , non iscumpa- 
pnassero i corpi per comune sepolcro, (i) 

(544) Correva ranno in cui era pi'r uscire di vila il Sanlo 
almle, e [Miichè aveva avolo da Dio contezza del f;iorno di sna 
morte, lo sif;nificò ad alcuni suoi discepoli pri’senti e ad alU'i 
lontani, facendo questi av v isati del suo trapasso per cerio sefìno 
die avrebbero vedulo. Ed un ffiorno, sano c non punto cagio- 
nevole , comandò ai monaci die gli aprissero il sepolcro , che 
mollo innanzi si aveva pre]iarato. Cornerebbe vislo scoper- 
diialo, gli si mise lina febbre ardente die in si’i giorni lo 
condusse all’estremo della vila. Allora raccollo nelle braccia 
de' cari discepoli, si fè jxirlare nella chiesa ; prese a vialico 
deirelernllà il corjx) ed il sangue di Crislo sollo la doppia 
Sjx’cie, c sorrello da que’suoi figliuoli, distese le braccia verso 
il Cielo , c colla preghiera sul labbro rese l'aninia a Dio nell’ 
oratorio di S. Ciò: Hatlisla, die era la chiesa della liailia. 

I monaci seppellirono il corpo di lui accanto a quello di S.* 
Si’olastica, ove per tulli i secoli che seguirono fino ad oggi 
vennero i fedeli a venerarlo, e non allrove. 

Do])o la morie di S. Henedelto gli abati Costantino Sim- 
plicio c Viliilc ressero succi’ssivainenle la Badia. Nulla delle 
cose operale da questi ne tramandarono gli anticbl : ma è a 
credere, che santamente governassero ; poiché crasi ancora in 
sul fervore , e viva riin:ineva la memoria del morto maestro. 

Al dolore che sentivano i Cassinesi per la morte di S. 
Benedelto si aggiunse il timore in cui li aveva messi la predi- 
zione di lui della rovina del moiiaslero. Adunque stavansi 
sospi’si d’animo ed aspettanti le prcdetle calamitò. E certo che 
guardando essi ai casi in cui era travolla tulla Italia, avev.uio 
iene a temere die non fosse lontano il tristo avvenimento. 

(i) S. Grf". Dìal. lib. a." 

TOM. 1. 2 
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(5f)8) Poiché fu (lisIruUa la (lomiiuuionc de’ Coli, soprav- 
volino mi’ allra generazione di barbari i Lonijobardi in llalia 
sodo il comando di Alboino, il quale signoregi^iò lutto qiu^slo 
paese fino al Tevere. Ciclo successore di lui stese il conquisto 
india parte meridionale, che oggi è il reame di Napoli: e come 
innanzi orasi formalo il Ducalo del Friuli dato a reggere a 
' (ìisulfo, COSI ora sorse quello di Benevento, di cui fu primo 
\ duca Zolone. Erano questi duchi una sorte di vice re , che 
con poca dipendenza dal re amministravano le cose. Questi 
invasori portavano animo assai feroce, e s|)ecialmente verso i 
monaci si addimostrarono <*rudeli. (i) 

(I>8()) Non so se odio o cujiidigia traporlasse quel duca 
Zolone a correre sopra la Badia di Monte-Cassino , essendo 
abate Bonito. Lina notte se ne stavano i monaci nella pace 
del Signori» , ed eccoli il duca di Benevento a ca[K) di una 
mano di Longobardi farsi alle porle del monastero , entrarle, 
e inconUuienU» midlerc tutto a ruba e soqquadro. Levatisi i 
monaci, come meglio s(»ppero, si dettero a fuggire, portando 
con loro il volume della Regola scritto dal Santo, alcuni 
colliri , il peso del j)ane , la misura del vino , c qualche altra 
masserizia. Le quali cosi» riputale da essi più preziose le lene- 
\ano in serbo per portarle al primo apparire de’ barbari , 
sapendo i» per la predizione ilei Santo , c per quello che udi- 
^ano dire de’ costumi de’ Longobardi , che questa sciagura 
erano ])or soffrire per truculenti forestieri. 

Gli sturbali monaci vennero a Roma, ove benignamente 
li accolse Papa Pelagio ; il quale commiscrando alla sventura 
di loro , permise che si costruissero un monastero presso la 
j Basilica del Lalerano , in cui per circa cento trenta anni 
I abitarono i Cassinesi ( 55 ) retti da questi abati Valcntiniano , 


•Gregorio, Teododo, Giovanni,. Leone, Urso, Agapito, Leone, 


( 1 ) Dialo". S. Grog. 1. 4-. 

( 2 ) Paul. Diae. Do gosl. Longob. lib. Gap. iS — Leo Osi. lib. 
1 . Gap. 2 .— -Anast. Bibl. Vita Pelag. H. 
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(liovnnni, Uomano, foofilo, Adriano. (i)Mon(ro i monaci por 
SI Illudo l(Mn|M) si slcllcro al Ijalcrano, non ò a crederi' chi* 
rimanesse diserta la Jladia di .Monli'-Cassino ; perocché, non 
alenilo swo portalo i rup-gili monaci le ossa di S. Ilcnedetlo 
che pure era più preziosa cosa della Regola e di altro, pos- 
siamo afferinare che alcuni de’ campali, pass.ala ipiella tem- 
|MSla Zoloniana, tosto si radducesscro alla guasta Badia per 
conservare quel santo deposito. { 2 ) Infatti ciò è chiaro nella 
viU di aliato Bonito scritta da Pietro Diacono (3) che alcuni 
monaci restassero a guardia delle santo ceneri: aggiungi, 
che quando i Cassinosi dal Latcrano tornarono a Illoiile-Cas- 
sino j vi trovarono corti monaci , che erano semplici e devoti 
uomini. (4-) 

I La cacciala de’ monaci da -Monte- Cassino non arri'slò la 
I propagazione dell’ Ordine Benedettino ; impcrciix-chè papa 
S. Gregorio appunto tra i rifuggili al l.alerano scelsi' alcuni 
che deputò a predicare il \angelo in Inghilterra. Questa 
depuUuione anemie sotto il governo di abate Valenliniaiio 
successore di Bonito : (i>) peri'iò coloro che jiorlarono la luce 
del Vangelo in queirisola furono Cassinosi. 

Ignoriamo il perche i C«xssiiiesi si tenessero lontani per 
circa cento trent’anni dalla prima loro Badia, in cui e la me- 
moria delle coso operatevi da S. Benedetto, e le sante ossa di 
lui avrebbero dovuto tornarli più presto. Corto é che grande 
desiderio avevano di ricontlurvisi come a culla deH’Ordine, c 
che forti ragioni imiieilivano loro ramlala. M;i finalmeiile, 
essendo Papa Gregorio 11, venne in Roma a visiUire i santi 
luoghi un Pelronaco nobile e ricco uomo di Brescia, il quale 
per la sua pietà piacque al pontefice, in guisa che lo riputò 

(1) Pclr. Diac. Calalog. Abb. MS. nH'j. 

(2) Fralilli in not. ad cxccqi.PauIiDiac.Tom.i.pag.3i.lIist.f>)iig. 

(3) Da orili ol obilu Just. Casin. MS. 

(i) Paul. Diac. Hisl. Lung. 

(b) Poi. Diac. Calai. Abb. MS. 2U7 suó hoc ( Valetiliuianu ) 
lìviUmnai et Scotxw ardo tnund'.tnr. 
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alto a tornare in |>!edi la Badia e farvi rinorire la vita mona- 
stica. Adunque lo confortò a ({ucsl’ opera impromettend«)f,di 
o-ni suo favore ; e que-li di buon animo accettò la pia destiua- 
/ione. Tolse a compagni abmni monaci del Laterano,coi quali 
fattosi a Monte-Cassino (718) vi trovò alcuni semplici romiti ; 
i quali non si sarebbero fermati su (pie! monte, se fosso rimasto 
vuoto il sepolcro de Santi Benedetto 0 Scolastica. La fama (die 
alcuni monaci per papali conforti erano venuti a rilevare la 
famosa Badia, ìnise ardente (bjsiderio iicTnonaci di S. Vincenzo 
a Volturno di aiutare a quella pietosa opera. Questa Badia di 
S. Vincenzo, che poi venne in grande celebrità, era stata 
' fondata (piindici anni innanzi da tre fratelli di Ibmevento Baldo 
Taso e Tato, ebe vi spesero il ricco loro patrimonio. Adunque 
«pièsti con altri confratelli Vulturnesi, con danaio e coirope»"^ 
delle loro braccia soccorsero al buon Petronaee; (1) e in poco 
di tempo sulle rovine dellanlica sorse nuova Badia sul Monte 
Cassino, bicoininciarono subito ad accorrere a quel monte per 
mettersi sotto il magistero di Befronacc*, e tanto fu il numero 
de monaci, clu? poi come sciami d’api ebe escono dagli esube- 
ranti alveari, se ne andarono altrove moltiplicandosi, secondo 
dice il Baronie, il quale così prosiegue. « Ma ciò che per 
f(!rino ed a ragione può dirsi senza timor di menzogna sì 
(. è , non essere mai stato in lutto il mondo Cristiano alcun 
moniLstero , da cui tanti e così filiti uomini chiarì per dof- 
f trina e pi(‘là siano stali c-ondolli a reggere la santa Sede 
« apostolica. 

Da Benevento venne Zolone ai d.iniii della Badia, Gisulfo 
^ altro Duca a riparazione. Krano andate perdute tulle quelle 
^ possi’ssioni della Badia avute per donazione di l’erlullo dopo 
la fuga al Luterano. Petronaee operava per papali siK'corsi, 
\ ma fonU* di ricebozza non aveva, dico t(?rre ed altro. Gisulfo, 
<* p{‘r ammenda al male fatto da Zolone , e per cal(lez7.a di 
divozioiK* fu splendidissimo donatore. Pertossi egli in coiiipa- 


(1) Clip. Vidi. Leo Osi. Paul, Diac. llisl. bang. 


tun itrmuiv. :i 

/ (jtiia (li Scannipt.'rf'a(i))iicigli<‘ ili lui in Moiilc-rassino (y.j,!.) (> 
troiaio molli monaci rolli da Pclrouacc sanlainciitc livore, fu 
proso da forando vonoriuionc por loro, e fuori misura apri il 
sono ai doni.Luiif'o sarebbe rapportare qui i nomi dello donale 
terre: moltissimo paese doni), elio lino aFroshume slondeiasi, 
e dal Garigliano e dai monti di tramontana eoiirmavasi , con 
tutte le castella le case e le ebiese elio vi si levavano. Espresse 
il duca IJonevenlano in tre IViiilo^i questo obla/ioiù, i quali 
[H!iò originali non giunsero a noi. (2) Forse obi mi logge 
diibilorù di tutto questo largheggiare del barbaro verso i 
monaci : ma i Longoliardi non erano più quelli di Zotone. 
Kamniliati que’ spiriti feroci erano venuti cristiani ; e stando 
in sul primo fervore, non è stupore che di tanto si facessero 
donatori verso coloro che essi credevano mezzani per ottenere 
salute eterna. .Anzi quello pietoso ollerle orano andato in uso 
presso i Longobardi in guisa che è comandato nelle leggi di 
re Luitprando, doversi rispettare lo doiiazioui fatto per saluto 
deiraniina. Arrogi : le concesse terre non erano come 
furono |)oi in floride condizioni , e sparse di paesi e castella : 
tali vennero in prosieguo por cura dei monaci. 

Aè poi è a muovere dubbio sulla Gisulfana donazione 
|)or difetto di scrittura origimde , c dare del menzognioro a 
(juel Leone scriltor dollat’ironaca, che venne nomimuido tutte 
lo donate torre. E forte argomento di verità il consenso di 
molti, come del .Mabillon del Baronio iloirLgbclli del Lucenti 
del Summonto e del (iiaimone, i quali non essendo volgari 
spiriti e corrivi a tutto credere, non negarono fedo al r.ronista 
(lassLicse. (.J.) Valgano a tutta pruova le pm-oledel Giannone. 


(1) beo Osi. Anonjf. CoJ. MS. sego. 3 i> 3 . 
(«) VeJ. Doc. 


(:ì) l 2 . ;j. lii. 
Lib. Il LL. Long. 

(.j,) Mal». Alt. p, 
rol. (>o. Luccn. Tom, 



de donai. i!>. tit. de prohib. alienai, mio. jkj, 

i|6. Baron. Ao. fol. 19.T Tgh. Tom. 8. 
. J. coluoj. J26. Sunim. lib. 1 p. 4^7 tum. i. 
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» Succi’ilò nell’anno y 32 Gisulfo secondo di questo nome , il 
t quale per emenda del sacco di Zolonc arriccili il monastero 
« di Montc-C;issino ili molli poderi, c d'immensi doni accrebbe 
« quel lnoj;o. Furont;li allora donati que' luoghi e terre dello 
t stalo di S. Germano j. 

(748) Le donazioni di TertuUo e di Gisulfo venivano in 
qnest'iunio confermale, e quasi direi, fatte inviolabili per pa- 
jKili decreti. Papa Zaccaria portava grande amore ai monaci 
e pari lenerazione a S. IJenedelto, per cui tra tutti i pontefici 
che ebbero bimeficato alla Badia Cassinese costui va certo 
collocato tra i primi. Aveva molto favorito Pelronace nella 
riedificazione del monastero; ed essendo già rilevala laCliiesa, 
lolle reeanisl con mollo seguilo j)cr consegrarla. Solenne 
cirimonia fu questa che rinfrancò gli animi de’Cassincsi nel 
leilere come tutto lo sjilendorc del pontificato venisse a met- 
tere in chiaro la loro Badia, e ad accrescere la divozione dei 
popoli verso il Patriarca di loro. Zaccheria li gratificò anche 
di più : loro tornò il volume autografo della Uegola, il |)cso 
ilei |):me c la misura del vino, stabilita da S. Benedetto, o 
bella siippelliHtile di chiesa. Ma i monaci vollero altro : lo 
pregarono che confermasse con una sua scritta tutte le dona- 
zioni che ebbero da Terlullo e da Gisulfo. Il buon pontefice 
assentiva ed l'inniiava due bolle. (1) In una dello quali di!cre- 
lava, si celebrasse la festività di S. Benedetto S. Scolastica e 
S. Mauro con [lari solennità del Natale , annuali cseijuie si 
facessero |)cr 1 ’ anima del benefattore Tertullo nel mese di 
Luglio, e per sé stesso nel d'i che sarebbe accaduta la sua 
morte. Nell’altra Inedita (2) incomincia dal narrari! in iscorcio 
di S. Benedetto e de’suoi fatti, della ricostruzione della Badia, 
del suo piacere di vederla in jviedi, per cui egli venne di per- 
sona a consegrarc la chiesa: narra poi degli anzidetli doni da 
lui falli, c del come egli vedesse co’ propri wclii i corpi dei 

(t) UulL Unni. Maia. Tom. i. p. ì47> 

f'i) Ved. Uoc. F. 
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Salili B(M1(>(1 cUo e Scoiiislica, c ritrovnlili intalti, non osasse 
I liH-L-arli [XT riviTcn^a. Coiifornia lutti i possedimenti della 
j lladia. Poi viene a’privilej'i. Conionda, la IWia di Monte 
Cassino c tutto suo patrimonio non soggiacere a giurisdizione 
di vescovo, prima essere tra tutte le altre, Taliato avere il 
primo seggio dojio i vescovi ne’ concili o inoltra pulililica 
adunanza, e sul patrimonio Cassinese esercitasse giurisdizione 
spirituale come vescovo ; in cpiesto non s’inlromellcsscro i 
• vescovi, non chiamassero alla loro sinodo rabule, non racco- 
'gliessero decime nelle terre Cassinosi, non inijiedissero le 
oblazioni de’ fedeli a S. Benedetto. Con ipiesla Bolla conl'er- 
inata in prosieguo da molli ponlefìciila giurisdazioiie spirituale 
degli abati Gissiiic>si si rese inviolabile, e la laicale iucominciò 
a prendere certa forma. 

I papali favoj'i e l'ingrandimento del censo non islcmpera- 
rono gli auùni di que' monaci: durarono nella santità vici co- 
stumi, non si rallentò la disciplina ; non rimettevano dal lavoro 
delle mani, alle lettere intendevano intanto che il monastero 
Cassinese lenevasi come scuola di elette virtù ; e non era nuova 
Badia clic sorgesse, la quale a norma di (piello non fermasse 
sue costumanze intorno al mangiare ;d vestire al dormire idle 
salmodie, c all’ indirizzo delle menti e de’euori. \erso l’anno 
74-Ì Ili. Slunnio di Baviera aveva gilUite le l'ondiuiumla della 
famosa Badia di Fulda, la quale nel ]irimu suo nascere 
aggrand'i per munificenza di Carloinaimo, e |icr pietosa cura 
vii S. Bonifazio arcivescovo di Magon/n. Ora volendo ipiesli 
i clic quel suo monastero fossi* tu Ila cosa benedettina, sjK*di 
Slurmio con due monaci in Italia a Monte -('.assino, jicrcbè 
apparassero le discipline monaslicbe, e le veius.sero recando 
a Fulda. Caisi fece Stprmio, dimorando nella Badia tutto un 
vanno, (i) * 

yuel ri|)osalo e santo vivere de’Cassinesi mise tanta va- 
ghezza in altrui, che PetroiKice fu abate non solo di grossa 

(i) Mab. Scr. IV (wr. i. p. 2 (>i. 
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ra^'iin.Ua di privali uomini, ma aiidu' di priiu'ipi. (laido Alar« 
lollo aveva lascialo, morendo, a’ due suoi li^li Pipino Carlo- 
maimo il reame di Francia , seblxme il nome di re ritenesse 
Cliild(n-i(!o, elle poi come dissennalo pt'rdeUo per volere della 
n,'i/ione e p(*r consenso di papa Zaccaria. Al sci;ondo figliuolo 
poderoso per signoria venne un grande desiderio di solitudine, 
e dato un addio a Pipino, fidatogli il figlio Drogone, si recò 
in Koma cliiedendo a papa Zaccaria f abito monastico. Fatto 
pago in suo desiderio andossene sul monte SoralU; a menar 
giorni di penitenza: ma quivi sturbalo dall ’impronlo convenire 
illi signori Francesi, se ne partì, o si rese monaco in Alonle 
Cassino ( 7 48) (i). Abate Pelronace deputava a guardiano di pe- 
core ipieslo fresco reggitore di popolo, p(*r saggiare sua umiltà; 
durò in quell’umile udicio Carlomanno, c visse come santo. 

/ Mentre il principe Francesi* i*ra ancora monaco in Alonte 
/Cassino un altro gli si aggiunse conirale, e questo fu llalchis 
\ re de’ Longobardi. Nell’anno y.44 di gridalo re dalla nazione, 
deposlo Ildeprando. Fgli era Duca del Friuli, aveva sortilo 
dalla natura bella e virile pei*sona, c sebbene alle armi non 
era gran làllo corrivo, farmi sapeva usare. Dopo venti anni 
di concordia col pajia, la rup|)e, assoggettandosi la Pentapoli, 
oggi Marca d’Ancona, c venne a ferire nel cuore del Ducalo 
Uomano, stringendo d’assedio Perugia. Papa Zaccaria vedevasi 
per ciò a mal parlilo : aveva ajierle pratiche con Pipino in 
Francia , per averlo soccorritori* ùi quelle strette : ma Pipino 
era lontano, e Uatebis vicino. Pensò dunque venire di persona 
a trattare di pace col Longobai'do, e recossi all’assi'diala citta 
con conveniente si’guito.La vista del successore di S. Pietro, 
e feliKpienli jvarole di lui piegarono l’animo di Kalcbis in 
guisa clic commosso al pontificio pn'gare , cliiamò i suoi a 
raccolta, e tolse fasstMlio. Poi fosse fastidio di umane cose, o 
esorla/ione del papa, volse l’animo a santi pensieri di vivere 


(i) Anoiij. S.dcr — Anasl. Vita Zac. ii. 21 — Kginnr. Ann. Rcg. 
Frane. — Cliron. Fidd. Diichcsiic Toni. 2 p. Ved. l)oc. (i. 


ili diiostro; e laliiiciiU’ vaglicff^'iolli, diu Irasso aiidic m‘I suo 
( ilivisanidito la niof'lic 'l'asia, e KuUnulf sua figlia. Kassi'guò 
la corona in mano della na/ionc, c con (juidle si recò in Uoma 
presso papa Zaccaria, il quale lo sacrò clierieo ; e lavoremlo 
al suo pio desiderio, gli propose a stanza la Cassiuese badia, 
(’iolà venne il fervente Ratcliis con Tasia o battrude,('y4.9)dik‘- 
«leudo ad abate Petronace il saio monaslieo , il quale prese, e 
l indossarunn anche la moglie e la figliadi lui,facendocoslruii'i> 
a queste un monastero nella valle soggetta in un luogo detto 
Piumarola, ove santamenti* i isserò il rimanente della sita. 

Fallo monaco llalchis jiarve delle pa.ssate graiulez.ze non 
gli restasse pimsiero : ad est'rcitare il lavoro delle mani pre- 
scritto nella Regola di S. benedetto, gli dettero a coltivare un 
campicello che alla china occidentale del monte si a\v.dla, 
e che poi ehlx; nome vigna di S. Rachisio. (i) Cosi anche i re 
in tutta quella tempi'sta che alfaticava lliilia volevano pace, e 
ue’chioslri la vi'uivano cercando. ; 

(700) Intanto moriv asene abate Petronace nel sesta giorno 
di Maggio benedetto da’ monaci, e riverito (pud santo : mollo 
egli fece a rilevare non solo la Ciessiuese badia, ma anche 
quiuite altre erano in Italia. (2) A lui successe Otlato. Mentre 
costui n’ggeva il monastero , i papi in mezzo alle tribolazioni 
che loro venivano dai Longobardi , imdiu'ono ralfermando la 
loro iiidi|)endenza c la di loro civile supremazia. (Juesta 
indi|M>uden7a è a derivare dal conflitto della potestà spirituale 
de' papi colla laicale degl'Imperadori Greci, che ne usavano 
|)cr dispotizzare anche in fatto di Religi(jiie. La digniUi di un 
[Kipa come capo d(fl Cristianesimo era più augusta agli occhi 
dffRomani della imperiale; e jvcrciò nòn potendo essi avere 
il seggio imjH'riale, suslituirono a (pieslo il papale; ed ai papi 
vollero soggiacere, eomhaltendo contro lo sforzo dei Duchi o 

degli Fsarchi sptuliti da Costanlinopulii 11 papa assentiva al 

» 

( 1 ) Leo Osi. lib. 1 Cap. 8« Paul. Diac. Do orlu el obli. jusl. Cas. 

MS. Cap. a.\.. 

(■<) Necrol. Cas, MS. wjiti. i-y. liutai. .\b.‘ Pelr. Diac. MS. aìty. 
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po|H>lo clic si los;licTa diilla suggezione d’ iiii|)cra(lorc iicinico 
a Hcligionc, e clic Ib proclamava ca|)o ; aiutala alla poUMiza 
de’ Longobardi ]icr averli amici a lar testa ai Greci ; poi volle 
deprimerla coir ajuta de’Franchi, quando trop|M> ingrandita 
cominciò ad essergli molesta. Gregorio chiamò a sua libera- 
zione Carlo Martellp, Zaccaria Pipino, che era divenuto re 
per la deposizione di Childerico, e confortollo a scendere in 
Italia : czmoscenza verso il papa, voglia di spostare i Longo- 
bardi dall'Italia, divozione verso il capo della Gliiesa fecero 
muovere il Francese. Innanzi questo venisse, Stefano II era 
stato condotto a mal punto da Astolfo re Longobardo, e poco 
stette che anche la llidia non ne patisse nocumento. Il Lon- 
goliardo aveva armi ed armati , il papa inerme ; per la qual 
cosa questi tentava tutte le vie j)cr acconciarsi con lui , c per 
questo gli sjxhIì vario ambascerie, tra le quali fu quella eser- 
citata dall’abate Cossincsc Ottato ed Azzone ai>ate di S. Vin- 
cenzo a Volturno, (i) Stefano li spedi ad Astolfo, cui cs|M)scro: 
Si rimaiK^se dal volere invadere e soggiogare la stessa Roma; 
stesse alla tregua dei ‘quaranta anni , che aveva quattro mesi 
innanzi promesso di mantenere ; non vok*sse di più lunga 
guerra travagliare i popoli ; conqMMiessesi in pace con ppa 
Stefano. Il re non volend(» sentir jMirlare di p<‘icT imindò a 
vuoto quella Ikidiale omlsisceria , anzi comandò ai legali, se 
ne torniissero alle badie di loro, c neppure rapportassero al 
[)a|Ki di queir abl)occaincnto. 

Allora Stefano dis|x‘rando di sò, mosse per Francia, ove 
jwicliè s’ebbt? legalo l’animo di Pipino coronandolo re, lo 
spins»! a fare una suImUi di.scesa in Italia, e proteggerlo dalle 
ambizioni di Astolfo. La (pi.il cosa risaputa dal Longobardo, 
gli luidK') i sonni ; od a stornare dal suo capo (pici nembo <li 
venturi francesi, pensò, non essere più elliciu'n argomento 
della mediazione di Ciirloinanno monaco in .Monle-Qissiuo 
fratello di Pipino. Adumjuc comandò ad abate Gitalo, che 

(i) Chr. Vull. Scrij). II. llal. i. per 2. pa^. 
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iticoiilaiienlc spcdissf'lo in Francia a rompere le pratiche del 
|x)iilelìce, e rimuovere il fratello da ogni p<nisiero di guerra. 
F’alxite IroMìssi a mal punto : ostare al re avnihiK'gli fruttato 
amaro ; consentire, era un voler male al papa. Tnllavolta si 
jvirti il monaco, vide il fratello; ma poco di bene ottenne p(;r 
Astolfo ; jMYclic la devozione verso il Romano Seggio tirava 
l’ipino più che carltA di fratello. Laonde fosse consiglio del 
l*a|»a , o timore di capitar male col Longolwrdo loniando in 
Italia, Garlomanno si ritrasse a Vienna del Dclfinato in un 
inonfislero, ove santamente cessò di vigere (700). Le sue os.sa 
furono |H)i mandate da Pipino in un’ urna d’ oro a Monte- 
Cassino, ove riposano. (2) 

(ySG) Erosene vissuto tran([uilIo Ratchis in Monte-Cassino 
fino a questo anno contento di maneggiare la zapj» coverto 
ili ruvido saio, ove prima era stato uso impugnare scettro, e 
vestire jior|)ora di re. Avvenne che morto Astolfo, c radunato 
il corpo della nazione Longoliarda per farsi un nuovo re, si 
divisero in due le sentenze degli elettori ; alcuni gridarono re 
Desiderio, altri non vollero consentire. Non so come ciò 
venisse all’orecchio del monaco Ratchis, il quale o che lo 
Confortassero, o che nella umilUi dcfpensieri monastici alcuna 
volta avesse vagheggiata la lasciata corona , volle da capo 
salir(! il trono. Ed uscito di monastero, messosi a cajM» di un 
esercito, favorendolo multi, tentò di scavalcare Desiderio. 
Questi con molto accorgimento si volse a Papa Stefano, pre- 
gandolo, che ove fessesi adoperalo a lorgli dinanzi quell’ 
impronto monaco di Ratchis, e ad assicurargli la corona, 
nv rcblK'gli rt>stituito il mal tolto da Astolfo. Il jMipa gli prestò 
l)cne ascolto, c gli spedì il prete Slel’ano recante lettere iniliritle 
a lutti i Longobardi, esortandoli a riconoscere loro re Deside- 
rio ; ed a Ratchis a ristare da quella imjìresa. Alle lidlere 
davano polso i soldati francesi ; jver cui convennero le menti. 
Dcsiilcrio ebbe la corona, Stefano promesse di restituzioni, 


( 2 ) Krcfacin. n. 4 Pratili, i. .fo. 
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Ralchis un'altra volta il saio di monaco. Costui tornò a Munte* 
Cassino ove santamente mori, raecumandando suo nome noli 
solo al monastero di Piumarola ma anche ad un chiesa sacra 
a S. Pietro che fece levare del suo nel monastero cassinese. (i) 
Sebbene un monaco Cassinese quale era Ratchis avesse arre- 
cato guai a Desiderio, pure questo principe si addimostrò 
amicissimo della Badia , a favore di cui pubblicò un Precetto 
confermando vari possedimenti badiali. (2) 

(77D) Nel governo della Badia al morto Ottato successero 
Ermete Graziano Tomichi, poi venne Potone. Essendo cpiesto 
abate, un’altro regio personaggio si rese monaco in Munte 
Cassino, Adalardo cugino del re Carlo Magno. CK)stui educato 
in corte, non parendogli onesto il ripudio che questo principe 
fece di Desiderata, o come altri chiamano, Ermengarda Cglia 
di Desiderio re dei Longobardi, c le sue nozze con Ildegarda, 
lasciò la regia e andò a rinchiudersi nel monastero diCorbeia. 
Come di questo fatto molto si parlava, e al buon giovane 
veniva molta lode, per togliersi al pericolo di cadere in super- 
bia , e di poter essere chiamato ai negozi dello stato , se ne 
parti c venne a Monte -Cassino per starvi sconosciuto, confor- 
tato dall’ esempio del zio Carlomanno ; e fu monaco alcun 
tempo di questa Badia; la quale, al dir dello scrittore della vita 
di lui Pascasio monaco di Corbeia, era riputata fonte ed ori- 
gine di tutta la religione, cioè di tutto l’Ordine di S. Bene- 
detto. Poi Carlo Magno lo richiamò in Francia, e gli allidò 
Pipino suo figlio, perchè lo aiutasse co’ suoi consigli nel 
governo dcU'Ilalia ; lo che fece il buon monaco , acquistando 
fama di uomo interissimo e di gran senno. ( 3 ) 

Arechi duca di Benevento, che primo tolse il titolo di 
principe facendosi ungere e coronare, allargò i lèniti della 
giurisdizione degli abati , e dava loro esempio di princi|K-sca 
munificenza nel levare sacri edifizì. Aveva fatto costruire una 
(i) Leo. Osi. Vita Slepb. Pap. Coll. Conci. Ved. Doc. li. 

('<>) Veiii Dociim. f. 
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('.liii-sa p(l un nioiiaslero ;uranto al suo palagio in Bonovonlo 
<-oiispgralo alla Sapienz.! I)i\ina, e perciò lo intitolò di S. So- 
fia. (i) Da ciò clic appare dagli antichi scrittori, aveva in quello 
profuso grandi ricchezze , e fu cosa bellissima anche per 
istrullura ed ornamenti. Del censo poi che addisse a quel 
monastero non dico ; basta accennare che la sorella di lui vi si 
chiudeva monaca ; e chiesa e monastero e censo sottopose alla 
Hadia Cassinese, in guisa che le monache erano al lutto indi- 
pendenti dal vescovo; e ciò faceva, come è scritto nella carta di 
donazione, (2) per la redenzione deiranima sua e per la salute 
della sua nazione e della patria. Dirò m iscorcio di questa 
famosa Badia come suggetla alla Cassinese. Statevi ad abitarla 
le monache fino al X secolo, vi si locarono i monaci , i quali 
ponendo mente al ricco e nobile monastero che era quello, 
cominciarono a portare di malanimo quel giogo Cassinese, e 
a non volere i preposili che loro soleva destinare l'abate di 
Monte-Cassino. Laonde, essendo abate Cassinese Baldoino, si 
crearono di loro talento un'abate di nome Orso, e del fatto 
chiamarono sostenitore Atenolfo IH principe di Benevento. 
Ma succeduto Majepolto a Baldoino , seppi; così bene con 
diplomi di principi e jKmtefici persuadere il signore Beneven- 
tano, che trattolo ùi sua mente, n'ebbe diploma per cui i 
Sofiniani monaci tornarono all'obbedienza de'Cassinesi, ma 
tale con una mente da non rimettere dal proposto della indi- 
pendenza. Infatti poco stettero a risorgere ; venuto al seggio 
Bencìcntano Landolfo li si francarono da capo. Majepolto 
ricorse a papa Agapito II, il quale con minacce di scomunica 
gli tornò in ubbidienza i monaci di S. Sofia. Le cose stettero 
così fino al 1022, quando i pontefici cominciarono a favorire 
ai desideri de'Sofiniani. Benedetto Vili emanò privilegio di 
esenzione in loro favore ; ( 3 ) e si elessero ad abate Bizanzio. 


(1) I.co.'Osl Lib. I. C. C — Ercheoi. n. 3. 

(2) Ilcg. Pel. Diae. MS. f. 79 a I. n. 173. 

(3) Clir. S. Sof. par. 3 iiuni. 1. 
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Allro privil(\i;i() fu loro concesso da Leone IX nel 1002; (i)e 
panna, che la di loro indipendenzii si f(?rmasse per sc^mpn;.l\Ia 
vernilo alialo, Desiderio polenlissiino in corte di Roma, e ton(?ro 
delli! giurisdizioni Cassinesi, per mezzo di Leone liibliolccario 
della badia, e poi vescovo cardinale di Ostia, chiese giustizia 
a |)apa (ìregorio VII, e l’ ottenne (2) : ma in prosieguo poi 
(juesli, stando in Salerno, nel i o 84 piegassi a lavore de’Sofi- 
niani , e franirolli con altra Bolla. ( 3 ) Fu combattuto tra Cas- 
sinesi e Sofiniani fino a che papa Alessandro 111 nel 1 1 fig 
avendo in una Bolla , colla quale confermava ai Cassinesi tulli 
i privilegi, passalo con silenzio il monastero Sofiniano, fu 
posto termine ai ricliiami del Cassincse, e la indipendenza di 
S. Sofia fu fermata. 

La Religione consigliava i principi , come quelli che ne 
avevano il come, a levare de’ belli edilìzi in onore dei Santi, 
e tra i magnali l’abate Cassincse non fu secondo ad alcuno in 
questa santa o))cra che tanto accresceva il (udlo, e favoriva le 
arti. Abate Pelone volle far levare una chiesa a S. Benedetto 
alle radici del Monte-Cassino, ove oggi ò sita S. Germano, ed 
altra fcH;e costruire appiè del monte che è a rincontro della 
Radia, in onore di S. Michele, la quale fece adorna di bellis- 
sime dipinture, che dal Cronista Leone sono delle insigni, e 
fece scrivere versi su per le mura. Poi l’ abate Tcunlemaro 
alla chiosa aggiunse un chiostro, e posevi ad abitarlo alcuni 
monaci. Costui accosto alla Chiesa di S. Benedetto, fece 
alzarne un’altra che dedicò a nostra Donna, la quale, secondo 
quel che ne narra Leone, era di bellissimo formalo. Dodici 
colonne, le quali quando era in piedi Casino furono adoperale 
in (jualcho pubblico edilìzio , reggevano la sollìlta ricopcM’la 
di piombo, quadra era la Chiesa, agli angoli della quale l<!>a- 
vansi quattro torri, e dentro erano .pitture e versi su le mura. 
È ancora m piedi questa Chiesa in S. Germano, che porla il 

(1) Idem — Lab. Colt. Cene. Tom. XI. 

( 2 ) Pel. Diac. Chr. C. 4-2. tìb. .*5. 

(3) dir. S. Sof. par. 5. num. 3. 
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nomo (lolla iMadonna ilcllo (juallro lorri, e soLlwnc non sia 
nello rorino tale (|uale era nciroUavo sceolo,purtuUa\ia ancora 
fa mostra delle anliehc colonne scanalale, e dei capitelli 
corinti , elio nella svelU!zza c morhidcjzza delle foglie accen- 
nano ai tempi felicissimi delle arti in Roma. 

-Mentre le arti liorivano tra i Cassinosi |>er cura degli nlxili, 
le lettere non languivano. Era in ((uosti tempi nella Radia 
Paolo Diacono, che a ragione fu riputato doltissimo neUollavo 
8(K*olo; il (juale non solamente arrcvi) onore a Monte-Cassino 
di cui era monaco, ma a tutta Italia. Imperocché Carloinagno 
re de’Franchi desideroso di sapienza, adoperossi a luti’ uomo 
di ricondurla in Francia, c tra gli Ilalimii che vi andarono 
per suo conforto a quest’ uopo fu Paolo Diacono. Di (pu'slo 
monaco hanno molto e variaiiumle scritto italiani e francesi 
per la poca concordia degli antichi cronisti. Ma panni che 
nissuno meglio del Tirahoschi abbia con diritto giudizio 
messo in luce la cosa: por cui io terrò le sue poste narrando 
di Paolo. Questi nacque in Cividal del Friidi da gente Longo- 
barda (i): Warnefrido av(!va nome il padre, e porcif> egli 
venne soprannominato Warnefrido ; Teodolinda la madre. 
Ebbe a maestro in grcammatica un Flaviano { 2 ); e forse in 
Pavia fu ammaestrato in questa discipUna. Venuto in fama di 
sapiente, entrò in corte di Ratchis re Longobarbo, che so fcblM! 
carissimo ; nel qu,il tempo fu sagralo Diacono della Chiesa di 
Aquileia. Sahlo al trono l)t«iderio. Paolo gli entrò tanto indi’ 
animo, che fu suo consigliere e «inecdliere. (3) Ma venuto 
Carlo in Italia, e privato di signoria Desiderio, il quale lo 
condusse in Francia prigione; il dotto Diacono, fastidilo delle 
mutabili cose di questa terra, e quasi non gli reggendo l’ani- 
mo a vedere trionfala la sua nazione da’ Francesi , trasse a 
Monte-Cassino, e si rese monaco. È a credere che in questa 
Radia egli scrivesse la storia de’Longobardi,che è venula fino 

(1) Paul. Diac. De gesl. Loog. liJb. 4- c- 3g. 

(2) lii. lib. 6. c. 7. 

(3) ICi chem- Auony Salcr-Chroo. Vult. 
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a noi : prt'zioso iiionumoiilo die soccorre in parie al difello 
delle nolizie che abbiamo di que’lempi. 

Ma Paolo non trovava pace nel chiostro ; perocchb oltre 
al dolore che ^li ebbe arrecalo la prigionia del suo signore 
gli era spina ii(?l cuore un suo frahMo, che da sette anni era 
prigionien^ in Francia, e la sua Huiiiglia di\enula povera, e 
(piasi aireslrenio della miseria. La sua cognata, moglie dell c> 
sule fratello con quattro figli andava accattando il pane, ed una 
sua sorella consegrala a Dio in un chiostro per molto piangere 
av(‘va ])crdulo la vista. L’altezza del grado occupalo in corte 
di Desiderio, e la presente sventura de’ suoi amareggiava i 
giorni al buon monaco. Avvenne che Carlomagno venisse in 
Roma ; ed ('gli jicnsando , quello essere un bel destro a pre- 
garlo della liberazione del fratello, non so se gli portasse, o 
mandasse una FJegia, in cui pietosamente fece la sua petizio- 
ne. (1) Qnf^sli furono versi che andarono mollo a sangue a 
(!!arlo, (die era in sul cercare griimmalici ed altra gente eru- 
dita per gioiare a se e a’ suoi Francesi. Perciò è a congettu- 
rare che appunto in quest’anno venuto in conoscenza di Paolo, 
Girlo lo invitasse a recarsi hi Francia. 

Infatti v’andò (jucslo Cassincse, cd ebbe accoglienze 
onorevolissime. Carlo a vederselo in corte fu il più consolalo 
degli uomini : festeggiò la sua venula con versi che fece 
scrivere a Pietro l’isano, co’quali il buon principe benedisse 
a Dio che gli avo a mandalo quella cuna d’uomo che era 
J\iolo, dollissimo de’ poeti, e venuto ne’ suoi stali a coltivare 
gl’ignavi spirili con buona sementa di sapienza f ut inerles 
apif’S fecundis Bcminibus ). Qui^sto era un segno, che 
Francia era più al buio dcH’Ilalia al cadere deirollavo secolo. 
Altro argomento deH’onorc in che era tenuto questo monaco 
troviamo ne’ versi di Pietro Pisano, il quale con islemperate 
lodi Io disse altro Omero nel greco, Virgilio nel latino. Filone 

(i) Lo Bcuf. Diss. sur l’Ilist. de Par. 4>4- 

(a) Idem, 4o4" 
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neUVihraico, Paolo rispose eziandio in vereo a qiu?sli sperlieali 
elo^, eonfessando, lui non saj)er di greco nò di ebraico. Ma 
questa era pure smodaUi modestia, poiché egli stesso afferma, 
Ire o quattro sillabe di queste lingue avere appreso nello scuole. 

Stando in corte di Francia il Cassuiese mise singolare 
opera ad insegnare il greco ad ahmni clu^rici destinati ad 
accompagnare Uotrude lìgliuola di Carlo, che era per andare 
sposa in Costantinopoli , essendo stata fidanzata a Costantino 
figlio d’ Irene imperadrice(i). Oltre allo insegnare che fc*i*c la 
Grammatica, cioè la poetica, l’oratoria, c la esposizione dei 
classici latini, scrisse le vite de’ Vescovi di Metz a petizione di 
Angelraino vescovo di qiu?sta città (2) ed un Omiliario , ossia 
raccolta di Omilie di santi Padri su le varie festività dell’anno; 
al quale lavoro venne deputato da Carlo , che pose innanzi 
a queU’Omiliario questa epistola che reco in volgare. « Poiché 
« sempre ci tenne guardati la divina clemenza c in patria e 
« fuori, e tra i casi della guerra e negli ozi della pace; avve- 
« gnacchè la umana pochezza di nulla possa contracambiare 
c: ai benefici di lei, tuttavolta perdiè il nostro Dio è d’inesti- 
c inabile misericordia, fa buon viso alle volontà divote a’ suoi 
« servigi. Adunque poiché é nostro utficio immegliare le con- 
« dizioni delle nostre cliiese, con tutta cura ci sforziamo 
c rilevare lo studio delle lettere andate quasi in obblio per 
« ignavia de’nostri maggiori; e v’invitiamo col nostro esempio, 
« quale che sia, alla conoscenza de’ sacri libri. Tra le altre 
« cose è buona pezza, (Dio soccorrente in tutto) che ci facemmo 
« scrupolosamente ad emendare tutti i libri del nuovo Testa- 
« mento guasti |)er bnperizia dei trascrittori. Inoltre spronati 
« dall’esempio di Pipino nostro packe di veneranda memoria, 
« che per sua cura decorò tutte le chiese di Francia, introdu- 
« cendo l’uso del canto tale quale l’ebbc p(?r tradizione della 
c Chiesa Romana, noi prendiamo cura ( avendo l’ occhio alle 

(1) Le BeuL 4o4* 

( 2 ) Paul. Diac. Hist. Lang. L. G. C. iG. 

TOM. I. 3 
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« roslumanzc (Ielle prim;i|>ali cliiesu ) fornir (juclle di certa 
Il serie di Ix'zioni. Da idliino |K)icliè abbiamo trovato pcK;o 
« acconce nll’ullizio notturno lo L(!zioni comjiilate da alcuni 
<t con diritto intcndinuMito, ma con infelice riuscita, e perebè 
( non aventi in fronte il nome deiranloro, c [lercbc tutte pieni' 
« di mende ; e non abbiamo comporUito ai nostri {giorni nelle 
t lezioni dei santi Lillizì udir lo strepito di certe scimcordanzz? 
e £p-ainmalicali ; volfteiiimo l’ animo ad emeiulaa' queste l^e- 
« zioni ; la quale opera comandammo eseguire a Paolo Diaco- 
« no nostro fjuniliare ; aceioecbè rileggendo le Opv’re dc’Padri 
t cattolici, come in fioritissimi prati vada scegliendo partico- 
« lari fioretti, e delle cose più utili formi (piasi una corona. 
« Il quale desiderando fare a nostro piacere, rilcf^endo i 
t trattati i sennoui e le omilic de’ diversi Padri cattolici, e 
« togliendone il meglio, ci venne presentando le Lezioni chiare 
t c senza mende adatte a sciaseuna festa deH’anno, conte- 
c nute in due volumi. Le quali messe ad esame <»1 nostro 
c accorgimento , alibiamo approvate colla nostra autorità , e 
t alla pietà vostra le consi^niamo a leggerei nella Cliiesa di 
t Cristo V. (i) 

Corto è che Paolo non istette ozioso in Francia, perocebè 
in questo paese in quel tenqio era molta ignoranza d’ogni 
sacra e profana cosa ; e tutti correvano a lui come a maestro. 
Queir Adelardo, elio fu detto come si rendesse monaco in 
Monte-Cassino forse ebbe conosciuto Paolo in questo monaste- 
ro, e saputo che era in Francia, lo mandò pregando che gli 
trascrivesse le lettere di S. Gregorio il Grande, non essendo 
ancora conosciute in quel paese. Il Cassinese come quegli che 
gli era congimito di amore fraterno, lo fece in parte contento, 
e gl'indirizzò questa lettera, che porto in volgare. 

t Al carissimo fratello c signore Adelardo, uomo di Dio, 
* Paolo supplichevole. Aveva desiderato, o mio diletto, vederti 
t nella scorsa state , quando mi trovai per queste tue parti ; 

(r) Ann. Ord. S. B. lO. n. (Ì3. 
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r ma In stam'liiVTa ilo’ cavalli ino no tolse il oomc. Tuttavia 
r co^li ooclii (loll’animo, non potendo altrimenti, spesso goilo 
t della dolcezza della tua fratellanza. Aveva in animo di scri- 
€ verti iK-n prima d’ora : ma povero che sono c non avente 

< copia di scrittori non potei; massime clic un ostinato malore 
( mi ha cos'i affranta la persona, che dal scttcmhrc lino al d'i 
t del Natole me ne sono stato in fondo di letto ; nè prima di 
« questo tempo quel chiericonzo che ti lia scritto come che sia 
i questa lettera, potè porre mano al lavoro. Avvcgnacchè tardi, 
t abbiti le lettere che desiderasti ; c poiché le occupazioni mi 
« tolsero il tempo a rileggerle tutte, sappi, di queste sole 
* trcntaquatlro essere state rilette , e alla meglio emendate, 

( oltre a pochi luoghi che ho trovati scemi di qualche cosa; c 
( tuttavolta non volli supplire del mio, per non dare a pensare 
c di qualche cangiamento da me (atto nelle parole di un tanto 
( dottore ; ne'quali luoghi ho messo al margine un zeta a 
( segno del difetto. Laonde tu , o fratello , se te ne viene il 
( destro, fa di rileggere le altre lettere con qualche codice più 
« corretto alla mano, c di tornare interi i passi scemi. Purtut- 
( Invia io consiglio alla pietà tua, non lare a tutti troppo larga 

< copia di queste lettere a cagione di certe cose , le quali è 
( meglio sconosciute che conosciute siano dagl’ ignoranti, 
c Addio, amabile fratello, sempre crescente in virtù ; e nella 

< elevazione del tuo spirito a Dio fa di ricordarti di me i. (i) 

Fra gli onori della corte piangeva il cuore al buon monaco, 
vedendo tuttodì come logorassero la vita nell’esiglio i Longo- 
bardi condotti prigionieri in Francia da Carlo. È a credere, 
che questo principe venuto in tanto amore di Paolo gli rido- 
nasse il fratello, la liberazione di cui, come fu detto, gli era 
stata chiesta con una elegia ; ma riteneva ancora prigioni 
altri Longobardi, a favore de’ quali si adoperava a tuli’ uomo 
ilCassinese,c per cui indugiava a tornarsene a Monte-Cassino. 
Di questa sua carità, cagion dell’indugio, scriveva al suo 

(i) Ano. Ord. S. B. tUi. aS n. 77. 


Digitized by Google 



36 


STUnii DELIA BADIA DI MOnE-CiSSIAO 


abate Teoileniaro, certificandolo, clic tostocebè avrebbe il 
Signore tolto il giogo della miseria ni suoi prigioni, di vedo 
sarebbe tornato ; imperocchi? la corte parevagli una prigione 
a confronto del monastero, e la Iranrjuiililà cortigianesca a 
paragon della pace del cbiostro una fiera burrasca. (i)Non sap- 
piamo dcH'anno in cui Paolo tornasse a Monte-Cassino; Immisi 
congettura il 'Hraboschi, essere ciò a^Tcmito ncH’anno 787. 

Venuto re Desiderio in balia di Carlomagno neU'anno 
774 finirono i re Longobardi, ma non fini ogni loro domina- 
zione in Italia. Anelli che area menata moglie Adellairga 
figliuola di Desiderio, Duca di Bimeiento, udito della prigionia 
del re, anzi clic temere, osò, togliendo nome cd insegne di 
principe. Carlo mosse conira di lui con oste poderosa, cd 
assoggettatolo, lo fece suo tributario. Tornando di Benevento 
questo religioso principe Francese volle visitare la Badia di 
Monte - Cassino (787) ]x:r venerare il sepolcro di S. Benedetto 
cui ora divolissimo ed amava i monaci grandomcnte(2).Come 
caldi.s.sima divozione a S. Pietro reblic conforUito a confermare 
le donazioni di Pipino niRomani Pontefici, cosi ora per la pietà 
verso S. Ikuiedello con suo diploma confermò le donazioni di 
Gisulfo falle alla Badia. K venendo ai privilegi, comandò, 
(piesta fosse tenuta come Camera imperiale, i monaci fossero 
Cappellani dell’ impero, fallale Arcicancelliere , Maestro Cap- 
pellano, Principe della pace, cioè che solo per mediazione 
Uelf aliale potesse tornare in grazia delf imperadore alcun 
barone rilieliato ; al medesimo concesse poter bere in coppa 
d’oro, od usare coltre di porpora ; nelle processioni farsi por- 
tare innanzi il //fluoro imperiale, ossia una croce d’oro ingem- 
mata. ( 3 ) .Meglio anche vedesi l'animo di Carlo verso i monaci 
ne’ tre Precetti che la prima volta mandiamo in luce.( 4 ) Questi 
onori e favori facevano affezionaUssimi all’impero i Cassinosi, 

( 1 ) Le Beuf. Diss. tur l'i]itl. da Par. Tom. i. 4<>4- 

( 2 ) Leo Oli. — MS. 353. — Aoart. Bib. — Chr. Tuli. 

(3) Anast. Bibt. 

(4) Vedi Docum. K. 
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i quali divenuti più polenti jkt favori inijwrlali, all' imporadore 
prestavano buon servizio, tenendosi a lui fedeli in «piesta 
regione eistiberina in cui Arichi non era domo, e poteva dar 
guai a Carlo, federandosi ai greci. ISon so se Carlo mirasse a 
questi vantaggi quando gratilieò ai monaci. 

Costui tornando in Francia crasi portato in suo cuore 
quei santi monaci , tra i quali era Paolo , <h 1 un pio desiderio 
di rifonnarc i monasteri nello stato Francese. Perciò mandò 
chiedendo aH'alMte Teodemaro un esemplare della llegola, 
ed una scrìtta che contenesse le costumanze Cassin(!si : l’inv 
peradore espose la sua petizione in una lettera di cui fu rec-a- 
tore un Adelgario vescovo. L’abate deputò Paolo a rispondere 
airimpcradorc per lettera, la quale portava questo indirizzo. 
t Al propagatore c difensore della Cristiana Religione re 
Carlo, por mercè di Cristo sapientissimo dei re, rumile Teo- 
dianaro c l’universa congregazione del IL Benedetto al tuo 
imperio soggetta, perpetuale salute nel Signore ». Dapprima 
toglie a dire della loro contentezza per la sanità dell’ imp<!r.> 
dore 0 famiglia di lui: c de’suol conquisti e trionfi, e del hello 
innanzi che faceva di virtù in virtìi , in guisa che fessosi 
anche rivolto a curaro lo spirituali condizioni de’ monaci ù» 
Frjmcia; della qual cosa, dice, dovergli venir bene da Dio. Poi 
lui indirizza la Regola di S. Bciicdelto trascritta daH'originulc 
esemplare , discorre del modo da tenersi nelle salmodie ; del 
cibo del vestire dei monaci , che in que’ tempi usavano i Cas- 
sinosi, c va esponendo tutte le costumanze della sua Badia : 
promette mandargli in separata jraginetta scritta la fonnola 
di Promissione ossia di giuramento, colla quale i loro antichi 
si aggiogavano alla disciplina monastico. Lo esorta a tener 
gli occhi sopra un Giuseppe, che Fimperodorc voleva preporre 
ad un monastero. Finidmentc gli si raccomanda pregmidogli 
dal Cielo salute e dui'cvole prosperità. Tornava in F’rancia 
Adelgario con questa lettera dell' abate. 

Non cadde mai piii dall'animo di Carlo la memoria di 
.Monte-Cassino e del suo Paolo : c sebbene lontano, voleva 
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usare con questo per lettere che scriveva in versi , come prT 
chiarirlo del profitto che aveva cavato da’ suoi insegnamenti. 
Itispondcndo ad una lettera di Paolo, tra le altre cose questo 
scriveva il Iman prìncipe. ( Parti di quà, o mia epistola, e a 
( facil corso fatti per selve colli e valli a ricercare la splendida 
e magione di Benedetto a Dio caro ; perchè quivi è riposo 
« allo stanco vegnente , cpiivi è copia di pane e di vivande al 
( pellegrino ; quivi ima santa pace, umili spiriti, e bella fra- 
( tcUcvolc concordia; e in tutta ora vi suona la lode, ed avvi 
« amore ed osservanza di Cristo. Di al Padre e a tutti i con- 
« tuhernali: Salvctc, e bene state : fatti al collo del mio Paolo, 
( giubbilante ed amorosa lo abbraccia, e digli le mille volle: 
« Che Dio li salvi, o ottimo padre mio i. 

In (|ueshi epistola il Francese rende bella testimonianza 
della scuola ebe in quei tempi Boriva in Monte-Cassino con 
questa apostrofe , che fa alla sua musa , destinandola a dire 
un addio agli almi fratelli, che ministravano il dolce mele 
della dottrina, o gli ricercavano il cuore co’ loro versi. 

iu die t>ale frairiòut almis 

Duìcia fpii noùis doctrtruv metta ministrani , 

Carnìini6usque suis permuleent pcelora nostra • 

liil'atti Paolo U'iieva fioritissima scuoia nel suo monastero, 
111 cui non solo i monaci andavano ad apprendere lettere, ma 
imclie i forestieri. Stefano 11 vescovo di Napoli mandò in 
Monte-Cassino i suoi chcrici perchè apparassero sacre e pro- 
fane discipline sotto il magistero di Paolo, (i) Grande sacer- 
dozio di sapienza escrcitavasi in questa Badia nell’ ottavo 
sis’olo. r In Benevento e nel convento di Monte-Cassino si 
« manifestarono con più splendore le alte tendenze intellet- 
« tuali ,il cominciare del medio evo. L’Africa la Grecia e il 
< mondo Germanico qui si danno la mano, e il concorso degli 
V uomini distinti di ijucsti differenti |Kiesi imprime agli spiriti 

(i) Cliroii Joan. Uiac, Mur tiuri|>. K, ilal. 'I . i. par. z p. ara. 
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I un impulso clic non si dà a couostaTC in alcun altro paese. 
t Ni; le preocciipiizioni del commercio, uè i f;rossolani piaceri 
t della mensa quivi sviano o iiitorjiidiseono gli spirili , ('onie 
« nelle città marittime e nelle corti ilei sidlenlrione. » K queste 
larole di un chiarissimo storico Alemanno siano suirirello al 
dello, (i) 

1 monaci inlendevimu agli studi, egli idiati non ristavano 
dall’usai'e bene il censo assai pingue. La jiiù India limosina 
che possa farsi a popolo indigente si è il lavoro che gli si 
procura, e in ciò è |)oslo carità cittadina a lem|)eramenlo di / 
corruttele. Kra morto 'reodcmaro ed mi certo (lisulfo oragli 
succeduto alla Itadùi: (797) come che della ca.su dei duchi di > 

lleucveuto sortiva i nahili , princii>eschi divisameuti fece ed / 

o|K'rò, che del come non difetUiva. Aveva abate Pelronace ) 
fallo coslniire alle radici del monte un altro monastero, cre- 
sciTulo un di più che l’altro il numero dei monaci : a quel 
monastero di Pctronacc abate Polene aggiunse una Chiesa 
sacra a S. Bi-ncdetlo, come dicemmo, e finalmente venne 
terzo Gisulfo all' ingrandimento del monastero, e ad inmilzare 
novella Chiesa, della (piale vo dire perchè chi mi legge sappia, 
nidla più inòpia stagione le arti non aver husciato il seggio 
Italiano, c perchè sa|)|>ia della presente Cliiesa collegiata di 
S. Germano. Era il suolo a piè del monte limaccioso [x.t 
acqua che vi moriva, e quasi palude faceva malvagio l’acre : 

(lisulfo prima fe’rieui|)ire le fogne di pù'lre, e fennalo il suolo, 
tolse a levarvi magnifico tempio che sacrò al Divino Salvatore, 
e il monastero c il tempio intilolossi di Santo Salvatori!. 
Swnplici c lielli! fomu! aveva il tempio fallo levare da Gisulfo: 
p’r oltantasetle cubiti si prolungava, di <piaranlatrc dilatavasi 
e veniva fino a venlotlo di altezza. Venticpiattro colonne di 
marmo posanti su liasi anche! mannorcc ne n'ggevano la 
sollltU» ben condizionala di h'gno di cipresso, e su per le 
iiiteruc pareli erano dipinte ligure, che al mio cronista nel 

(<) t<-0 Itisi. d’Ilal. I,iv. IV. Cap. V. Ved. Doc. L. 
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secolo undecinio sembravano bellissime ( piileberrimis ) : (H 
lapidi marmoreo di vario coloro componevasi il pavimento , e 
decoravansi le pareti del coro. Nell’ abside era l’ara del Sai* 
valore cui per setto gradi si ascendeva , o in fondo alle navi 
laterali eran poste quelle sacre ai S«inli Benedetto, e Martino. 
Metteva alla Basilica atrio Ixdlissimo quaranta cidàti lungo, 
largo quanto la Chiesa , i portici del quale reggmansi per 
sodici colonne , c intorno correva uno scolatojo il quale ove 
fusse stata esuberanza di ac(|ue, fuori menavaie. In fondo 
all’atrio, e di rincontro all’uscio della Basilica in un abside fu 
sacra un’ara aU’Arcangelo^fci. Michele, e nel bel mezzx) sul 
corpo di otto grandi colonne levossi una torre per campane di 
squisito lavorio. Dai lati della Basilica partivano altre fabbriche 
per abitazione dei Monaci, c questo fu il monastero di S. Sal- 
vatore , che in prosieguo venne in molta fama. E qui vienmi 
suspicione che il buono abate Gisulfo in tutto quel segar di 
marmi , e spostar di colonne qualche pcc(;atuzzo avesse com- 
messo contro le anticaglie di Cassino, poiché non trovo aver 
egli fatto venire da altre parti tutto (juel tesoro; ma se potesse 
il mio sospetto tramutarsi in certcjzzii, a Gisulfo nel nono 
recolo jxjrdonerò il hitlo, stante che nei secoli a noi vicini non 
<lui)itarono ( ed ora non lo sospetti ) colli uomini in regina 
città sfare le op(*re degli antichi per fabbricare non so (juali 
palagi. Quel bellissimo edilizio rimasto sano nell’ invasione 
de’ Saraceni, vedovasi ancora in piedi nel secolo dccimosetti- 
1110 , ed in (juel temix) per quella malterìa dei cartocci e dei 
tritumi venne Iraformato in bnilUi cosa: tanto l’è chiaro, ai 
vecchi monumenti più del tempo c dei barbari aver coinbal- 
luto la malvagiltà del gusto. 

L’ampiezza delle terre formanti la Cassinese signoria 
anche prima del nono secolo faceva uscir di chiostro i monaci 
per sopraiu tendere a quelle, e prep)sti,o retti addimandavansi; 
e perchè questi non obbliassero al tutto la monastica profes- 
sione, nelle terre si costrunano chiese nelle quali i rettori 
facessero l’opera di Dio, cd il culto anche psercitasscTu i co- 
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Ioni. Cosi sotto Gisulfo abate in Valle-Luce fu costrutta una 
Chiesa, c in luogo al di là del Liri allora detto Aibiano vi fu 
levata altra a S. Apollonare, alle quali poi si aggiunsero abi- 
tazioni ai monaci, che cellas nominava Leone, le quali creb- 
bero in tanto da pigliare il nome di monasteri. Venuti i tempi 
deH’invasionc dei&raceni, siccome è universale consiglio, 
gli uomini si assembravano intorno a questi monasteri , vi si 
afforzavano per non cadere in mano de’barbari, e i monasteri 
divennero castella e paesi. Per la qual cosa papa Vittore 11 
ebbe a dire nel privilegio dato ai Cassincsl, dei paesi della 
Badia alcuni essere stati semplici monasteri, c che poi ad 
iuUìonem pairia necessario facta casleUa. E tutta questa 
valle di S. Germano, che è parte sì bella della provincia di 
terra di lavoro, per opera dei monaci vedesi oggi rifiurita di 
molti popolosi paesi, come S. Apollinare, S. Giorgio, S. Pietro 
infine, Pignataro, S. Vittore, S. Elia ed altri. Innanzi questo 
tempo non ricordano le antiche scrillurc altri paesi essere 
stali in queste porti che Aquino, Casino, c l'erinini, i quali 
stati floridissimi vennero assai miserabili nell’ invasione dei 
barbari. 

Dopo venti anni di governo, morto abate Gisulfo, lui 
successe Apollinare.( 8 i 7 ) Questo reggente la Cassinesc Badia, 
cominciarono a intorbidarsi le cose nel Beneventano Ducato. 
La discordia condensava un nembo che su tutUa Italia era per 
rompere, e che in tristi destini travolse i Cassinesi. Primamente 
un Badclchi conte di Canzono uccise il duca Grimoaldo per 
porre nel ducale seggio Siconc , poi tocco il cuore di grande 
penitenza del mal fatto, raso i capelli, e cinto il corpo ed il 
collo di catena di ferro, vennesene a Monte-Cassino , e pro- 
strato ai piedi dell’abate (i) AjKilliniue cliiese stanza a purgare 
Tanima sua di quell’omicidio con sante opere, vestendo l’abito 
di monaco. 11 conte ammendava la sua colpa colla monastica 
professione, ma quella mise un jx'nsiere nel popolo, che ove 


(i) Leo Ott.— .Cliron. Caveo-Aaony. Salcr. — Krchem. 
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i duchi non fossere buoni , colla morte si potessero torre di 
f;ovemo. Conciossiacchb succeduto a Sicone Sicardu, e questo 
venuto in odio por suoi vizi, una congiurazione di Beneventani 
k> spense. Venne al governo Kadelghbo, e contro a questo 
levossi Landulfo Castaldo di Capua, che mal lo soffriva nel 
reggimento ; e tratto in sua mente i Capuani , staccati anche 
alcuni Beneventani dalla soggezione del duca, al duca Ra- 
dolghiso oppose Siconolfo fratello del morto Sicardo : ed eccoti 
appiccare un brutto incendio di guerra nel Ducato , che fece 
|X)i tanto infioccliirc la potenza longobarda per la divisione 
clic ne seguì, e pel richiamo de’Saraceni in queste parti. Le 
discordie Beneventane, e le iniquità dei ducili sturbò anche 
la pace della Badia. Era morto Apollinare il quale come Santo 
fu poi venerato, in guisa che nel secolo undecimo abate De- 
siderio in luogo separato fece porre le sue ossa, e sul sepolcro 
di lui scrisse versi, (i) A lui successe Ilderico (834) *^be tenne 
il governo per soli quaranlatrò giorni. Cominciarono i guai 
pel duca Sicardo, il quale rollo ch’era al possibile, voglioso di 
pecunia , volse gli occhi alla Badia , e per averne quanto gli 
era mestieri, trasse in prigione il buon abate Diodato, il quale 
non so so per dolore, o per malizia del duca se ne mori. Que- 
sto stendere le numi su la roba dei monaci era tristo esempio, 
che fece poscia osare in tempo di guerra : piaajuc poi anche 
a Siconolfo, e se quello per fame d’oro, questi per bisogno si 
dette a rapinare sulla Badia. Feroce guerra combattevano i 
fratelli Radelghiso c Siconolfo , entrambi conlendentisi il 
Ducato BenevenUmo, e siccome non si armeggia senza danaio, 
c Siconolfo ne difettava, costui ben seppe come averne. Ricchi 
di multa signoria i Cassinosi , buona parte del censo usavano 
non solo nel levar chiese , ma anche a fornirle di ricca sup- 
ixdlettilc, e ricchissima era quella della Badia, nella Basili(;a 
di cui la pietà dei Longoliordi, di Carlonuinno , di Pipino, e 
di Carlonmgno aveva fatto colare oro e argento in copia. 

(i) Ved. Doc. H. 
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Tulio questo lesoro non poteva Siconolfo loglierc di peso senza 
ingenerare scandalo nei suoi soggelli , e senza che i monaci 
levassero richiami da giungere all’ imperadore ; si sludiò 
dunque uccellarli. Prima chiese l’oro e l’argento donato dai 
priii(;ipi Franclii obbligandosi alla restituzione, quale obbligo 
sognarono in una scritta i parenti di lui Urso e Grimoaldo ; 
poi un Ijcone vescovo , in varie fiate ripetendo le promesse e 
giurando per lui su gli Evangeli e sul corpo di S. Benedetto, 
pelò COSI bene quel monastero, che nulla rimasevi di prezioso, 
lasciando quei buoni monaci in vana cspcttazionc. Il predare 
era poco , moltissimo ciò che provenne dalle cose che tolgo a 
narrare. 

Radalgiiiso duca di Benevento , vedendo il partito di Si- 
conolfo acquistar polso per la ribellione dei suoi , c temendo 
soccombere, pensò maledello parlilo, che mai sarà molto 
vituperalo. Già si ò visto ne’ passati tempi il bel vezzo di chia- 
mare stranieri a pigliar parte nelle Italiche discordie essere! 
a molli appigliato ; e perciò non è stupore che Radalghiso, 
trovandosi alle strette, chiamasse in suo ajuto al tra generazione 
di barbari, i Saraceni. Un sozzo uomo, Eufcniio di Messina, 
nel 827 avcvali fatti venire d’Africa in Sicilia, e nel 842 Ra- 
dalghiso di Sicilia nel continente. Danaio volevano que’ bar- 
bari, e Radalghiso per averne, spogliò la Chiesa Beneventana ; 
lo che vedendo Siconolfo , egli anche fece rapina della roba 
della Chiesa di Salerno ( ed allora credo che rapinò anche su 
la Badia ), e chiamò soccorritori i Saraceni ; i quali, barbari 
che fossero, nel torbido sapevano pescare, e mentre i due 
Longobardi logoravano la gioventù italiana per private ven- 
dette, quelli nella Puglia e nella Calabria mettevano profonde 
radici, destino che corse troppo spesso in prosieguo questa 
terra infelice. Ma non passò gran tempo che i chiamati Sara- 
ceni tornassero incomodi anche ai due Longobardi , poiché a 
man salva ai saccomanni e alle arsioni si davano , nè riguar- 
davano a dilf(!renza di parlili. S(!bbeiie in queste scorrilKUide 
suruc(3uiche il Ducato Beneventano )>atisse molto , stupisco 
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veramente clic fussero lasciali stare i Gossinesi , ma da un 
altro verso veniva anche per loro la tempesta. Altri Saraceni, 
rimontalo il Tevere , irruppero contro Roma , e trovatala 
munita c circondata di mura, nel tempio Vaticano di S. Pietro 
ebbero ove menar le mani al sacco, e provarono dolce l’oro 
. delle Chiese; poi messisi a scorrere per la via Appia, Fondi 
bruciarono, e sotto le mura di Gaeta divisavano nuove impre- 
se. Quivi colti dall’esercito Spolelino loro mandato contra da 
Ludovico II re d’Italia figlio di Lotario, prima vinsero, poi 
sperperali dalle Napolitane ed Amalfitane soldatesche condotte 
da Cesario figliuolo di Sergio duca di Napoli, rincacciali, 
vennero a posare alle sponde del fiume Camello , là dove la 
catena degli Appennini divide la valle di S. Germano dalle 
pianure del GarigUano. Un cinque miglia distavano dal Monte- 
Cassino i sopravvenuti barbari, s'i che il loro arrivare meu per 
messoci che co’propri sguardi si riseppe nella Badia ; poiché 
que’ barbari, bmttamentc guastando che gli venisse innami, 
uccidevano , involavano , ardevano ; e ben videro i spaventati 
monaci da lungi le fiamme che consumavano le Chiese, e le 
terre di S. Apollinare, c S. Andrea. Quela l’aria, sereno il 
Cielo, pochissim’acqua portava il fiume, facile n’era il guado. 
Quando giunsero alle sponde annottava, percui sebbene si 
vedessero d’accosto alla Badia, della quale qualche cosa ave- 
vano sentilo dire come di ricca c preziosa cosa, pure dall’ 
andarvi ristettero, pensando alla dimane salirvi, c manomet- 
terla. Piantarono intanto loro padiglioni, c tra le fiamme e 
le rovine posarono quella notte. 

Era abate in quel tempo un Bassaccio Franco di patria, 
santo c forte uomo tale quale abbisognava ai Cassinosi in 
quelle tristi condizioni. Scorali e sicuri della morte i monaci si 
abbracciavano e si baciavano, come a togliere commiato, con 
grandissima amarezza, ed aspettavano la dimane pieni di mor- 
tale turbazione ;e maggiore fu lo sgomento quando in suU'an- 
uollare videro salire il monte i confratelli del monastero d; 
S. Salvatore che venivano a loro, per fare commii supplicazioni 
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sul sepolcro di S. Benedetto, ed ivi aspettare tutti uniti la 
morte. Indiritta ogni speranza in Dio, scalzo il piede, sozzato 
il capo di cenere in lunga fila gemebondi e iterando caldissi- 
me preghiere, entrarono la Chiesa, e fatto corona alla tomba 
del S. Archimandrita, meno voci, che lagrime spargevano. 
Narra l’ Ostiense , e Pietro Diacono , che ad abate Bassaccio 
preso di un sonno fusse venuto in visione , confortandolo , il 
suo antecessore abate Apollinare , e avessegli fatto fede , Dio 
ad intercessione di S. Benedetto accogliere sue preghiere, e 
liberare suoi monaci dalla inunincntc sciagira. Fatto fu, che 
mentre quei costernati duravano nelle supplicazioni, sturbossi 
il sereno, e un nero nembo ingombrò l’acre, che nippe in 
pioggia e folgori. L’asciutto Camello ingrossò [a dismisura, 
e gittnlosi per i campi pareva che mare, e non fiume allagas- 
seli , non si lasciò più giadarc , e i Saraceni aggiornato che 
fu, anzi che pensare ai danni dcllaBadia, alle Gactane piaggio 
tornarono, (i) 

I Cassinosi furono allora salvi ; ma tempeste non furono a 
scacciare i Saraceni dal Beneventano Ducato. Era una mortale 
piaga la guerra che facevansi i due fratelli Longobardi che 
incmdeliva ognor più por iniquità di quei barbari. Scorrevano 
sfacendo tutto, cd una banda di questi capitanati da unMassar, 
i quali erano dei chiamati da Radalghiso, vennero d’accosto 
alia Badia, contro la quale non fecero danno di sorte, e ciò fu 
veramente prodigio, poiché di Aquino e di Arce fecero bestiale 
governo. Benevento era in pericolo di cadere in mano di lo- 
ro ; ma scossi finalmente gli animi pensarono a salvazione. 
Landonc conte di Capua, unAdimario Castaldo di Salerno, e 
Bassaccio abate Cassinese (i) tolsero la deputazione di andar 
per soccorso al re Ludovico II figliuolo di Lotario, e vennero 
a capo della cosa; perocché quel principe condotto suo esercito 
nel ducato, rincacciò in Bari i Saraceni, poi che n’ebbe messi 

(1) Cod.MS.Pctr.Diac.de Orlo c'.Obil.iullo.Cass. in vilaS.Apoll. 

(2) Leo Osi. Erchem. Ioao. Diac. Rer. lul. Scrip. Tom. 1. par. z. 
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molti a lil (li .s|vula nella viglia di l*enlccostc presso Bcneven- 
lo. A com]X)iTe poi in pai» gli animi di Hadalghiso , e Si(»- 
noll'u, cagione di Uinti mali, divise il ducalo di Benevento, 
per cui si formarono i principali di Benevento, di Capua, e 
Salerno; i quali non più tributari, ma feudi dell’impero diven- 
nero. Nel ducato di Benevento era la Badia e tutta sua signoria 
quando Loiario pel suo Piglio Ludovico divideva quello stato : 
sosjH'si dovevano tenersi gli anim i Cassinosi intorno ai loro 
di'stini futuri , e aspettavansi che Ludovico ricordasse , quella 
essere camera Imperiale. Ricordollo in fatti , poicliò nel par- 
lamenlo tenuto |x*r quella ]>arlizionc non è a credere, che 
abate Bas.saccio si tenesse le cento miglia lungi da Ludovico. 
Ne’ pitti che propose il re oravi (piello, la Badia &T!nfiinese 
non esser tenuta a pigamento di sorte di censo al principe di 
Beneiento, c non diixmderc da questo, stante che i monaci 
non riconoscevano |x>r loro immeiliato signore altri che l’im- 
jx'radorc Lotario c il re Ludovico li, e perciò salvi ordinò 
rimanessero i loro privilegi ed esenzioni. (848) 

Bacconciati gli animi, si credeva duratura la pace; ma 
guai (piando nel proprio paese per cittadine discordie si è 
conlilta la sjiina degli stranieri. 1 Saraceni non cran gente da 
stai'sene in pace; allontanalo Ludovico, escirono di bel nuovo 
al guasto , c su i principati di Benevento e di Salerno rico- 
minciarono le rapine e le arsioni, e i popoli gemevano. Sicone 
principe di Salerno figlio di Siconolfo ancor tenero di età, e 
lAadalghiso principe di Benevento non essendo in forza di 
cessare que’barbari, le cose andavano in fascio. Allora Bos- 
saccio abate Cassincsc , c Jacopo di S. Vincenzo a Volturno, 
mossi dalla pubblica calamità , accettarono di nuovo la depu- 
tazione che loro dettero i Beneventani di andar legati, e cerca- 
tori di soccorso all’ imperatore Ludovico li: santo ministero 
era questo di patria carità che ben si addiceva a (pie’ monaci. 
Andarono; i guai rapportarono del lor paese : i Saraceni im- 
baldanzire ognor più, Salerno, c Benevento non più reggere; 
e ove l’imperadore fosse venuto agb ajuti, sajx.'ssesi, i Benc- 
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vcnlani avanzare b fedcllà tulli i suoi suggelli, e tanto in sua 
balia mettersi , che buon grado avrebbero palilo soggettarsi 
all’iiiibio de’ suoi servi, (i) Mossesi Timpcradorc, c venne con 
suo esercito, piegalo dalle preghiere ; c siccome i Saraceni 
cransi aflbrzati in Ilari , voleva da quella città snidarli. Ma i 
Capuani che ubbidivano al principe di Salerno, c che dovevano 
dar rincalzo agl' imperiali, si tennero b casa, c fecero si che 
la impresa ondasse del tutto fallita; c cosi i Saraceni da quelle 
ininaccie di guerra , aspreggiati e non domi , anziché riinel- 
lere d.a’feriH'i falli, osa>.uio, e si dilatavano facendo miserabile 
questo paesi?. 

(8;i6) Intanto lra|Kissava da questa all’altra vita il buon 
abate llassaccio , che in tanti timori c in tante fatiche crasi 
versalo per lo pubblico bene , lasciando fama di santo uomo, 
gmernata la lladùi per diecinnovc anm. E qui giova narraa“ 
dell»! Cossbesi costumanze, le quali correlano ai tempi di 
Bossaccio nel nono secolo, perché anche Tammo riposi su 
fatti di pace dovendo molto c lungamente dire di cosi lagri- 
mevoli. Oltre a quello che S. Benedetto nella sua regola ordba 
farsi dai suoi monaci, praticavano i Cassbesi alcuni ufiicì 
voluti dalle condizipni de’ tempi e della lor Badia, i quali 
conducevano sempre a santo vivere ed alla bella ordinazione 
di ogni loro cosa. Fino dall’anno 817 Ludovico re, tenuto 
in Aqbsgrana un parlamento di abati e di monaci, aveva 
pubblicato scssantanovc capitoli , che volle si osservassero in 
lutt’i monasteri del suo imperio, dei quali non fo parola polendo 
leggersi nella collezione dc’Concilì presso il Baluzio, ed al fine 
della cronica di Lione pubblicab daU'abale UellaNoce. Questi, 
dice l’Ostiense, erano tenuti b grande venerazione b Monte 
Cassino e come parte di regola pralicavansi. Ma oltre ai capi- 
toli di Ludovico, poiché l’abate Cassbese aveva soggetti molli 
monasteri , c molto era il patrimonio che curavano i monaci 
dispersi per le terre c per le chiese , altre particolari consue- 

(1) Ercliem n. 20. 
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ludini erano nella Jladia por provx'derc non solo alle dome- 
sliclic cose, ma pure a (piellc di fuori, ed anche perchè si 
manlenessc paco di fratelli Ira i monaci de’ vari monasteri 
con iscambievoli uffici di carità c ccremonie di religione. Nel 
terzo giorno di Pasqua usavano i monaci di Monte-Cassino e 
quelli di S. Salvatore ch’orano ai piedi del monte, ai primo 
rompere dell’alba, indossate le sacre vestimenla , bene affilati 
muovere a solenni processioni. Levate innnanzi le croci, por- 
tando il (codice degli Evangeli con turiboli e doppieri, ed in 
i)ella mostra quanto era di ricca suppellettile nel tesoro della 
Ufisllica, quelli discendevano , questi in luogo stabilito anda- 
vano ad incontrarli. E uniti in ordùie procedevano alla terra 
di S. Pietro a .Monastero , e come avvicinavano alla Chiesa di 
questo Santo, cantavano il responsorio Bemdiclxis qui venti 
in nomine Domini, poi detta la preghiera del sacerdote, i 
monaci delle due Badie abbracciavano e davano il bacio di 
pace prima aU’abatc, poi l’uno aU'altro, e cantando le litanie 
enliavano la Cbies;i e fermatisi fino all’ Evangelo della Messa, 
che dicevasi in Greco e in Latino, se ne uscivano in lunga 
processione c traevano al monastero di*. Salvatore. jQuivi 
ordinati restavano nell’atrio che era avanti l’altare di S. Mi- 
chele Arcangelo aspettando l’ abate , quale giunto , con lui 
entravano la Chiesa; donde, solennemente cantata la Messa, 
se ne ritraevano. Le quali cereraonie compiute, ad una stessa 
mensa mangiavano tutti , c ciò pratleavasi a tenere fermo il 
vincolo di carità. Nell’ultimo giorno di Agosto facevasi un 
generale convegno di lutti i preposti ai monasteri c alle Chie- 
se, e v’era un rcndunento di ragioni, un provvedere al mi- 
gliore, un destinare nuovi preposti, un ordinare a bene. E 
questi erano comizi dei quali leggesi in altro codice MS. 

1 monaci si elessero ad abate llcrtario sacerdote, francese 
di patria, di nobili spiriti, avveduto c provvidente, colto e 
fornito di lettere sacre o profane; fu scrittore di sermoni, 
dei quali alcuni leggonsi inediti nell’archivio Cassincse, di 
reltoriche e mediche cose ; c versi scrisse all’ imperadricu 
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Kn^(‘lf>or^a ; fu uomo dollissimo, f^iiardaiulo alla Irisli/.la do’ 
tompi in dio visse. (M) MÌli oosUimi o^di ebbe , ma in secolo 
assai fortunoso e barbaro , sii;diò (|udli si accomodarono al 
tempo , e fu il primo Ira gli abati in cui cominciarono a tra- 
sparire battaglieri spiriti: ma non da vituperarsi, perebè egli 
non usuili a dilatazione di signoria, o per talento di mischiarsi 
in politiche faccende , ma jwr propulsare (jiudla genenuione 
Saraccnica, la quale un giorno più che T altro ingrossava e 
si faceva pestifera. 

Innanzi che veniamo a dire de’ fatti di questo abate 
mentre che andavano iu fas(*io lo cose ne’ principali Longo- 
bardi, violimi acconcia la narrazione deirorlgine di Ponteeorv o 
come clttA che venne in prosieguo in soggezione della badia. 

Kra un lladoaldo Castaido in A(|ulno, e qiudla città reggeia 
deputato dal conte di Capua, nello stato di cui era compresa. 

Cominciati già i guai p<*r lo scorrere de’Saraceni, ed a questi 
scudo tutte volte le menti , parve al Castaldo venirgli buon 
destro jK'r togliersi dalla dipendenza del suo signore, formarsi 
uno stalo in cui egli fosso solo padrone. Non cscendo dal 
territorio del suo gastaldalo, veime al fiume Liri a piè de’ 
monti che dividono la vallo di Aquino dal mar di Cacta , e 
proprio là ove sorgeva un giorno la vecchia Fregella ; e 
parendogli acconcio il sito a quel che divisava, tolse a co- 
struire un castello che addimandossi Ponlccorvo, da un ponte 
ad arco gettato in sul fnune. Quivi rinchiuso, assembrò (piaiila 
gente potette del contado, che tenne a sua divozione, allenan- 
dola colla preda che faceva, scorrazzando a mò di barbaro la 
Capuana Contea. E crc'bbe in Unito la ragunaUi di que’ suoi 
satelliti , che intesero a fabbricare case intorno al castello , o 
si delle principio a città nuova. Tali cose o[)cran(lo il Castaldo, 
vennegli sopra il conte Pandone Capuano suo signore, che a 
tornarlo a divozione lo teneva molto noialo, dalle mani del 
quale forse non sarebbe campalo, se non gli si parava un 
compagno all’opera: fu (jiicsli un Magcnollò cberico, che 
aveva menato sposa lagena nipote dell’ imperadnee Engel- 

TOM. 1 . , 4 - 1 


DIgitized byGoogle 


so 


STU8IÌ DELIA BADIA DI MONTE- CAlìSIMI 


iK'rga, (l'os'i Irovo ncll’ipiolo Cassimsso, allri vwla come fosse! 
(jucslu inalrimonio di dierico ) il quale dimoralo in Salerno 
in pace sollo Ademario, non si eredelti! sicuro solto Guaiferio, 
e perciò mosse per Francia a chiedere un qualche sialo all’ 
imiK’radon! , come cosa che si convenisse ad uomo unito pe’i- 
sanfpie alla casa imperiale!. Pasìsando appresso il casle-llo di 
Itadoeilelo , (|ucsti gli manelò messaggie> un lai Ursee prele , il 
epiale! gli venne difende), che; se avesse voluto unirsi aRaeloal- 
(lo, questi avrebbe con lui diviso il dominie) di quella nascenle 
signoria. 

Mageneilfo assenfi, ed ite) a Pevniocorvo, promise, che a lui 
sirehhcsi aggiunlo a cessare' ogni sl'eer/o di Panele)ne. Slrelli i 
|>atli, il cherieo tornò in Salerno, c te)lla sua me)glie e sue* 
masserizie- , venne a lladoalelo , che sperava bene anche pel 
pare-ntaele) del novello ospite. Ma il MageneeU’e) (! lladonldo non 
la |)olevan)) durare hinga pe-zza ; me'sst) che- si fu epiegli in 
iLsse-llo, cominciò a mulinare ceime rimaner solo, e scavalcare! 
Tospile. Infalli aH’impren ise) un gi))rne) fece prendere da’ suoi 
Uaeloalde) c ce)n due tigli cacciolle) in feenele) di le)rre; fé suo il 
le-.soro, i se-rvi , e grieleìssi signeìre; elellii terra ; gli abitanti di 
<-ui incominciò ])oi a dis[)e)rre a civiltà e al combattere rego- 
lato. Correva in quei tempi costumo', che principi dcpe)sti , 
(K-rchè non dessero gelosia di stato al succcsse)rc , venissero 
tramuLati in monaci , e cos’i jver la condizione munash'ca per- 
dessero in prosie-guo altiludiuc al governo. Ciò corse in animo 
al traelite) lladoalelo, che neen vedeva scampo, c venncgli fatto 
mandare pregande) l’ abate Bertario , che volesse accoglierlo 
me)nac)) in sua Badia. Il Cassinese piegossi; c Magenolfe) elu! 
non avea piò a temere gli dette in mano il misero lladeealdo, 
e-he elispcrale) de-lla signoria, acconciossi a vita monastica piò 
|X)rlahile de-lla prigieene!. Tedi furono i princi|)ì di Ponteeeevrvo, 
(■ Monte-TIassino fu il luogo dove andò a Unire il feindeitore di 
un |)ae!se(i), che ]X)i venne in s))ggezionc Cassinese parte- per 

(i) Igiieìl. Cas. n. aO. — Leo. *)st. Cap. 38. 
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tl(>n.'i/ii)iic, (• parli' por ilaiiaiu vivo o sonaiilo, conio vodiassi 
in prosiopio. 

In (pici {'iorni capitanava i Saraceni un Suadaii , quale 
non so se io mi dica bestia o uomo, allo rapine (h 1 al sangui’ 
anelava , ed era disperato battagliero , molti uomini ciascun 
giorno poneva a taglio di spada, ed ammonticchiali i cadaveri 
sanguinenti se ne facea trono, sedendovi sopra, mangiando 
c bevendo. Appena ritrattosi l’ iniperadore Ludovico dallo 
mura di Bari pel tradimento de' Capuani , costui fatta mano 
de’ suoi, eruppe dalla città, c venne a piombare su i prin- 
cipati di Benevento e Salerno, t E chi vorrà, scriveva pa|« 
( Ciiovanni Vili qualche anno dopo a Carlo il Calvo di que- 
t sta incursione, dirti di quanto siamo solfercnti per questa 
€ .sozza generazione di Saraceni? Ninno al certo, che tutte le 

t legna de boschi tramutate in lingue noi polniblicro 

« Cristiano sangue si versa , il devoto jwpolo di Dio è diserto 
( per diuturni ommazzomcntr, chi campa il fuoco o la spada, 
« vico preiLi fe menalo captivi) senza s|)cranza di salute. Le. 
« città le castella vuole di abitatori non son più. A’ vescovi 
k quà c là sperperati non rimane altro rifugio che il limitare 
€ del principe degli Aposlob' ; covaccioli di fiere son loro epi- 
€ scopi, non a predicare ma a mendicare privi di letto vanno 
€ errando ». Cosi lamentava negli anni appresso il papa i 
danni apportati da’Saraceni (i).(865) Mentre questi carichi di 
iNittino se iic tornavano dalle terre Capuane e Napolilanc in 
Bari,Mnjc|>oldo Castaldo diTelese, e Guadeljxirlo Castaldo di 
Bojano nel Ducalo BimcvenUmo tanto tempestarono e pregaro- 
no Lamlicrlo duca di Spoleto, c Cerardo conte di Marei, che li 
persuaiioro ad unire gli sforzi, e correre addosso a que’preiloni. 
Il Suailan voltò faccia, si venne a giornata. Ai Saraceni toccò 
la vittoria , i due Castaldi cd il conte Chcrardo con grande 
moltitudine di Cristiani la.sciaronn la vita sul campo. Allora i 
vincitori corsero più alla Ixisliale, e salve le principali citUi 

fi) Colt. Coac. Epis. Joau. Pap. « 
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ninnili^ (li mura cui non |H(tc\ano urlare, le altre lerce e 
caslella slruirSA’vano ; 'IVIese, Alifo, Supino, llojano, Iseruia, 
il caslellodi V'eiiafro andarono miscraiuenle in rovina. Fradi- 
lanlo i monaci Cassinosi con tulio quello seorraraare di demo- 
ni, C('rlo male avvisali, giusla una loro eoslumanza Irassi'ro 
alla Badia VolUirnese, e per via ineontraronsi eo’ Vollurnesi 
monaci, e visitandosi, con modi c discorsi santi rinlVescarono 
lor fratellanza. Mentre in quel consorzio di carità si allieta- 
vano i monaci, incontani'nte compane il terribile Suadan coi 
suoi. 1 vollurnesi forse ad esem|)io di aliali* Bi'rtario avevano 
filibricalo ajipo lor Cenobio un castello in cui potessei-si rin- 
.•-•errare in caso come questo : colà i monaci , ap[iena visto 
ipiel nembo di barbari, a gamlM' alzale fuiji^irono, e dentro si 
serrarono, ma certo die |»co di vita loro rimase per la |)aiira. 
Tiillavolla molti c.add(>ro morti, molli n’audarono dispersi, si 
die ]X)i per circa treni’ anni vuota c desolata riiicise quella 
Badia. Entrarono poi i Saraceni nel monastero, fjuastaroiio o 
sfecero, e fino il frimieiito, le biade die trovarono ri[K>ste, al 
fiume pillarono ; qiià e là si dettero a scavare in fin dio non 
eblxTO rinvenuto il tesoro de’ monaci. E cosi sozz/i di sanj^ie 
il Suadan lieto per la preda come un nume fecx'si dar d'incenso 
eo’liiriboli della Chiesa , mentre dio mollo vino tracannava 
dai sacri vasi. Stalo in Volliirno tre d'i, partissi e porti) j;uasto 
a Capila, poi retrocesse a Tiano. Forse allonlainti i Saraceni 
i Cassinosi l'Iilx'ro il destro di raceo_i*liersi in Monte-Cassino ; 
e tra pid rapportare di questi delle iniquità de’barbari, e tra 
per la vicinanza di Suadan, Bertario impauri forte che quegli 
non facesse della Badia il governo fallo di S. A incenzo ; ma 
pnidcnle die egli era, a stornare quel lU’mbo mandi) un suo 
monaco Beginaldo Diacono con tre mila monete d’oro, perdu'* 
colla pi'cunia quotasse le voglie di Suadan. Infatti la Badia 
resti) salva, ma (jiianto <>ra di bestiame nelle vicine contrade 
del monastero predarono, o poi a Bari si ritrassero, (i) 

(i) Erchem. «9. 


Digitized by Google 


AS\o wraw. 


53 


I du'diii' prùu't|>a(l ìnli'islivaiiu Siomprc più , o^ni 

riposalo vivere era soiiiniei'so, ed il |»ef;f;io era die da^li stessi 
|M)|)oli non poteva venir rimedio, e bisofpiava andare ollral|ie 
|)er soccorso. Il tradimento de’ Capuani faceva restio rim|n-- 
rador Imdovico II, e [lerciò fu adoperato anclie papa Niccolò 
|Mir piej^arlo alla tenia calata in Italia. Confp'cgò infatti Lu- 
dov ico [Kideroso esercito menando sc’co la mof;lic l£ngelberf;a, 
e nel principato Denevcnlano entrò per la via di Sora. (i) 
Come fu egli vicino a Monte-Cassino , corrente il mese di 
(ìiiigno, abate Bcrtario c i monaci di S. Salvadore lui fecersi 
incontro con solenne ordinanui, con accesi doppieri c fumanti 
turiboli , cantando inni ; e non fu onore che non facesse il 
CiLSsinese a (jueirAiigusto.Nel d'i vegnente questi con Eiigel- 
berga sali alla Badia [ht visitare il seiKilcro di S. Benedetto, 
e quivi anclie non è a dire delle onoranze. Dette una volta 
pel monastero rimperadore,e visto tutte quelle alforliricazioni, 
e il come avesselo Berliu-io condi/ionato , non si tenne dal 
fuj'ue le maraviglie. Boi scrisse diploma di confermazione 
de’jHìssedimeuti Cassinosi, ai doni allargò la mano ; ai nuv 
naci pregò che il tenessero a Dio racconwmlalo. Mentre 
r.Vugusto era in Monte-Gissino vennero a lui molli, Ira i qiudi 
Gregorio duca di Napoli che gli promise solitati, c fu conv egno 
di legati di varie città per inchinare l'-Vogusto ed alfrellare 
le mosse. Tra questi venne anche Laitdolfo vescovo, e signore 
di Cupua con una mano de’ suoi ; ma il fraudolente prelato, 
mentre si teneva unito della [H'rsona a Ludovico, gli disertava 
le insegne, faeendo alla spicciolata fuggire i condotti soldati, 
e dm’ò egli a simulare anche (|iumdo non rimase uno di 
ipielli. Del che fallo accorto Ludovico, lasciala la Badia, 
diiilato mosse per Capua, e la cinse d’jissedlo. Nel dipartirsi 
rimpcradorc toglieva seco a conqvagno abate Bi'rtario, ed è 
a credere, mosli'andolo il seguito della narrazione , che il 
('«issinese prendesse piu’le in quella bnpresa guerriera, nè è 


(i) Leo O.-l. C. 3(0 — Ercti. 32. 
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meraviglia ; lo comporlavaiio , o lo volevano i tempi. Capiui 
fu doma dagl’imperiali. 

Ma prima che muovesse all’assedio di quella eillA, stando 
ancora a Henevento Ludovico, diicse di «occorso Lotario re 
di Lorena, che infatti lo venne ajutando con un esercito. E 
da questa chiamata, credo, clic Lotario pigliasse appicco a 
IVapjKirrc il fratello presso papa Adriano II per una sua 
bisogna che passava tra lui, e Roma, e della quale dirò , 
come cosa che fu deliberata nella Badia Cassinesc. (i) Re 
Loiario aveva menato moglie Tculberga figlia di Rosone, 
nui |)i*eso dall’amore di una Waldrada , cominciò prima 
«lair incolpare la moglie di falli per isbrigarsene , e darsi 
alla druda ; ma vedendo che non ne aveva prò per la vigi- 
lanza e fermezza di papa Niccolò , volle ripudiarla, c slctlesi 
colla Waldrada. Aspre cose passarono per questo tra lui c i 
jHinlcllci : finalmente credendo che Adriano potesse meglio 
maneggiarsi a furia d’oro, di che era grandemente vogliosa 
Engellicrga im|)erailrice, piegò qiu'sta ed anche Ludovico 
:i persuadere Adriano a convenire a MonUi-Cassino. Nel ino- 
nasl(!io di S. Salvadore convennero iul’alti Loiario Engel- 
iHMga ed Adriano. (8fi()) Oro jiorlava il re, e molto ne diede 
all’ini[K‘radrice , la quale tanto tciiqK'Stò, che il jxijxi calessi 
a cc?l<;braie Messa soieime ; e in segno di conciliazione c di 
scioglimento di scomunica, che il suo antecessore aveva 
lancialo contro Lotario, lo comunicò della santa Eucaristia. 
Ma il prudente pontefice non venne a quell’ atto prima d in- 
Icrrogarc il re se dopo la ricevuta scomumea fosse ristato 
dall’usare impudico colla Waldrada, alla quale interrogazio- 
ne avepdo risposto affermando con giuramento Lotario e i 
' suoi fautori , non che un vescovo Guntario , che non aveva 
dubitato di prillare opera aU’adultcrio del principe, mangia- 
rono sagrilcgamente della sacra Ostia. Cosi con uno spergiuro 
ai racconciarono il papa e il re , e si partirono ; ma questi 

(i) Auu-rrauc. — Auu. Mclcu. — Aun. Berlin. 


UUIL\l)i. S.'i 

poco si g(Hldlo (ioir infamino , clic giunto in Piacenza cblm a 
morire con tutti i suoi di suliitiuica inlcnnitcì. 

Questi fatti lenelirosi e sagrileghi andavano ad o|H!rare 
tra i (.lassinosi un princi[)e ed un vescovo ; mentre il buon 
Ludovico guerreggiava contro i Saraceni in Puglia, de’ quali, 
come è detto, trionfò rincacciandoli di Ilari in Calabria. Altra 
volta pure fu mosso l’Augusto da’signori di licnevento, di 
Capila c di Salerno a soccorrerli quando alle Salernitane 
sponde ben trentamila sen vennero, c il princiiie llencventano 
Adalgiso coi due conti Lamberti di SjKileto , dando polso a 
Ivudov ico , agevolarono a questi la sconlìtla e la earciala di 
ipic’ barbari. Mentre queste guerre si guerregg'uivano dall' 
inqH’radore e da’ principi Longobardi, abate llertario inlen- 
ileva sempre più a condizionare in maggior sicurezza e la 
lìadia, e il suggetto monastero di S. Salvatore. In tempi di 
tanta trilwlazionu barbarica spesso av veniva intorno ai mona- 
steri si alfoiuigliasscro gli uomini come a (|uelli che potenti per 
ricchezza alla incolumità loro anebe provvedessero. E come 
Monreide in Sicilia, Magdeburgo, Monaco, Spira, Argentorato, 
Salisburgo, Magonza, Nimega, Monastcrio, Fulda, S. Gallo 
ebliero dui monasteri nasi'imenlo, cosi novella città sorgeva 
intorno a ipiello di S. Salvadore |)cr cura di abate llertario. 
^on v’ha dubbio che i primi aliitatori dovettero essere quei 
discendenti dalla vecchia Casino allora S. Pietro aMonastero, 
non essendo presso S. Salvadore terra o villaggio più vicino 
di quello. Greca denominazione dava alla nascente città l’a- 
bate, che inqiurla città di S. Ileiietletlo(i). Nè c a stupire che 
in tanto ignorare d’ogni sorte di lettere udissesi voce di Greco 
s«Tmone,j>oicbè (pieH’abate di Greco sa|)cva, avendo lasciato 
una sua scrittura cui volle intitolahi. Nè i monaci ignoravano 
la greca favella come (|uelli che da un canone della regola 
venivano mandali alla lezione de’Grcci Padri della Chiesa, co- 
me di S. Basilio, ed il latino eil il greco nelle sacre cirimonie 

(i) Leo Oii. 


< 


Digilized by Google 



SlfJRit nr.LM BIDK ni MU\TE-aSSIVU 


ii6 

iis;ivan() come fu visto narrando dcllp Cassinosi consueliidiin- 
A lidi opro intondcva il Cassinosi! duranlo quel loUarc che 
facovii r iniporadoro oo’Saraconi, equo! frcquontc ribollaro 
«lo’lion^ohardi tiillora ricordevoli do’lernpi di loro indipon- 
«lenza da’Franchi. fxis'i munivasi contro i Saraceni , ma non 
liusciava niwlo clu! fosse a solidaro sua possa c col mantonorc! 
vivo il favore di Ludovico, c con inolliplicare i luoghi su cui 
jìoli'va slondor<! giurisdizione. Laonde tornato l’Augusto della 
spedizione contro Bari in Benevento, Bcrtario gli fu d’appresso 
gralidiuidosi , c presentando di poetici compnimcnti Timpc*- 
radriee Kiigellìcrga, i quali certo chi' la gratificarono, essendo 
1 vera ci>sc preziose in una stagione tanto intristita. Ed allora 
av venne che la Chiesa nel monastero di S. Sofia famoso per 
ricch(!zz<! c al Cassincse suggotlo , avuto principio da abate 
Bassaceio , pr cura del Levita Angelario fu condotta a fine, 
e Bcrtario chiamò Stefano ve.scovo di Tiano a sacrarla, (i) 
Altro argomento di'irimpcriah! favore s’ebbe il Cassinese che 
maggiormente chiarivaio , che stando egli ne’ turlxilenli sUili 
de’signori Beneventani buon plso gli veniva dall’ imjvcradore 
nelle sue bisogna. Certo che mal’ uomo era quell’ Adolgiso 
duca di Benevento, che tratto l’Augusto a comlvatlere i Sara- 
ceni , e respirando da (pu!lla pste pr protezione di questo, 
non lasciava di mulinare il ]x'ggio contro a lui,st!mpre prato 
a scuotere il giogo impriale. Campeggiando Ludovico Bene- 
vento, tentò impossessarsi di lui che testò aveva trionfato dei 
suoi nemici , o sebbene gli fallisse il colp , grande fuoco di 
ribellione acces<' in ('«ipua c nei Gastaldati Longobardi. Egli 
si somniise giurando di nuovo fedeltà, ma Capua stette al , 
duro buona pezza, e stremata finalmente, n’escirono i citta- 
dini, portando il corp del santo lor vescovo Germano, ( clu! 
in prosieguo vedremo aver dato il nome alla Eulogi-Monopoli 
di Bcrtario) rammollirono ranimo di Ludovico, e furono 
accolli in grazia. L’Augusto a.ssoggcllando (|uci ribelli furiava 

(i) Leo Osi. Cliroii. 
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a ragione, e venuto alla città di S. Agata la strinse di assedio. 
Era Gastaldo di quella un isembardo parente di abate Bertario 
die a difesa acremente intendeva, e forte provocava a sdegno 
Ludovico, dalle mani di cui non poteva campare. Allora fcccsi 
air imperadore il Cassinese aliale pregandolo di venia pel 
Gastaldo e la città ; c ove Benevento e Capua durarono fatiche 
ad essere graziate, ad un priego di Bertario ottenne Isem- 
bardo il desideralo perdono. 

Ma doppio fomite era al ribellare continuo dei Longo- 
bardi, l’assoluto dominio che Timperadorc usava nelle terre 
di loro, lo che ai Beneventani Capuani Salernitani e Napolitani 
spiaceva ollremodo , e particolari disgusti che passavano tra 
Ludovico e Sergio duca di Napoli, a cagione della protezione 
che quegli dava ad Attanasio vescovo di Napoli, mentre che 
egli facevaio segno ad ogni maniera di persecuzione. Sergio 
andava concitando gli animi malcontenti , mosse Adelgiso a 
tentare novello fatto contro l’Augusto, che aH’improvviso >idcsi 
prigione del duca Beneventano, e hen quaranta giorni durò 
nella prigionia. Facendo i più solenni giuramenti di non 
torre vendetta di queU’oltraggio ebbe salva la vita, e andossene 
con Dio a Ravenna. 

Toltisi i Longobardi dal collo i Franchi, s’ebbero da 
capo i Saraceni che sbarcati a Salerno angustiavano mollo 
Guaiferio signore di quella città non solo , ma le terre Ca- 
puane, Beneventane e Napolitane guastavano, (i) Se tutti i 
signori Longobardi fossero stati concordi ti*a loro, sarebbe 
stalo facile far testa a quella incursione, ma la discordia li 
faceva disgiunti. Sergio di Napoli, e Marino di Amalfi eransi 
legati in vergognosa amicizia con i comuni nemici, c facevano 
più presente e meno cessabile il p(?ricolo. Landolfo vescovo 
di Capila andò in Pavia pregando fAuguslo di soccorso, ma 
questi memore dell’oltraggio ricevuto si ristava ; c poi con- 
sigliato da vendetta anzi che da pietà verso quei popoli venne 


(i) Ercbcin. do. 
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in Roma, oUennc lo scioglimento de giuramuiiti, poi mossosi 
e per cacciare quei barbari , e torre vendetta della soilcrta 
prigionia. 

Negli anni precedenti grave Beandolo aveva dato in Na- 
poli il duca Sergio, commettendo sagrileghc iniquità contro 
il santo vescovo Attanasio di Napoli zio di lui (i). Voleva cac- 
ciar le mani nel tesoro della Chiesa che era ricchissimo , a lui 
osUiva il prelato , ostò Roma ; ma dei monitori e delle sco- 
muniche befTossi , il vescovo incarcerò. Grave tumulto destò 
In pn'sura violenta nella clicrista c nc’monaci ; per cui il 
vescovo fu libero ; ma temendo fortemente di altri guai , 
riparò nell’isola di S. Salvadore, donde mandò pregando 
l'Augusto di soccorso. Ludovico accolse in sua protezione 
AtUuiasio, c toltolo dall’isola, il fe’ menare in Sorrento in più 
sicura stanza. Sdegnò forte il duca,e giurò guerra aH’Auguslo; 
tentò spjirgerc semenza di discordia tra lui c l’ imperadoro 
greco Rnsilio ; adoperossi alla sua prigionia ; collegossi coi 
Saraceni. Saputo intanto il vcsimo Attanasio della liUsra/.ione 
deH’impcradore dalle mani di Adclgiso, lui si aggiunse in 
l’avia, confortollo anche alla tornata in Benevento; ma mentri' 
che in compagnia di ipiesto nuoveva coll’esercito p<!r Capila, 
.ammalò e si mori per via in un oratorio sacro a S. Qiiirico 
di pertinenza C<assinesc. Alwle Bcrtario tenutosi sempre alla 
parte imperiale, c perciò nemico a Sergio, accolse il cadavere 
di Allan.asio nella Badia, c l’onorò di sepoltura nella Chiesa 
di S. Pietro , che Ratchis re Longobardo avea fatta costruire 
appo laBasilica.(2)(872)Questc cose ho voluto discorrere che 
poi malamente fruttarono anche ai Cassinosi, poiché so per lo 
innanzi l’appiilso de’Saraceni nel Ducato Beneventano a questi 
metteva timore di vederseli come scorritori; ora cominciarono 
a vederli d’ appresso non più scorrazzanti , ma stancanti al 
Garigliano, come vedremo in prosieguo, per opera de’Gactani 


(i) Joao. Chr. Epis. Neap. Chr. Utial. 

(z) Alici. V ìi. S.A lbau.Mur.S.R.l. Tom. II par. II p.ioGA.n. S7. 
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die si unirono a Sergio di Napoli per far lega co’ Saraceni. 
L’oscrcilo dell’Auguslo nello sialo Capuano mise in rolla una 
grossa mano di Saraceni presso Capua, Abimalecco che 
slringeva Salerno di assedio non lo aspellò, c veleggiò subilo 
co' suoi verso Africa. Alla pubblica salvazione successe fallo 
di vcndella. Ludovico assediò Bencvenlo : ma Adalgiso lo 
fece rimcllcre da quell’ allo nemico, volgendosi a Greci ; ed 
ollenne pace, llilraendosi l'Auguslo dai siali Longobardi tolse 
in Capua il corpo del Santo vescovo Germano , c con questo 
sacro convoglio cnlrò la novella cillà di Eulogi- Monopoli. 
Preso abalc Boriario da pio desiderio , pregò caldamenic 
l’Augusto che il volesse donato di una reliquia del Santo , o 
ollenulala, con somma venerazione lullora si conserva , e da 
quel Icmpo in S. Germano Iramulossi la nominazione di Eulo- 
gimonopoli(i). 

(87 d) Moriva l’augusto Ludovico nel Icrrilorio di Brescia, 
e lasciava negli siati Longobardi dcU’llaUa cisliberina la sU«sa 
seinenla di guai che molle volle avevaio Irallo colà , dico la 
presenza de Saraceni c la discordia de’ principi. E l’una c 
l’allra finora se avevano tenuto abate Berlario di animo sospeso 
inlorno agli evenli fuluri , c provvidente a guaranlirsi dalla 
tristizia di (piasti, nessuna opera ( almeno noi dicono le cro- 
nache ) aveva messa o ne’ scandalosi fatti passati Ira Sergio di 
Napoli, e il vescovo Attanasio, o nelle ribellioni di Adalgiso. 
Ma ora che le iniquilà de’ tempi si facevano più dolorose , e 
nelle (bscxirdic cacciossi acconciatore , e prese le anni a ces- 
sare furia di Saraceni. 

Malvage condizioni erano quelle dell’ Italia cisliberina , 
Amalfiloni Napolitani e al<nin tempo anche Salernitani erano 
venuti a bruito lega co’Soraceni, che ove prima nemici a que’ 
del paese danneggiarono, furiarono poi avendoli amici; c 
nella Puglia nella Calabria sulle terre Capuane c nel Ducato 
Bumono manomettevano e guostovmio. In Iristo angustie 

( 1 ) Leo Osi. C. fo. 
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iiifaltl posero papa Giovanni , die ora al Greco, ora a Carlo 
il Calvo pietoso si volgeva per soccorso , ma invano ; ed ora 
per danaio e scomuniche si Iriivagliava a rompere quella lega 
clu! da Sergio duca di Napoli era mantenuta. S’ ebbe Goal- 
nienle nell<? mani questo principe accecato dal fratello Attana- 
sio 11 vescovo <li Napoli, che poi s’impossesò del Ducato. Ma 
l’alleanza tra Cristiani e barbari, e l’uso di cliiamarli in aiuto 
nelle domestiche cose, c il non aver mai pace, fu male 
IX’ggiore e più durevole. Infatti Landolfo vescovo e conte di 
Capila non <‘ra tra gli alleati , c neppure abate Bertario , ma 
grande iuiuiicizia era tra questi due prelati, dappoiché al 
Ixmgobardo non andavano a sangue i monaci , ed era solito 
diro che ove s’imbatteva in un monaco, alcun male s’aspet- 
tava nel giorno, e come questi fossero cosa pestifera, loro 
mosse persecuzione in tutto lo statoCapuanojene’possedimenli 
Cassinosi con ogni violenza si cacciò, e non fu male che loro 
non facesse (i). Il monaco F/rchemperto discorre di <|ucsto 
vescovo e conte assai bruttamente, e vituperato lo manda ai 
posteri nella sua storia, e dice, che so volesse de’ fatti di Lan- 
dolfo narrare, il tempo mancherebbe alla materia; e che per 
aver contezza dell’ animo di quello siano da leggersi alcuni 
suoi versi , li quali non son venuti sino a noi. 

Mentre die disperate erano le cose por l’unione di Cri- 
stiani e Saraceni, Landolfo mori, lasciando a successore nelle 
laicali coso l’andonolfo suo nipote, e Landolfo altro suo nipote 
nelle spirituali. Ma l’andenolfo , indugiando questo a farsi 
sacrare, consigliò Landenolfo suo fratello uomo ammoglialo 
a cacciarsi nella sedia episcopale con grandissimo scandolo 
de’ fedeli ;c fattolo tonsurare, mandollo alluma, perché jiapa 
Giovanni il sacrasse vescovo, promettendo assoggettare sé e 
lutto lo stato Capuano al Romano seggio. Ed ecco per simo- 
niache corniltelc sturbarsi le cose sante , e le civili disertarsi 
più malamente ( 2 ). I buoni lamentavano quella violenza, e 

( 1 ) Ercbem. !5i. ( 2 ) Leo. Osi. L. i. cap. 4*. 
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paventavano gli scandali nella Chiesa e le guerre vicine. Tra 
questi fu r abate Berlario, che unitosi al vescovo Leone di 
Teano , si condusse a Roma per dislorre il Pontefice dallas- 
sentire a quella consecrazione, vedendolo già piegarsi al mal 
partito. Come si fu giunto alla pontificale presenza il Cassinesc 
tolse a dire animoso, a Grave e periglioso negozio, o Aposto- 
« fico, ci ha tratto al tuo cospetto, certezza anzi che speranz<i 
c di rimedio a’ mali imminenti ci ha volto in dolcezza le 
« difficoltà del cammino, i pericoli delle scorribande de’ 
c Saraceni. Tu sai che mala bestia si è cacciaUi nell’ ovile di 
€ Cristo, grandissima iniquità conturba la Capuana chiesa, e 
c gli juìimi son fra due tra lo scandolo, e i salutevoli provve- 
(c dimenìi, che da le solo si aspettano. E alto dolore aspreggia 
« gli animi nostri ora che vediamo le dubbiezze cacciare la 
« certezza per voce corrente, piegarli al tempestare di Pan- 
y> denolfo e all’impronto consiglio degli amatori della tempo- 
(T rale possanza, e per nulla solleciti della spirituale. Rompi 
« gl’indugi, e non patire, principi ambiziosi violare le divine 
« leggi e calpestarle, e su di queste levarsi a maggior gran- 
fi: dezza di stato ; non patire uomo uso a consorzio di donna 
fi: le sacre cose trattare, intento alle cose della terra gover- 
«: nare le celesti , caldo di iunbizione trescare nella vigna 
«: del Signore. Nelle mani lue è fidalo il volume d’ogni santa 
« legge; osta cui osa corromperle; tu se’ guardiano all’ovile; 
falli pettoruto a cessare rabbia di lupi , insidie di ladroni. 
E siccome la civile ordinanza lurbiisi per turbazioni* di 
religione, non discorro, ma veggo le ire cittadine rinfocarsi 
nella Capuana contea, armarsi contro ì fratelli le mani che 
varrebbero a cessare la straniera tirannide; Salerno Amalfi 
c Benevento Gaeta venire parteggianti tra gli odi Capuani ; 
«: ardere la guerra , incorarsi a peggior governo i SiU'aceni , 
fi: e Saraceni e Cristiani venirli ad un ora nemici. Or che il 
c puoi affoca le scintille di un fuoco che va crescendo : è fuo- 
fe co che sturbcralli i sonni nella stessa Roma, l’infesl(?rà 
4 il s(‘ggio , il lascerai scoperto : e disperalo di argoincnli 
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f. voilrai soiliarc in rpicllc (iammc In (lisconlia cidia Cliicsa 
t Capuana ; da quei santi penetrali io dico , donde non si 
f aspetta che pace. Donde vcrratti aiuto? donde il rimedio? 
( Forse da Franchi? ma Ludovico è spento, Carlo al proprio 
f si studia, c non al tuo; dal Greco forse? questi è greco c 
c lontano, c le foziane parti noi comportano. Da Salerno o da 
c Napoli? ma non sai tu delle loro aderenze cogl’ infedeli,non 
c sai che por amliizioni di parti non dul)itarono chiamarli c 
« tenerseli amici ? Poni mento a’ futuri eventi , o Apostolieo , 
t non temere dei potenti terreni tu che di Divina virtù vai 
c roborato per divina promissione. 

llcn disse il Cassincsc, ma quelle parole trovarono l’animo 
del Pontclico dis|X)slo al partilo peggiore per la offerta di 
Landolfo di assoggettargli Capua, sottraendosi dalla dipenden- 
za di Salerno. Arsero infatti le fraterne discordie, s’armeggiò 
al di dentro , tempestarono al di fuori i Saraceni : il papa 
Lardi c malamente si avvisò ammendare il fatto , dividendo il 
Vescovado di Capua, fidandone parte al maritalo Landonolfo, 
e [wrle a Landolfo ; ma no portò la pena. 

Intanto ambizioni sagrileghe , debolezze pontifìcie , in- 
testini furori prepararono mortali percosso ai Cassincà. E 
come queste si vedevano inuninenti , awisossi abate Bertario 
in tempi tanto rotti usare di umani argomenti , e le chiamate 
bande Saraceniche di sua mano combattere. Le tribolazioni 
instavano. 

Pandenolfo agognava alla signoria di Gaeta città libera, 
di proprie leggi moderantesi e dagli Ipati o duchi eletti dal 
comune , forte per naturale postura , ricca per industria di 
mercanti : non fu mai serva de’ Longobardi. Ai desideri del 
Capuano papa Giovanni ajutava , ed ordinava . Gaeta gli 
venisse soggetta. Il conte fatto baldo de’ pontificali favori, 
osava. Venne ai danni dei Gaetani, i quali ove glorio^ sareb- 
bero trapassati ai posteri pel generoso rifiuto di sottoinetlersi 
al giogo Lipuano , vituperati anzi che nò vi vennero per la 
chiamata de’ Saraceni da Agropoli , ma questo era il mal 
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vezzo (Icìcmpì . Vennero i barbari navif;ando al la^n di Fondi , 
e come cullello di fodero ,( al dir di Leone ) eseirono dalle 
barebe, e alle devastazioni furiarono. Papa Giovanni ebe 
sapeva per fatto cosa fossero mani Soraccniche , pentissi del 
favore dato a Pimdolfo, e eon pric^lii e belle parole fe(;e che 
Uocibilc Ipabi in quel tempo dall’ alleanza olla guerra pas- 
sasse coi Saraceni. Alla guerra segui la pace , e i barbari 
stanziarono alla diritta sponda del Garigliano. E questi non 
erano i soli. Anastasio vescovo e duca di ^a|H)l^ , come 
quegli ebe teneva lega co’S;u‘aceni , aveva loro concessa eo- 
nimla stanza itifra porlum Eqiumtm el Urbis murum, cioi- 
presso la stessa Na|)uli (i) : c avvenne, che quei del Garigliano 
c quelli di Anastasio corressero olla disperata tutto quel tratto 
di paese che giace tra Benevento c Roma. Allora, narra Lione, 
che vari principi vennero alle prese con questi barbari , e 
nulla di Berlario; ma noi abbiamo bene donde orgomenUire, 
lui essere comparso in campo asscinljrando vassidli che Iven 
ne aveva, aver allaccialo il giucco, impugnato spda c mosso 
alle oUcsc. Mescolò lo mani fortemente il Cjissinese eon (pie’ 
barlNuri eon tiuito valore, che di uomo hallagliere levò grido, 
c chiaro addivenne in (|uclla età (2). Quell’ armeggiare di 
Berlario se venne da necessità di difesa, fu provvidenza, ina 
se da voglia di offendere e propulsare i ku-hari dalle campa- 
gne Minlumine fu improvvido accorgimenlu. Questi erano 
dis|ierati di mano ; sperperati si rannodavano , c le ripulse , 
mizi ehc domarli, aspreggiavanli,c cosi addivenne. Passarono 
due anni, c grossa mono di Saraceni mossi delle stanze del 
Garigliiuio, forse protetti dulie tenebre, e senza che ne sapesse 
' cosa .abate Ucrtario, presero clandestini la volta dei monti , e 
inaspettati irruppero sul monastero Gassinesc nel dodicesimo 
giorno di Settembre ; odio al Gassinesc abate , c vendetta pel 
tanto operare di questo ai loro danni aggiunsero piò fereK'i 
spiriti agli animi de’barbori. Incominciossi dal predare , si 


( 1 ) Erebem. n. 44- (s)lilem. 
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Univa nel fuoco e nel saiif^ue. (Ili animi trepidanti dal lungo 
tempo al solo nome de’ Saraceni, istupidivano al vederli in 
quei santi penetrali , e non v’era che Dio cui \olgersi, che il 
subito venire de’ barbari aveva tolto il come alle munizioni. 

11 fuoco fu appiccato alle mura, e divorava, la spada uccideva; 
molli gli uccisi , po(dii i campali. Ciò alla vetta del monte : 
mortale spavento disperazione di salvezza turbava c disertava 
i monaci di S. Salvatore in S. Germano. 

Tosto che la vista delle fiamme , l’ arrivare di qualche 
campalo ciliari del caso miserando i monaci di S. Salvatore, 
mollo pianto fu fatto, e si levarono guai. Bcrlario non pili 
pensava alle difese, che racerbitù del caso Cassincse avcvagli 
prostrati li spirili ai falli di mano, c tulio inlesc a cercare 
ajulo Divino. La religione di .Maonicllo professala da’Saraceni, 
l'odio che questi porlavano al nome Cristiano erano pensieri 
die acconciavano riuiiino di lui a quello del martirio. Perciò 
egli rinfrancato da tale speranza, e imperturbato si versava 
tra’ suoi, i quidi, morta ogni speranza umana, adoperossi 
rilevarli a quella di ]iaradiso con queste parole, t La mano 
« di Dio, o fratelli c figliuoli mici si è fatta su di noi, ma per 
« Dio siamo lutto giorno mortificali, e come pecore al macello 
« siamo deputali. .Ma qual coltello qual rogo ci muoverà dal 
6 santo nome di lui ? Nissuno , che caiàlà è più polente di 
« morte. A che dunque (pici pallore su i volli , quel pianto, 
t quel disperare ; questo si che più di morie mi grava, c me 
t ne piange il cuore. Voi duraste ai combatti menti dello 
(T spirito e della ciu'ue , in cui era pericolo di anima immor- 
t: tale, c cadrete di spirilo ai patimenti del corpo che è polvere 
t e non altro? a che dunque i lunghi anni vissuti nella poni- v 
« lenza, a che il poco mangiare e dormire , le salmodie per-. 

« pelile , lo voglie dome , la carne travagliala , i conforti dati 
t a vicenda? ora è per voi tanto male il dar la vita a Cristo? 
f Correste lo stadio volenterosi, ed alla mela vi arrestate, 
e indietreggiate ? Durate o fratelli , c sperale nel Signore ; 
t v’accingete all’ agone che lian combattuto le migliaja di 
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t martiri fatti ili bronzo al cos[K*tto de' tiranni , e de' su|>|>lizì 
c per virtù superna. Sono sjkuIc infedeli che insidiano a 
« questa pixia giornata di vita , sono corone iuiinortali che \ i 
« attendono ne’ Cicli. Non siete i primi alla pugna, vi preces- 
« sera i Cossinesi fratelli teste rapiti idla terra al cielo donati, 

< i quali v’ han segnato il canunino col proprio sangue ; siate 
« parati ad imprenderlo. Il Signori; è con noi, da lui la virtù, 

« |)cr lui la morte, il trionfo eternaimcnte con lui.» Con queste 
ed altre parole rialzati e confortati gli animi , come seppesi 
del riti’iirs! de’barbari, a pietosa opera intese il santo abate. 
Levata innanzi la croce , gravi e contristati avvicendando le 
salmodie , Bertario e suoi monaci salirono il .Monte -Cassino ; 
e come ebbero toccata la vetta , non è a dire come loro si 
chiudesse il cuore , c come sanguinasse alia vista di tanta 
rovina c di tanto sangue. Cercarono i corpi dei trafitti fratcUi, 
li ricolsero , piagnendo e orando , li sotterrarono. Poi tosto 
ritraendosi a S. Salvatore, fecési forse un dimandare a vicenda 
se e quando il Signore avrebbe rilevate le arse mura della 
Badia , c ricondotti i pochi fuggiti a quella : ma Iddio non 
dormiva su i destini di lei. Corsero qnai';mtauove giorni dal 
fatto lacrimevole di .Monte - Cassùio ; ed i Saraceni innuz/u- 
liti dalla preda , alla preda tornarono , fermato togliere di 
mezzo abate Bcrtario, cui vivente, non si credevano sicuri. 
Ma temendo , in S. Salvatore prepai'arsi le difese , come a 
diIBcile impresa mossero grossi di molta gente ripai'tili in 
molti schifi e zatte ; rimontarono il Liri ) poi ùuboccando al 
Bapido, appropinquavano a S. Germano. Multi monaci abita- 
vano il monastero di S. Salvatore , e moltissùui a questi se 
ii'erano aggiunti venuti dalle altre Badie italiane ; nelle quali 
non era meno il timore de’ Saraceni : e tra perchè sapevano 
delle munizioni fatte da Bertario a quel monastero , e ti-a 
perchè in que’giomi erano i barbari muntati in bestiale furore 
' di.siTtando le loro Badie, a quella di'lCassinese riparavanu.(i) 

(i) Vita S. Beri. MS. Cod. S70. 
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Laonde crcsciiilo il munem de’ monaci in S. Salvatore, cri'- 
sceva la comune Irepid.-izionn, e come più pr(!senli! facevasi 
il |«'ricoIo , cadevano di animo , cd assediando IJertario , lui 
cliierlevano del farsi. Questi , non rimettendo della cosliuna, 
tranquilli e riposati spiriti mosti-ava sul volto imperturbato : 
parlò di nuovo a’ suoi del martirio che avrebbe fruttato il mo- 
riiio per mano di Saraceni ; c sceverati i più robusti di animo 
c dis]H)sli a patire jicrCristo, i poverelli di spirito laseiò partire, 
jM-rebe provverlessern a salxezza. I parliti recavano seco le 
bolle, i diplomi, i pri\ ilcf;i, la Uegola di S. Benedetto sdiSMa-^'r, . 
lui stesso, c quanta sup|X‘lleltile [xitettero [lortare; c venuti a 
Tiano, sotto la moderazione di Anf;<‘lario,quivi fermarono loro 
stanza nel picciolo monastero di S. Kenedelto. Tempestavano 
intanto nelle vicinanze i già venuti Saraceni. Hertario coi 
reslidi votatisi a Dio, si ridussero in Chiesa commendando al 
Signore lo anime loro. Gis) disposti soprav\ennero i barbari 
colle spade in pugno, che loslo’ITirbiio ^ze di sangui'. Trovalo 
IJi'rlario a piè dell'idtare di S. Martino, come alcuni vogliono, 
olfi'rcnte il santo Sacrifìcio , lui cominciarono di aspri rim- 
brotti a svillaneggiare , ricordando le legazioni presso di 
faidovico esercitate, e il mollo suo combattere ni loro danni. 

Poi a lui nlllsante il ciclo placidissmio , mo/.z.alo il ca]>o, lo 
finirono. Pari sorte corsero gli altri monaci, e preda c rovina 
molla fu fatta da’ Saraceni. 

(884.) Cosi moriva abate BerUirio e con lui la Cassinese 
Badia, ma non la speranza che rinverdiva nei rifuggili a 'Tiano. 
Dalle cose finora dette chiaro nrgomonUisi,lni esser stalo uomo 
di levalo ingegno , di provvidi accorgimenti , della propria 
e comune cosa amatore, alto allo lettere ed :dle si-ienze, e di 
qui'sle commendevole cultore, |mt monastii-i esercizi ri|)iitato 
pio, per militari fatti valente, levalo agli altari come maiTire. 

Innanzi che mi nllonlani colla narrazione dalla distrutta 
Badia, è bene che mi arresti alcun |>ocn a dire dell’ opra ’ 
che posero i Gissinesi nel conservare le lettere dal \ 1 secolo 
fino allo scorcio del l.\. 
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l’('ssimo rnmlizioni ctìuio (|\icIIo in clic versava l' Malia 
per oi;ni maniera di sapienza, dominandola i Longobardi; i 
quali sebbene , come devoti a religione, mollo ajiiUissero alle 
arti eoo (pie’ moiiiLsleri e quelle eliiese clic levarono ; tuttavia 
non troviamo avessero di alcun l'avore curato lettere e scienze. 
Barbari erano; c i destini dell’ italico popolo non si raccoglie- 
vano nelle mani di un solo : principali cagioni erano ipieste 
per cui le umane discipline dilettassero di un protettore, in 
ima stagione in cui per guerre e per civili rivolliire andavano 
malamente perdute. I monaci riveriti |)er religione, traniiiiilli 
nelle loro sedi erano i soli che potevano ado|M‘rarsi a prò di 
(|iielle, conservando le o|ktc degli aulicbi, c scrivendone 
nuove. Kd inlalti in questo doppio ministero di conservazione 
e di propagiRiifie di sapienza intesero qiie’ primi iHmedellini, 
in guisa che il nomedi loro è ancora iKMiedello (bilie presenti 
generazioni. "lic oliere che costoro scrissero, avvegnaché 
fossero come piante nate in terra non avvivala dal sole, lutta- 
volta non lasciarono disvezzare le menti dallo studio ibdle 
umane discipline ; c sono bellissimo argomento, elio ue'teni|ii, 
in cui le altre muioni erano selvatiche , (picsta nostra jKitria 
caduta doU’imlico seggio latino, non al lutto eblxj chiusi gli 
occhi a luce di sapienza. 

Oltre a qiie’ primi discc|)oli di S. Benedetto, Marco. Fausto 
c Sebastiano scrittori di pochi versi c di qualche vita di Santo, 
ed a coloro che intesero a qualclie maniera di lettere nel mo- 
nastero Lateranense in Roma, c da fare ricordanzii di Paolo 
Diacono, d’Ilderico, Teofane, Aul|)crlo Bassaix'io, e Berl;irio, 
come di quelli di cui solo avanza nofizia. Didle ojicrc di Paolo 
meglio è dire n(dlc note di questo libro. lldi!rico st^risso versi 
in lode di Paolo suo ina(.‘stro, pubblicati dal Mari c da altri, 
ed un trattalo di grammatica che leggesi ancora inedito nell’ 
Archivio Cassinese(i). Teofane scrisse anche versi, e cantò le 
virtù di nostra Donna, la venula di S. Benedetto in Monl(!-Cas- 

(i)Vi;d. Doc. M. 

* 


DigitizerJ by Google 



6S STORIl Dilli BADIA DI AIOATI -GASSILO 

sino, la fondazione dei monnsleri di S. Salvatore e di S. Maria 
in Plumbariola. Aulperto compose Orailic, elogiando Santi. 
Ma quegli che dopo Paolo ebbe maggior fiuna per levatura 
d'ingegno ed opere che compose , fu abate IJcrtario. Costui , 
seblumc scrivesse di graunmatiea e di medicina , delle coso di 
lui non avanzano che poche Omilic, e \ Anlicimenon (i) ossia 
d(!Ì passi di'lla Hihbia che sono apparentemente contrari. 

Finalmente non sono a passarsi con silenzio due monaci 
C-assinesi, che sotto abate Berlario nel IX secolo scrissero 
tTuniebe. Il nome di loro non giunse fmo a noi, e perciò sonò 
conosciuti con quello di Anonimi Ctassinesi. L’uno di questi 
narrò i fatti dei Longobardi nelfltalin cisliberinadairjmnoS^o 
fino all'anno 8^5 ; Taltro compose una croiiiebetla delle cose 
del monastero di Monte -Ca-ssino, ed ima cftnologia degli 
abati Cassinesi e dei duchi Beneventani; queste due scritture 
veiinero pubblicate dal Pellegrini. (•>) 

Non v’ ha dubbio , che (|ue' versificatori o sermonanti non 
aggiungevano allo scopo di ogni letteratura , dico d’ingenti- 
lire e muovere a generosi fatti una nazioni; ; ma essi sono 
reverendi , perebò soli cultori di lettere , e perche amando 
queste, amavano che la sapienza degli antichi non andasse al 
tutto perduta. Infatti sono ancora nell’ Archivio Cassinese 
cihIìcì del VII , Vili , c IX secolo contcnenfi le opere degli 
antichi sapienti ; scritture preziose di que’ monaci, le quali non 
|K)ssono toccarsi da uomo saputo delle patrie storie, senza che 
gli venga nell’animo molta riverenza c pietà. Molto scrissero 
que’ monaci , ma non molto ne avanza tra per lo rovine che 
pati la Badia, e le disoneste rapine. Certo è (e ciò dico per 
mostrare il maggior numero di manoscritti che erano una 
volta ) che moltissimi codici dell’ Arcliivio Cassinese ora tro- 
vansi nella Biblioteca Vaticana con queste parole in fronte — 
Iste liber est sacri monuslerìi Casinensis — e col numero 
1800, e 1900, mentre che oggi non sono che circa ottocento 
i codici che sono in Monte-Cassino. 

( 1 ) Ved. Doc. N. (a) Ved. Doc. 0. 
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AL PRIMO LIBRO. 


A. 


Dirò breve dell’antica Cassino. Pih’o ne tramandaTono gli 
scrittori romani di questa nobilissima città , come quelli, che 
superbi della loro Koma , e sprezzatoci delle altre città , non 
mirarono clic di queste i posteri sapessero; perciò è grande 
difetto di anliclti geografi. Varrono (i) narra come la prima 
denominazione di Cassino sia stata Cascum voce Saliina »1 
Osca, che suona antico , della quale significazione egli toglie 
argomento dalle scritture di .àccio , di Cnnio, di Manilio e di 
Papinio , che usarono di quella voce come significante antico: 
ed inoltre narra, come questi volendo frizzare un giovine che 
aveva menata sposa una vegliarda , scrisse : Hidiculum cui 
cum ie Cascum tua Casca ef/ci'/. Cicerone( 2 ) c -\ulo Gellio(3) 
chiaro dicono , i vecchi scrittori avere usato Cascos e Casce 
|>er anlìquos, ed antique. Anzi Erasmo di llottcì'dain (.i) 

(<) Lib. C de Lingua tal. cap. 3. 

(a) Tiisc. quic<. A3. 

(3) Lib. I . ca|Mi IO . 

(4) CcDlur. 2 . cbiliad. I. pag. 9 <) . , 

I 
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tifrcnna a suoi t('iii|)i ([iicslo parolo ; Cinica Cancuni diicii 
essoro un adagio nalo da ([nel molto l’apìniano , del quale 
proverliiavasi o veeehioelie disposava donna vecchia , o uomo 
che slrelto si IcMieva con altri con cui era analogia di alcun 
vizio, o del eoi’po o dell’ anima. Ma seguendo la opinione 
del Faeciolalo, did Passerazio e di altri, clic Casco» sia greca 
voce, chiaro si mostra Cassino essere sorta innanzi la rovina 
di Troja; coneiossiacchè e Livio, c Virgilio, e Dionigio ed altri 
non discordano nel narrare come lo voci greche lurono disu- 
sati' in Italia dopo la caduta di J roja , (piando venendo Luca 
in ipu'ste parli, e rotto ed ucciso Latino re degli Aborigini, 
(K'cupato suo stato, i varii popoli che vi erano, lutti Latini, 
volle si addimandassero, e la favi'lla del Liuio parlassero. 
Laonde di molto questa città avanzava di antichità la stessa 
Ruma in balia di cui venne, poiché rebbero successivamente 
dominata gli Osci, i Volsi-i ed i Sanniti, swimilo Varronc. (i) 
Slralxme ( 2 ) pone al confine del Lazio Cassino, che 
chiama memorabile ed ultima per sito delle città Latine ; ma 
poiché troviamo nelle antiche scritture , questa citU'i giacere 
ora nel Lazio, ora nel Sanino, ora nella Campania, giova 
brevemente dire di questa apparenti' discordanza. Tutto quel 
tratto di paese che abitarono gli Aborigini, i I>avini, i Kutuli 
Laurentini , e Trojani, poiché Enea li cblic uniti in una sola 
gente delta Latina, fu nominato Lazio, che signoreggiò Enea, 
e tutti i re Albani suoi sueeessori lino ai re di Roma. Iiiqx.'- 
rando Tarquinio il superlK)(,3) la regione Latina si dilatò per 
conquiste fatte da lui ; poi francatosi il popolo romano in 
libertà, e soggiogati gli Equi, gli Eròici, gli Ariinci, il paese 
di questi popoli aggiunto al Lazio, con questo nome fu appel- 
lala tutta quella regione che dal 'revere al promontorio CirciD 
si prolungava: (4) ed in quel tempo Cassino non fu città Latina. 

(1) Ix)C. cit. 

(w) Lib. !)'. pag. 237. R. 

( 3 ) Lìv. lib. I. cap. 1 ) 3 . c lib. 2. cap. 2!). 

(i) Vipg. VII. .'Elie. Plin. lib. 3 . cap. Tacil. lib. aun . 

I 
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Ma Io ilivcmie quamio, al diro di l’iiiiio, olire il pronioiilorin 
Circeo accresciiilasi la signoria de’ Romani delle terre de’ 
Volsci , degli Osci e degli Ausoni , il Lazio si distese lino al 
Lini; non pertanto questo fiume fu confine alla regione Latina, 
poicliè Sinuessa (casUdlo di Mondragone ) che giaceva ;J di 
là del Liri più lungi di Cassino, da Plinio (i) è messa nel 
Lazio. Oppidum Sinuessu cilrciniim in adjcrlo Lidio. 
J^aondc essendosi tre volle dilatato il confine del Lizio, venne 
a questo triplico denominazione ili vecidiissinu), essendo i re 
Albani; di vecchio, qmuido fu terminato dal promontorio 
Circeo; di nuovo, quando dal Liri; e |K'rciò Lissino fu ciltù 
del nuovo l.iazio. Troviamo [kiì presso S. Gregorio ( 2 ^ ed in 
altri scrittori del medio evo , Lassino essere nella Campimia ; 
o presso Eginardo (3) nel Sanino ; e quegli disse bene, perchè 
nel suo tempo il Lazio aveva già preso il nome di Campania 
( della quale mutazione non è facile stabilire f epiK'a ) e (piesti 
locò nel Sannio questa città , poiché in quella regione era 
Beneienlo capitale del ducalo Ijongobardo di questo nome , 
in cui era compresa la terra di Cassino. 

Narra Livio (4) che nell'anno 44 ' 'Llla fondazione di 
Roma furono mandali quattro mila Romani a Cassino, ed In- 
teramne. Ilrramnam, et Cunsiuum ut dcduccrcnkir coloniee 
Senalu» comuUwn factum cgt; »ed Triitmviros ereavera, 
ac misere colonorum quatuor millia inscqnentes Consutes 
M. y alerim , P. Deeiug. Il qual fatto è anche coid'eriiiato 
da due iscrizioni che leggonsi nel libro del Grutero P. Jomo. 
P. 1' . Stri,. Skvkiio. II. V ino. Cuiuro. Rkip. Lter i.m.v im. Liriìi. 
KonLMUF.n . P iTao.vo. Coi.. C asinatium. Venula Colonia Romana 
la città di Cassino crebbe in mollo sphmdore, conciossiiudit! 
le civili c sacre cose miHlerandosi in essa a norma delle 
Romane (scudo le colonie quasi figlie della città da cui cIiIkto 

(1) I<uoc. c!l. 

(2) Lib. Dialog. 

(ii) Ann. Frane, toni. 2. 

(i) Lib. Clip. 2S. 
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f'ii abiUi(ori) (i) ne venne, elle eoine negli edifici publillci , 
nel rnaeslrato, nello cerimonie di religione decorosi e magni fìci 
erano i Romani, (ali addivenissero i Cassinati: nè io congel- 
luro. Mando il leggitore pel Galtola che nella seconda parte 
delle sue dissertazioni ( 2 ) produce moltissime iscrizioni di lapide 
rinvenute nel territorio di Cassino , nelle quali leggasi come 
i Cassinati avessero un loro Senato, il corpo de’ Decurioni, e 
Duumviri ministratoci di giustizia ; Quadrumviri , Decemviri 
giudici alle privale liti ; altri ben quattrocento giudici , edili 
eletti in ciascun quinquennio, e procuratori delle vettovaglie, 
e Pontefici, e Sacerdoti, ed Auguri. Il numeroso maestrato 
è pure argomento di mollissimo popolo; nè a questo avviso 
combatte lo spedire ebe fu fallo de’ coloni , come diserto di 
abitatori fosse stalo Cassino , perocché le grandi città o per 
angustie di torre, o per esuberanza di popolo solevano sgra- 
varsene con mandarne fuori una parte ad abitare altre terre, 
ove fosse stato piii ampio territorio. Slralione (3) ricorda ben 
treilici città nell’Asia minore e ncll’isole del .Mediterraneo nate 
|)er emigrazioni di greci, stantcchc tpiesti cresciuti di numero, 
p stretti da due mari Ionio ed Egeo, non più capivano nella 
regione aviLa, e Irasandando i confini del paese, traevano al- 
trove in procaccio di nuove sedi. Lionde la missione di quelle 
colonie ne cbiariscc del moltiplicato popolo di Roma, non di 
poco popolo abitante Cassino. Tuttavia ove noi vogliamo pren- 
dere la voce Oppùlum,can cui nominarono gli antichi Cassino, 
in senso di castello, o di terra, non pare questa colonia essere 
stala grande cosa. Ma egli è nascosto nelle vecchio scritture, 
s(do Roma aver nome di città. Urbi, e qualunque altra, awe- 
gnacbf- nobilissima città , non di altra voce nominarsi che di 
o/Y«VA/;»?Noii fu famosa(per non dire di altre ) quella Scgesle 
in Sicilia? eppure Tullio nella 6.* Verrina disse. Srgesla esl 
oppidiun pprvelu» SicilicB. La qual cosa non da Romana 

(1) Klorus lib. i.cap. 2. Curtius lib. .f. cap. 3 . Plinio lib. b.cap. 19. 

{••■) Acce», ail Itisi, (mu. 11. 

( 3 ) Uh. I.C pag. () 33 . 


Digitized by Googlc 


Al PKIMO UBIO. 


13 


superbia veniva , ma pure dilli’ uso che gli antichi facevano 
della voce Oppidum, o che di città, o che di misera terric- 
ciuola parlassero: c lo disse Cicerone (i) Quamquam loeù 
martuque gepùfenl , rjusmodi conjunctionem tectorum 
Oppidum, vel Urbem , appellarunt , delubris dkiinctum 
gpatiisque comunibus. Nè poi la moltitudine del popolo , la 
ricchezza de’ cittadini , lo splendore degli edifici faceva che 
città si appellasse una ragunata di case abitate : ben altra fu 
l’origine della voce Urba come è bello vedere presso Varrone.( 2 ) 
Finalmente possiamo conchiudere il discorso di Cassino Co- 
lonia colle parole di Gellio , (3) essere stato simulacro ed 
immagine della maestà del Romano popolo. 

Questa illustre città divenne poi Municipio Romano, come 
appare in una lapida presso Guverio. (4) 

Quihc . Ih • Municipio . Suo . Casini. 

e nell’orazione di Cicerone prò En. Fianco. Il Gattola si 
ai-visa. Cassino fosse stato dichiarato Mimicipio nell’ anno 
di Roma 663 quando per la legge Giulia , dopo la guerra 
sociale , ebbero le italiche città la cittadinanza Romana , 
come se dal diritto de’ suffragi , e del potere esercitare 
cariche o civili, o sacre in Roma debbasi argomentare il 
diritto municipale di Cassino. Ma a noi non va a sangue la 
sentenza dell’erudito Cassinese ; perocché sin dall’anno 44 * 
godeva Cassino della cittadinanza Romana; non essendo stata 
una delle colonie latine o italiche, ma delle Romane, gli 
abitanti delle quali erano riputaU cittadini Romani , come è 
chiaro presso Livio (5) che chiama cittadini di Roma quei 
di Velletri che era colonia Romana. Per la qual cosa non 
abbiamo prova che ci costringa ad affermare, Cassino essere 

(i) Lib. 1 . de Rep. 

De lin. lai. lib. 4- cap. Zi. 

(3) XVI i3. 

(4) Lit>. 3. rap. 8. 

(.S) VI. la. VII. l i. 
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stato dichiarato Municipio nel 663, e meglio giova dire incerto 
il tempo in che avvenne questo latto. Sel)l)ene pubblicata did 
Gatlola, puree bello rapportare uim iscrizione riguardante 
uno della cosa degli Ununidi, tra i Cassinati luibilissiiui; la 
quale meglio chiiuirà come i Ca.sina6 godessero del Jiis 
honorum nella città di Roma , argomento lermissimo della 
loro cilladinanza Humana. 

C . Ummidio . C . F . Ter . Durmio 
Quadrato . Cos . XV . Vir . S . F . 

Leo . Ti , Caesaris . Aoc . Prov . Ldsit . 

Leo . Divi . Claudi . Is . Illvrico . Ejusn . Et . 

Meronis . Caesaris . Auc . I.n . Sìria . Procos . 
pRovi.NC . Capri . Q . Divi . Auc . Et . Ti . Caesaris . 

Auc . Aki) . CuR . Pr . Aer . X . ViR . Stii.1t . JuD . Curat . 

Tabular . Publicar . Praef . Fruai . Da.ati . Ea . S . C . 

Benissimo rispondevano al decoro della cittadina gover- 
nazione, airanlichità di origine di Cassino, i pubblici edifici, 
gli avanzi de’ quali sono lesdmoni a’ di nostri della ricchezza, 
de’ gentili costumi de’Casiuali. Un anfiteatro c ancora in 
piedi , il quale ove non il martellare del tempo , ma lo furie 
delle guerre non avesse in alcuna parte guasto, ora lo si 
vedrebbe intero : tanto magistero di arto, c sceltezza di mezzi 
vi adoperarono a levarlo! Uinmidia faceva costruire del suo 
questo anfiteatro col tempio ai Casinali. E una lapiila presso 
l’Archivio Cassinese che lo dimostra. Ummìdia C. F. Qua- 
druiillu Anphiteatrnm , el Tvmplum CasinaMus sua pe- 
cunia fvcil. È a far voti che (pici poeliissiino di terra che ne 
copro r arena venga , quando che sia , rimossa da qnidchc 
amatore della veneranda antichiti'i, ed io porto certezza, che 
il molto che jxitrebbe rinvenirsi di lapido , o di altri antichi 
monumenti lo rinfrancherebbe di cento tanti della misera 
ipiantità di biade che so ne ricava. Sono anche su per la 
costa del monte gli avanzi del teatro, di acipuslotti , opera 
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del tulio Romana, od un ni<i{;ni(ìoo sepolcro, che altri inala- 
meiilc si avvisò essere tempio , il (piale , iiilerissiino com’è, 
mette grande maraviglia jwr solidissima costruzione di mura 
formate di grossissime pietre calcari , non unite e remiate da 
cemculo ; dalla quale fattura , c didla nessuna dccoriuione 
interna di basi c tralxuizioni potreblie dirsi quell' ediPicio 
opera Etnisca anzi che nò. Nè credo essere stata ultima ca- 
gione dello splendore e magnificenza de’Cassinati edifici il 
mollo numero de’ Romani , che accorrevano alla città loro 
tratti dalla dolcezza e temperanza dell’ aere , e dal Isdlissimo 
territorio chcTullio nell'iu'inga contro Rullo (i ) ap|H'llò ottimo 
e fruttuosissimo, c Silio Italico( 2 )lo disse abitato da Ninfe, dal 
rompere che gli fanno nel seno cento vene di freschissime 
acque , che poi in vari rivoli lo (corrono. Quelle tre facili col- 
linelle che sorgono albi manca sponda del Rapido accolsero 
all’ ombra dei loro pioppeti quel dottissimo de’ Roinaui M. 
Verrnne, il (piale vi teneva una sua villa, di cui non so se sia 
mai stata altra più bella c dilettevole : giova leggere quello 
che ne dice esso Varrone (3). In questa beata stanza, al dir di 
Tullio, (j.) apriva quel sapieulc lo spirilo ad ogni maniera di 
studi, e ne faceva quasi tempio .alle Muse. Poi ne venne M. 
Antonio possessore, che l’ebbe profanata e sozzata di bagordi, 
c tramiitolla in bordello... Ab hae rcliijionwn perlttrlmlione 
adcolas in M, Varronis satictissimi ac iiUcr/errimi viri 

fiindnm Casinatem At quum /nidlos dics in ea villa 

lurpissimc es pcrbaccbatns. Ab bora terlia bibclxdur , 
Ittdcbalur, vomcbalur. 0 leda ipsa misera, f/aani dispari 
domino ! (quamquam quomodo iste dominus?) Studiorum 
enim suorum M. y" arra voltul esse illiim non lUndiniun 
diversorium. Qua: in illa villa aule dieebanlur'* quw co- 
;/ilabantur? quw lilleris maiulabantur? Santa c famosa sede 

(1) De tcg. Agr. 

(2) De Bel. l’unic. lib. 12 vers. 527. 

( 3 ) De re resi. lib. III. cap. V. pag. 197. 

( i) Philip. 2. 
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era dunque quella villa Vorroniana presso Gassino, la prò 
fonazione di cui scaldò di tanto sdegno il petto del terribile 
oratore. 

Io non so, nò è facile argomentarlo, quando una tanta città 
figlia nobilissima della madre Roma toccasse quell' ultima 
rovina, che ridussela a condizioni di misera terrlcciuola , 
quale nonùnolla S. Gregorio nel sesto secolo. Certo è per 
altro che l’eccidio patito da Roma negli anni 4 - 55 , 4 - 7 2 > 54 - 6 , 
549? fu arrecato da Genserico, da Ricimero, e Totila in tutta 
la regione cistiberina, ed In quel torno di anni rovinò quella 
città. E qui cade in acconcio emendare il fallo del Cornerei 
napoletano , il quale nel vocabolario universale della lingua 
latina da lui compilato (Nqx)li 1 829) alla voce Casinttm scrive: 
c Casino or S. Germano castello de’Volsci nel Lazio appiè del 
( monte che anticamente cliiamavasi Casirnm Caxinum oggi 
c Monte-Cassino 9. Non il monte, ma la città rovinata fù detta 
Castrum ai tempi di S. Gregorio. La quale terra di Cassino, 
mutato il nome in quello di S. Pietro a Monastero nell’ottavo 
secolo, come si è narrato in questo libro, era in piedi nel secolo < 
decimoquarto, apparendo chiaro da un diploma di re Ladislao 
pubblicato dal Gattaia , scritto a favore della vecchia Cassino 
appellata in quel tempo S. Pietro a Monastero; ed esisteva con 
essa S. Germano fin dal nono secolo, poco lungi dal territorio 
suo su la costa boreale del monte. Laonde nò il monte fu 
detto Castrmn, nò Cassino fu tramutato in S. Germano. 

B. 

Nel catalogo degli abati Gissinesi di Pietro Diacono 
f che trovo nel codice MS. segnato 247, pag. i 4 » si legge. 

I Casinense Caenobium B. Bcnedicli comtruitur anno Donii- 
I nicce Incamalionis : Nella cronica Salisburgcse presso 
; il Pez. (i) all’anno 528 ; S, Benedictus fundal monasieriwn 

(1) fter. Auslriac. Script. Tom. I. pag. 829. 
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CMÒietue. Anche il Habiilon (i) schiene narri della fonda- 
zione della Badia nell’anno SaS, pure aflenna, essere ciò 
avvenuto nel seguente anno, biella quale opinione ci rafiernia 
la Cronica Sublat^ense ( non quella pubblicata dal Muratori , 
ma l'altra che 6 MS. in Subiaco, e di cui c parie in qiieslo ^ 
Archivio in cui leggesi , che S. Placido profeetus esl Qm- 
num eum S. Ben. anno Chrùti Sug. J 

C. 

DIPLOMA DI TERTDLI.0 PATRIZIO, CHE RlnVARDA I.F. nOXAZIOM 
FATTE A S. BENEDETTO DI DODIU CORTI IN SICILIA. 

r'Caju. Xtl./Mc. t. mm. II.) 

Tcrtullus Dei gratia invictiaainua Regime Geli terneque civitatii 
Romame Patricius, Diclatoribua, Magiatralibus, Senatoribus, G>naulibus, 
Proconsulibus, Prsrecli», Tribunis, Ceoturioaibus, et omiiibua honiinibus 
per lolum orbem commoranlibus,Roinajicquc (licioni snbjaceutibiu salu- 
tem et perpetuam pacem. Noaae voa non ambigìmus aenatum popultunqiie 
Romanum totiua mundi dorainum , dommatorea orbia , et Praiaulra cuni 
quidquid anbjacet c(elo armia viciaae, et in acrvitutem rcdigiaac, tollua 
orbia Reginam Geleatem conatituiaao etemam , et a Deo conaervandam 
urbeni Romanam aingularì virtute , fertilitate , potentia , aapientia , piil- 
rhritudine, booitate, (ediliciiaque, toto orbe aacratam.Ergo quia taiitorum 
bonoruni auctoremDcum nobia baie omnia (xmeedentem adorare, colere, 
renerari, nec non ejua Baailicaa poaseaaionibua ditarc deberemua; id 
circo ego qui som Tcrtullua Domini Gratia Romane urbis Patricius 
roncedo tibi in perpetuum Patri Patrum Bcncdicto et tuia succeasoribus 
in Gisini Genobio Sancti Baptisle Johannis degentibua omnea patrimonii 
mei enrtes, que esse videntur in Sicilia cum scrvis septem millia eiceplia 
uioribus eorum et filiis. In Measana modia terre triginta cum portu suo. 

In Acio modia terre viginti millia. Juita civitatem Gthanicnaein modia 
terre quinipie millia centum quin<piaginta. In Agrigento trecento. Juita 
Siracusam quadringcnta. In Trapanis modia terre qiiatuor millia. In 
Aquia Segestianis nongcnta. In Sagunto triginta. In Thennis qiiadraginla. 

In Partlienico octiugenta. In Ircliara scxcenla. Juita Panonnmn trcceiila 

(i) Ano. Ord. S. Ben. Sec. i. 
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ciim |M>rtu suo. In Ccplmlodo qtiìmlcciui millia' In Aleso qtiinqungiiila 
sc'ploiii. In Galcatc conlum sexagiota. In Acaliatc Ircccuta. In Agoniliciu 
<liio miliìa. Ili TinUirc ceiitum quinquaginta. Ilas onmes cum ìlccIcsììs, 
villìs, sitvis, aquis, piscarìis, aquanunque dccursìbus ad casdrin curlcs 
porlinoiilibiis , in eodem Saiicto CfDoobio Beati Daplislaì loliannis in per- 
peliiuin corrolioro et coufirmo. Si qnis aulem hoc docrclum nostnilii 
violare pra^sumpserit qnatuordccim raillia talenta auri purissimi Romano 
pcrsolvat imperio. Et hoc dccrctum prìslinum robur oblineal. 

Aelum est lioc dccrctum qiiintodccimo Kalciidas.Iulii. Anno impci ii 
Jiistini quinto, trecentesima vicesiina scita Olimpiade. 

-J- Ego Tertullus Patricius manus meap signo roboravl. 

+ Ego Sinimacluis Patricius consul snl)scripsi. 

* 1 * Ego Boctiiis Bis Consul subscripsì. 

Ego Vitalianus Consul subscripsi. 

La Pergamena in eiil ò scritlo il diploma si argomenta 
dai caratteri essere del X secolo , sebbene quelli delle soseri- 
zioni accennino a secolo più remoto; c perebè i hdtori possano 
giudicarne no daremo un Fae simile — Porta questo titolo 
esteriore. TransumpH carta ohlationis TcrlnUi Patricii Jio- 
7namrum de omnilms rebus suirin Sicilia , idesl seplem 
minia servi rum porta J/essnno cl Panorrnetano , et euiit 
inodiis terree quinquaginta millibus diiccntis deccm et sep- 
icm li. Jìenediclo, anno imperi Just ini F.°, ireeentcsima 
viccsima seria Olimpiade, pecna qualuordeeim millia 
talenta auri. 

Ai piedi della pergamena è disegnato il suggello della 
grandezza di cui è la copia che pubblichiamo , e rappresenta 
la città di Roma , con questo motto intorno = Tu Cieli ter- 
reeque imperairix et domina Roma , cujus sub mUu totus 
iremiseit Orbis. 

Di qiu'sUi donazione di Tortullo parla il Pirro (i) ed 
intera vien rnpiK)rl;itii in un Cod. MS. 6o3, fol. 33q della 
llibIiote(!a di Torino ( 2 ) e risponde a parola a qiiesUi da noi 
pubblicata, o che leggesi nel Registro di Pietro Diacono, c di 
Reriiardo Akito. 

(1) Sicil. Sacr. pag. (2) Pasini Bib. Taur. 
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D- 

Isonne Oslicnsp pone nell’ .inno f)(i8 l.i distriizioiie del 
nion.islero ; nm è da avvertire che appiiiilo in (pioli' unno 
entrarono In Italia i Lonffobardi, c non è a dire che tosto si 
formassero quei vari stati detti Dueati. Laonde (“ssendo Zoloni! 
primo dei duelli Beneventani, quell’ a\venimento è da Icxwsi 
prima del sessiintotto: e nell’ineertezza del tempo giova seguire 
la sentenza del Midiillon , (i) che dimostra, nel ii8g essere 
avvenuto quel Cissinese soqquadro. 

Bmie argomenta il Pratllli , ( 2 ) monaci avere aliitata la 
rovinala Badia in tutto quel temjx» che i C.isslnesi furono in 
laiterano : fc n’è bello argomento il non a>crc essi portalo seco 
i corpi dei Santi Benedetto c Scolastica, che erano certo pili 
preziosi del libro della Regola, c della misura del pane e del 
vino. Quod cvm cos ìwti jrrixxe conslet,plrmc bvup vuUnm 
et cmlodilum fuisse lociim t//iim alir/iiando rex/i/iimdiim. 
Sono (jucslc parole del Baronio. (3) 


E. 

Delle donazioni di Gisulfo narrate da Leone Ostiense 
nè originale Diploma nè copia ne avanza, sebliene ipielle 
siano eonferinate in tutti i Diplomi imperiali c Bolle ponlilieie. 
Le copie de’ tre soli Diplomi di riisulfo riguardanti h; jxisse.s- 
sioni del monastero di S. M.aria in Cinghi siiggetto alCiissinest; 
piibblleatc dal G.attola, c che si troviuio nel Regislro di Pietro 
Di; icono , erano le sole scritture conosciute di questo duca 
riguardanti iCassinesi. Noi pcriiltro, fatta piii .accurata ricerca, 
rinvenimmo .altro Diploma non originale in una jKTgiunena 

(1) Ad. SS. Ord. S. Ben. &ec. I. pari. I. pag. 16. 

(?) In noi. ad excer. Paul, Diac. Tom. I. pag. 3 i. Ilist. Long. 

( 3 ) Au. 6G4., 0716. 
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tifi 9 ili, rho coiitiono corno Alenolfo conte di Tiano cinanialu 
in giu(lÌ/jo innanzi ai Giudici Capuani , restituì al monastero 
iti 8. Maria in Gingia due 6'or/t in Vairuno in sito detto Torà 
c erottola, a piè dei monte S.EIculerio nel territorio di Tiano, 
die furono donate da Gisulfo : e poicdiè quel Diploma non 
ancora vide la luce, ne avvisiamo pubblicarlo la prima volta. 


fCop$, XLF2U -./OM. /. n. FJLJ 

Nos ¥ir glorìosissinius Gisolfus Dei proridentia Summus Dut 

Longobardonira Gentis , motus Dei Omnipolcntis misericordia , et ol> 
animai nostre totiusque nostre gentis salulcm, quam et per rogiiiii 
Mujonis Comilis nostri concessimus in Monaslorio Beala* et gloriose De; 
Genitricis Mnnperquc Virgiiiis Marie, quod ab olim constructum est in 
locum , qui noininatur Gingia , in quo Acetnida Dco digna Abbatissa 
precsse ridotur inclitas duas curtes nostras, quas habemus in fìnibus 
Teano loco Bairanum, et sunt ambo conjuocte, quanim una nominatur 
ad Gruttule et altera ad Torà , babente finis pncdictas curtes , ab uim 
parte qualitor vadit per pedem de Monte S. LeuUherii, et ab inde qua- 
liter juita cundem montem descendit in fluvio Bultumo, ab alia parte 
qualitcr asccndit per medium albeum praniicli fluminis usque in riho , 
qui nominatur de Bagnula de tertia parte pro?dicto riho, qui decemit 
inter has curtes et terra prsfati monaslcrìi, de quarta parte fine ribulus, 
qui intrat in prsdicto riho, et qualiter asceiidìt prcdicto ribulus usque in 
eo loco , unde egreditur, et ab inde in ipsa Surgente, ex quibus aqua 
viva egreditur, et ab inde in prsdictum pedem de Monte S. LeuUherii, 
qui est prior finis. Has autem prsedictas curtes qualiter de fino in fine 
prsnotabimus cum diversis cespitibus suis, et cum bus et aquis, cum 
omnibus perlinenliis canun. Insimul cum ipsa Ecclesia S. CccLiii infra 
prasdictas fines sdificata, et cum septem condomas de nostris serbis in 
prsdiclis curtibus habitantibus ; IdcsC filii et ncpoles Gaidosolìi cum filiis 
et fìlìabus eorum et filii et nepotes Sinoaddi , et filii et nepotes Marsuc. 
coli, et filii, et nepotes Lupicis cum filiis et filiabus eorum, et filii et 
nepotes Luperissì, et filii et nepotes Sanduli, et filii et nepotes Bonusoli, 
cum filiis et fìlìabus eorum. Ho*c omnia quas prediximus nostra cxccllen- 
tissima potcstas in praKlicto Sancto Cenobio concessi ad pcrpetualiter 
hab^dum, et possidendum. Scrìpto prscepto ipse per Bertari iSotariu. 
Actum in hunc Sacrum Benebentanum nostrum Palatiiiiu, mense Septem 
brio. Indìctione quarta decima 
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F. 


Sl'L PKITI1.EGIO DI PAPA ZACCARIA. 

Del Privllogio originale che papa Zaccaria concesse 
alla Badia ora non avanza che il solo suggello di piomlx) , 
di cui ne pubblichiamo il disegno. Tra le copie che sono 
iieirArcliivio la più antica b quolla scritta in una pergamena 
ileirXl secolo. La prima scrittura che faccia menzione del 
Privilegio di Zaccaria è il prei’ctto di Carlo Jlagno pubblicata 
dal Muratori (i), col quale conferma alla Chiesa lloniana le 
donazioni di Pipino > in questo leggesi; lijilur Casincnse mo- 
tias/eriitm B.P. Benedicli nullim di/ioni vcl juri est suidi- 
tum: habcl luilioncm ab Apostolica sede, acujus Pontjfice 

Zacbaria per Petronaccm virum Dei restauratum est 

Habet Privilegia ( Monasteriuin Caslm'nse ) suw tuitionis 
a Romatìis Pontifieibus et Zacbaria... Bidlo argomento si è 
(pu'sto deir autenticità di quel Privilegio: perocchì;, scorsa 
non molto teni])o da che venne emanato, era tenuto come 
vera scrittura di Zaccaria, ed erano riconosciuti quei Privilegi 
che colla scritta pontificia furono concessi ai Cassinosi. 

Onorio III, volendo che i monaci di S. Martino di Ungheria 
godessero di quelli stessi Privilegi , in una Bolla che emanò 
a favore di loro inserì de verbo ad verbum il Privilegio di 
Zaccaria ( V indicite Diplomatis quo S. Stephanus mona- 
sterium S. Martini de Sacro Monte Pannonice Ord. S. 
Bcnedicti anno MI fundaverat , a P. Chrysoslomo Novak 
ad amicum cantra anonymam epistolam nuper sparsam 
conscriptcB. Buda tj8o, m. 8.) 

La scritta originale di quel Privilegio esisteva nel XIII 
secolo: imperocchù, essendo rosa questa dal tempo, i monaci 
Cassinosi, a perpetuarne la memoria, pregarono papa Gregorio 
1 X che tutta la scrivesse in una sua Bolla. Gregorio cosi fece, 


> 


(i) Anliqu. lui. Med. yEvi. Tom. S. Diis. 69. pag. 887. 
TOAI. 1 . 6 
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e quella Bolla conloiionlo il Pri\Ìl(*gio di Zaccaria csìslc 
originale noirArchìvio Vaticano. ( Regesl. Greg. IX anno V. 
num. XXXI fol. 76 a tergo). EJ occone il principio in volgare. 

« Gregorio vmcovo servo de* servi di Dio aU'Abatc e congregazione 
Cnssinese, dilelti ftgliuoii, salute ed apostolica benedizione = Avendoci 
non ha guari dcvolaniento ed tmiiliueiUc richiesti con molta istanza di 
preghiere, perchè noi comandassimo, venisse inscritta in una nostra Bolla 
il Privilegio dalla buona memoria di Zaccaria nostro predecessore con- 
cessa al vostro monastero , a cagione della sua vecchiezza , massime 
perchè logoro in maggior parte il Ilio cui era legata la Bolla, c perchè 
non era il formato de’ caratteri come il moderno: noi diligenlenieiile 
esaminato Panzidetto Privilegia, perchè non vadano perduti i diritti di 
quel rnonistcro, lo facemmo trascrivere de verbo ad verbum^ dandogli 
tale un vigore, che per questo non si conceda a quel monistcru un di- 
ritto maggiore di quello che gli viene dal detto privilegio, essimdu no- 
stra mente consmvarc ranlico diritto, non concederne nuovo. 1 

Non so poi come Angelo th'lla Noce nella chiosa alla 
Cronica di L<»nno ]iag. io' 3 , si avvisi essere nell’ Archivio 
Cnssinese l’originalo scriltura del Privilegio di Zaccaria. E 
non s’avvide il valentuomo che i earalteri della pergamena 
che lo eoiUienc sono dell’.Xl secolo, e non dell’ Vili, sebbene 
in quello differenti epoche usassero ili earalteri Longobardi ? 

PalVILEGIOI PAVX ZICHAKI-E. 

f Capi, prima Diptom.Joi.^ primOf mun. t*J 

Zficliarias papa serviis servoriiin Dei omnibus Ecclesia? Catholica 
fjliis salnlem et Aposlolicam henediclioncm. Omnipotenli Doo, cujus 
inelior est misericordia super vilas, gralias agimus, qui gloriosus in 
saiiclis suis atque inirabilis est, et virtutes suas ubicunique vult incfla- 
bili bonitate ostcndit. Ipse quippc dignalionis sus potenlia bcatissimuiii 
Bonedictum palrcm omnium consliluit nionachorum. Ipse eum rnonastie«c 
legis latorem, et opcratorem esse disposuit. Ipse illius meritis Casinense 
roonasleriiim in quo et sanctissimc vixit et gloriosissime obiit, omnibus 
per totum orbein nionaslcriis clementi bcnignitalc prffifecit. Qui pater 
sanctissimus dum vitam bcrcmiticam ducerci, divina re>elatiouc luonilus 
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nJ oiinulcm locnm pnrvonii, diioluis se ancelis coniilanlibus, cuin bealis- 

simo Mauro ac Placido TorliiUi patricii lilio, aliisque nonnullis. Ubi . . 

tempia idolorum dcslruens, moiiaslcriiimque construens, apostolicis illuni 
decoravil virlulibus. Inter qua;, dum ei roveìaluiu fiiisset quod supradi- 
clus Incus cssct destruendus, ob id iiicousolabililcr Aerei, Omnipotentis 
Dei ad se voccm audivit dicentera : Noli, probalissiine ac eleclissime 
Benedicte, prò bis quae buie eveulura didicisti U)co luoestum gerere ani- 
inum, quoniain quod semel a DeopraìAxuiu esl, iinniutabile, alque irre- 
vocabile est, solis (ibi tuo merito concessis babitanliuin iu loco auiniabiis. 

Sed aderii omnipoleulis cousolalio Dei, qua; locum islum in ampliorem, 
et multo mcliorem quain nunc est restituet ^raduni; et biijus ordii li.s 
doelriua de boc iterum per tolura orbom radiabil loco. Quod post ejtisdein 
Patris obitum consumatiiin est. Nani a Lonp;oI>ardi$ pervasum , et igne 
creinatuin est; fralres autem ad -Vposlolicara sedem venienles, ex conces- 
sione sancii prajdecessoris nostri Pelagii juxla Laleraneiise Palaliiini 
inonasterium coiistruxerunt , atquc per prolixum lempus babilaverunl. 

Sed curn jam Omnipolens Deus censuisselCasineiise cfeuobium restaurare 
ac csenobialetn inslilulionem, qua; inde principium sumpserat, ex codeni 
loco projiagare, a reverendissimo Gregorio Terlio praxleccssore nostro 
Pelronax dilectiis (ilius noster est ad resUiurandum directus. Qui dum 
ad eumdem locum venisset, comunis pater noster Gregorius ex boc 
inuudo migravil: sed post ejus excessum in sede Apostolica cum parvitas 
nostra succcssissel, opus ab ilio cieptum in restaiiratione cjusdem cenobii, 
adjuvantc Deo, ad (inein usque perduximus. Hoc autem eo die quo sau- 
ctissimi Patris eeelesiam dedicaviinus, jiarvitas uoslra obtulit. Libros sci- 

iicet sancUc Scripturse, et librutn Regolo; quaiu sanctissimus Pater marni > 

propria scripserat , pondus ctiam libro; panis et mensurom vini, necnoit 
diversa ad ecclesiaslictim iniuisterium ornamenta , et possessioncs apo- 
stolica liberalilate conccssimus. Qualitcr autem ejusdmii Patris pignora 
sororisque ejus suiit posila perspicicnlcs, ac intemerata invenientes, prò 
revercutia tanti patris tangere minime ausi sumus. In dedicatione vero 
ejusdem dum illuin una cum trcdecim archiepiscopis , et sexagiuta octo 
episcopis adesscni, idem dileclissiinus filius noster postulare ctepit quati- 
nus possessioncs, quo; eidem monasterio oblata sunl a quibusque (idclibus, 
per nostrum privilegiiim roboraremur. Illonim desideriis, utpote amabi- 
lium,anuuentes, bo;c per pro;scns privilegium quo; a nobis aliisque iideli- 
bus concessa sunt iu eodem loco iu perpetuimi corroboramus. Ecclesias. 
qiins sanctus Pater construxeral una cum omnibus pertinenliis suis , 

Gastnim Casinum cum pertinenliis suis,vìllam que dicilur Eucbeliam cum 
pertinenliis suis ; monasterium, iiec non decem et octo curtes quas Tertul- 
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iiis palririiis iiiiti rum Placiilo Hlio suo bralo Benedicto oblulìt rum sorvis 
septmii minibus, et porlii l’anorinilnno ri Messano. t^clesiaiii saiiclc Cru- 
cis et {unirla* MarÙH in Tremili cimi perlinniliis sui»; monaslcriuin sancii 
.lonimis iu Wnorc cum priiincoliis suis; Kccli*siam sancii Cnssiani,ct S. 
Mario* in Gngln cum omnibus rcclrsiis et pertinoutiis siiis; monasterium S . 
Mario* in Plumharola cum pcrlitirnliis suis ; curlem de territorio Genliaihv 
cum perlinenliis suis, nec non el portiim Trajeclcnsem, et Vulturnenseiii, 
el tulam piscariain de civitale Lisina una cnm ccciesia sancii Focali, 
aliisque eccU*siis ibi vobis pcrtiucnlibus. Goncedimus eliara vobis alque in 
perjieluuin conCrtnamus el (‘ormboramus cuncla in circuita lam canipe- 
slria quain montana, qua* dileclissiiims tìlius iiosler Gisuìfus Beneventa* 
noruiii fìiix in p<>rpelmim eidem nionasU*rio conccssit , per has videlicel 
t(Tmiiialioiu*s el nnrs.Qiiemadmoiiuni incipit ab ipsofluvio qui dicilurCar- 
ncHus, ri asrendil j>rr aquarn qiir voi^alur Baiitra usque in rivura siccum ; 
et sicul asrendil per ipsum rivum nsqiie in rnrram sancii Martini, el idem 
asrendil |H*r Serrns el vadit in monteni qui diritiir 'l'isinus, cl sic indù 
pernii iu ]VscIutnrH)r\arinn,el qiialìter vadit per ipsas serras ad furcanri 
qua* diciliir Popluui , el imb; pergil ad larum qui vocalur Vilecosus , cl 
inde vadit ad Aquarn >rimdalant , et OM'emlit iu inoDlem de Sile, el vadil 
exinde iu cajuil aquax de Hapido, et inde asct*iidil in moiilcm qui dicilur 
Caballus,el pergil in luontem qui vocalur Rendeiiaria major, et indù 
per si'rras tnoiilium venil ad Rendenartam minorem,et qualiler inde 
dircele vadil |M*r pedi*s montium qui vocanlur Fresclonam, el p<*rgit iu 
aquarn de Mellariiio, et desrendil pereamdetn aquarn cum ulrisque rìpis, 
el vadil in parirlrs de Knliiearia , el inde vadil per lorum qui dicilur Aii- 
glone, et ascendit ad Fiireani de Valleliici ; el quoriiodo vadit per ipsas 
serras luunliiim, el discendil ad prtram seriplain, el oxinde ascendi! ad 
serras moiitis qui dicilur Orlieosa;cl quoiiiCHio vadit |>er terras montium 
el pervenil ad Pesciera ipi® vocanlur Falconara; cl qualiler vadit per 
dims moiiles quorum unus voroliir Spinacius, alter Porcacius; el qualiler 
inde \adil per crislas mmilis qui vocalur Cairo, el descendeus vcuit ad 
petras stqirr aquarn Vivolam, el asrendil ad collem Genhertili, et de- 
sceudit in qiiercctniiiin, et inde in fossatum juxta Saiicliim Damasum; et 
exinde dia'cle pergil in silimn loco ubi dicilur arcus Gezmii; et quali- 
ter vadit ad lacum qui vocalur Redepraiidi; et queinadinoduni inde pergil 
in Garnielum, el inde in rivum qui dicilur Maroze; et qualiler descendit 
in ipsnm Uuvitim Carnellum, et per eiiindcin fìiivium ascendi! in aquarn 
qiKC iiominaliir (À>$a; inde |>er serras nionlis S. Donali, inde super moii- 
licelios de Parri dt^scriuleus vadit ad Prsrlos qui sunt ìnPede moiilis qui 
dicilur Uniba, inde per duos leones, el inde pergens asccudit (>cr s<*rras 
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tiioiUìs super Cnsale y ol sicut ili'scviuiit per ipsuiii rnuiitcrn tisqne a(i «iU 
iam de Gariliano, inde ad pcscluni qui noiiiiiiaiiir Cripta tm|H'ralurrsr et 
imle pergit usquo ad jam dictiiiii Huith'ii Gariliamiiii , aU|iie per ipsuiii 
Humcn asceudit usque ad priores una cinti omiiilnis casteUb, vicis, 
doinibus,ccclcsiis, muleudiiiis et aquis,ca}lerisque oiiiiiibus qtiaa intra prai* 
diclos Giies habentur. IVeeterca corroborainus ao in |terpetuuni conGrma- 
mus eidein dileclo Gito ejusque suc(x*ssoribus in omnÌ coiivenUi Cpiscopo- 
rum, et Principuin superioreiii universis Abbatilius sedere, et in cousiliis et 
judieiis priorem sui ordinis bominibusseuUniliani proferrc, pru reverenlia 
tanti loci qui primum et siimraum monasticat legis lalorein vtvuin et inor> 
luuni rclincre promeruit, quique ipsins legislationcni in eodein Casinensi 
cn?iiobÌo scribens, verbo et esemplo ciunobilale propositmii appetcntibus Ìii 
loto niundo sole clarius vibravit. Pro qno, Casinensc ccrnobiugi exallan. 
Ies,di>cerniinus ac in perpeluuni eonGrmniims,ul supradicUis loc'us digni> 
tale, vigore, ac honorilic«‘ntia proxrellat oimirn monasteria «piorconstructa 
vel construenda siuit in loto orbe lerrarum. xVbbasqiie ejusdem locì ceN 
sior ac celebrìor cxislat omnibus Aldialibus canKlein regulani lenentibus. 
Illicque let mujiastici onlinis caput Unical ac princìpatuiii , ubi ejusdetn 
legis d(>scriplor Benedictus poter sanctissiinus, eamdem describeiis, prò* 
niuigavit Kegulam, ibique AbbaU'S et monachi honoreni ac reverentiam 
det'erani, et ibi us<{uc ad diein judicii quairanl doctoreni ubi monarlioruni 
universalis raagisler et doctor Ucneilictiis PoUt almiltcus corporaliter 
lina cuin soron; sua qiiicscens,glorio$aj rt^surreciionbdKMn expcctal. De- 
riincto autein Abbate, ex se ipsa congregalio secuudum sauius consilium 
s«ipientiim et scnioruni fralruin sibì Abbateiii deligat, et apostolica' Sedi» 
PoiUiGci linnandnin et consecrandum e\hib<*al. nec aliter ibi Abbas con* 
sliluatur, ant aliuiitle illiic introuiiltatur , nis> forte ex se aliquem tanto 
n'giinini idoneiim non babuerinl, et ob id saniori consilio extraneum sibi 
elegerinl. [nsu|M>r aiitiMTi proseliti Privilegio supradicium locum una eiini 
onmibus ibi perliiieiitibns ooclesiis et possessionibus per tolurr» urbi'iii 
roboraiims, atqiie ut nullins nlterius eeclesia itisi Hoinaiii PoiitiGcis di* 
cionibus sobinitlalur , aiiclorilate apuslolica inlerdieiinus. Ita ut itisi ab 
Abbate vtd a PrseposHo fiieril hivilalus inissaruni soleiiinitutcm nulins 
Kpiscopus celebrare pra^nmat in eisilein possi'ssionibus, quod a pra»s<*nli 
prima Indirtionc irrevocabilìler in |K.'r|H‘tiinni slabitiiuus relineiiduin , et 
Clini Ib'i tiinoiHt si*rvandiini. Slaliienles tnsuper apostolica censura sub 
divini jndicii oliiM'rvaliom?, et validis atqin^ alrocioribus anallieniatéfr in* 
tertliclionibus, ut milliis iinqiiam qnalil>el dignitale ant poleslale pranUtus 
pra'sumat eidein nionasterio vel omnibus l'jiis possessioniluis vini inferre, 
vel aiiqiiid de iis alìquomodo aiiferrc vcl alienare. Sed et ncc pacis, ncc 
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i>nrhnrico lompoir iltiilcni »li(|iiam jacUirani, aut moI(‘$(iarn inferro, diun 
perounilor illud (iriiia slubililalu doccrnimus, sub diciuno SanrUo Uoiiian«o 
Ecclesia! pennanonduiii. Promiiigantes quidoin ol hoc auclorilale H. Polri 
Apos(olururu Priiicipis Corani Dtfo el terribili exainine per bue nuslruin 
apostolicuni l’rivilegiiini constilui sancinius atque deeerniinus , ut in 
omnibus provinciis per loluin orbem commutala atque ublata , aiit in 
pusterum cideiii cmnubio a qualibel persona concessa fueriul, lirnia sta- 
bilitale sub jurc ipsius monaslcrii existenda atque in pcrpeluum pcrma- 
ncnda.Slatuiinus nc liccntia sit, ut dicium est, cuilibet magne parvseque 
persone aliquid ex bis auferre, sed inconcusse, et irrevocabiliter in per'> 
peluuin ibidem permanere. Concessimus ctìain boc apostolico Privilegio 
ut prò oblalione voi ordiualione presbj'terorum diaconorum subdiacono- 
rum, el altarium consecralione ebrismeque acceptione in quibnslibet 
ejimleni monaslcrii poss(*ssionibus qnemeumque voluerinl Kpiscopiim 
invilanduni. \innum quoque Angelicum in Doininicis, el feslivis diebus 
eoncedinuis in .Missaruin solemniis decaiitandum. In Iioris vero diurnis 
el nocturnalibus signum in ecclesia pulsandum ; simili modo licenliani 
damus et corroborainus in pr/efato nioiiasterio, et in omnibus ejns ecele- 
siis |>er tolnm orbem terrarnm conslruclis fonlem benedici , el sacrum 
b.iplisma celebrari, et non solimi ibi, sed in iis quoque, qua! ainodu in pos- 
sessionibus piedicli Gcnobii prOMenlibns vid fuluris temporibus eccl«!sinr 
edilicando! sani, remota scilici^t cujuseumqne Episcopi inlerdiclionc. Ad- 
dimns etiain ut imllus Episcopus probibeat Cbrislianum populum iugretli 
ad ensdem ccclesias, vel in eisdcui de suis rebus aliquid olferre, ut solel 
lieri religione pia.Observari quoque banc noslrnm jussioiiem volunius, ut 
inillns Episcopus in jam dicto Gmobio Casinensi el in omnibus ejus cellis 
pi?r lotuin orbem terrarnm cuiutruclis decimas lollat, sacerdolem excomii- 
nicel, vel ad Synodum provocel. Simili eliam modo licenliam damus eidem 
dileclo iilio,(^nsqnc posleris Abbalibns, Monachorum Sjnoilum congre- 
gandi, et qneincumquc Clericnm voluerinl cum suis substanliis suscipere 
ad babiUnuliim in omnibus Cassinensis Monaslcrii possessionibus, si ve 
pncsbjler sii, aut diaconus, vel cujuslib<;l ecclesiastici ordinis; el nullius 
Ejiiscopi liniere contradiclioneni. Et liccal eidem religioso Peironaci , 
ejnsijuc posleris, el eorum pra'posilis in jicrjicluum judicare prasliclas 
ecclesias, curU‘8 , et possessiones per lolnni orbem lerraruni ; el oiiinem 
in eisdeni possessionibus degenliMn Clericnm Jid ollìciuin pronioveri 
alisqne pi'rsono! soM!nlaris poleslale, el oujuslilicl Episcopi probibilione. 
Si qnis anlem, (|iiod absii , eu qiim ad landi-m Dei prò slabililale, ac 
iHisinensis Cmnobii conservnndu dignilalc,et possessiotnnn ejns Uilela 
a noiiis slatuta soni ^ ncrario uusu corninipere violare aul relragarc 
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pripsumptcrit, Disi resipucrit, sciai sb aiialliematis viticulo innodatum , 
et a restio Dei alicnatum, et cum diabolo et ejus pompìs, et Juda Jesu 
(Ihristi Domìni nostri traditore, sterno supplicio, stemscfue maledictioni 
deputandum. Al vero qui pio iiituilu liujus nostri apostolici constituli 
observator exislit, bcncdictionis graliam a misericordiosissimo Domino 
Dco nostro por inlerccssionom beatissimi Patria nostri Beuedicli conso- 
quatur,et viUe eterns prmmia adipisei merealur. 

Scriptum per manum Leonis Notarli et Rogionarii, alqite Scriniarii 
carissimo? Rommiffi Ecclesia? in mense* Januario |H*riiidiclioucni suprascrU 
plani priniam. 


Daiariun duodecimo calcnd.irum inarliaruin Aquini , per maiiiim 
Boncdicti Episcopi S. Silva? Candlds Ecclesia?, et Bibliolliecarii s«uicl8i 
Sodis apostolica? anno,Deo propitio, Pontìfìcatus Domini nostri Zacliario? 
siiiiimi Ponlincis , et universalis Pa|»a? in Sanctissima SihÌc beali Patri 
A|M>$loli primo, in mense Marlio, indiclìoiic siiprascripla. 


Gli Annali Fuliiensi nell’anno 74.7 narrano l’abdicazione 
di Carlomanno, e perciò ponendo, che almeno un anno fosse 
scorso da quelfallo, durante il (piale venne in Roma, fu 
sacrato cherico , e dimorò sul Soratle, cade appunlo nell an- 
no 48 di queslo secolo la sua venula a Wonle-Cassino. ^»el 
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Codien MS. Sfi". n.° 353 a piè della pa^na 977 et ùltus 

( Racliis ) temporibus Carolus Magnus ( Mannus ) 
regno dimisso, et monachus Jactus ,.hic habilabil : et ]h*- 
stea in Franeiam Icgatus prò reipuòltce a Papa missus, 
ibi vitam Jinibit; sed afralre Pipino Rcge corpus ejus 
in hccllo aureo misso, aigue in Montecasino directo. Uà 
guieseit. 


H, 


Raichis , essendo monaco , governò la nazione Longo- 
barda dal Dicembre del 756 fino al mese di Miirzo del 757, 
comeleggcsi nel Cronologio Bresciano presso il Fumagalli, (i) 
ylisltdfus liex obiit, gubemavitgue palatium Tieinense, 
Ratehis gtoriosus germanus eius nondum Rei, tunc autem 
Christi famulus, Decembrio usgiie ad Martiiim. Ciò confer- 
masi da limi caria scritta in Pisa, pubblicala dal Muratori (9) 
in cui leggisi. GuvernatUe Domino Ratclàs famulo Christi 
desìi Principem geniis Ijongohardomm anno primo mense 
Febriiario hidictione X, la quale indizione cade appunto nel 
757. li chiaro dunque , che lìatchis essendo monaco recossi 
in mano le redini del governo ih! occupò la regia di Pavia, 
ma non fu proclamato re (' nondum Rex ) pendendo ancora 
la lite Ira lui e Desiderio. l\c è da argomentare che Raichis, 
ceduta il trono a Desiderio, si rimanesse in Pavia, por la fama 
che corre, in quella cilUà essere il corpo di lui; pcrocchi: oltre 
l’Ostiense ed Erchemperto (nella breve descrizione degli ultimi 
cim|uc re Longoliardi pubblicaUi dal Pellegrini)! quali affer- 
ni.mo, Ratehis essere tomaio in Monte-Cassino ed ivi morto, 
leggesi nel Codice MS. deH’ArchivioCassinese segnalo 353 , il 
quale fu scritto 1 70 anni dopo la morte di Raichis, un catalogo 
(li re Longobardi, in cui sono queste parole: Raichis rcgnacil 
annos F menses V I; e nella nota che è al piè della p.agina; 

(1) Antleh. Longoh. Milan. Tom. I, pag. <So. Uisscrt. I, n." iio. 

(z) Anliqu. med. /Evi. Tom. 3 pag. 1007. 
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Hachis Rex Longobardorum , dimiiso regno, atl beali Be- 
nedicli limma cum sua uxare Tasia et Rallruda Jilia , 
uJerque monachico abitu induti, iste in Casino, ilice in 
Plumbariola vitam finiertitU. 

Angolo della Noce abate Cassinesc nel XVII secolo , vo- 
lendo perpetuare la memoria di Ratchis prima re, poi monaco 
coltivante la terra, fece ristorare il campiccllo di S. Rachisio, 
c nella Chicsiuola che vi fu levala , e che oggi non b più , 
pose questa lapida ; 

Ratchis . Longobardohcm . Regis . Vineam . 

Regia . Manu . Consitam . Et . Excultam . Christian® . 

Ut . Regium . ÀBiECTioNis . Exemplvh . 

In . Postehum . Memoria . Revtvisceret . 

Post . Nongentos . Annos . Ih . Eodem . Solo . 

Edicola . Etiam . Constructa , 

Ripristihandam . CuRAviT , Arbas .Casini . Angelus . 

An. i553. 

I. 

PRAECEPTUM DESIDEKn BGGIS LONGOBARDORl'H DE POSSESSIO- 

NIBtlS UL'JUS LOCI, TUEODEIIARIO ABATI. 

(Ta ^eftsfroPetriDiaee$ii, JoÌ. 4* o 

In nomino Summie, el mdKidueTrinilatM, Palris, el Filii, el Spirìlua 
Sancii. Desiderius aeicmì Regis siUTraganlo polenlia Longobardorum 
Rex. Regni nostri stalum, et vita augmcutuin ad hoc proGccrc credimus, 
si Ecclesiarum Dei curam gereiiles conlinui» eain, suosque scrvilorcs 
dìtemus bcneficiis atquc muncribus. Quocirea nostrorum lìdelium saga- 
citas Dovcrit, qualiter ad pclitionein nos religioso viro Tlicutluinari abati 
ex monastcrio S. Gonfessoris Ghristi Bcnedicli , (|uod est construetum in 
loco qui dicitur Gasinum Gastrum, ubi sacralissimum corpus ejiis huma- 
liiin est, tale bcnefìcium circa monasterium i|>sujn visi fuimus coocessisse; 
unde monachi Deo scrvionics, et prò nobis, et cunclo poptilo christiano 
eiorantes, vìvere vaicaot. Idcst terras, et silvas sacri nostri palalii per- 
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liiieutes per has Gncs. A prima fine de ipsu Camellu , et quomodn salit 
per ipsa Banlra, uaque in rivo sicco , et saliente usque ad Ecclesiam S. 
Martini, et quomodo pergit per ipse criste do monte S. Petri. De seciuida 
parte fine serra de monte qui dicitur Gsmo, et quomodo porgli per serra 
de monte qui dicitur Aquilone, et vadit ad locutn qui dicitur do Pupplo, 
et quomodo pergit ad locum Vìticusum , et Tadit directum ad Aquam 
fundatam, et quomodo asccndit per ipsum montem qui est super Casale, 
et pervenit ad badum fiuminis qui dicitur Rapidi, et pervenil in Aquam 
Melarìni , et quomodo pergit per ipsas cristas montium , et pervenit ad 
terram albam ; inde venit ad furcam S. Yalcntiiii , et quomodo ascendit 
per cristas montium qui sunt intcr Atina, et Yallclucis, et recto tramite 
pervenit ad prclam scriptam , et ascendit ad serram montis qui dicitur 
Ordicosa,el pergit super ipse Pesciera, qui dicitur Falconar!, et pervenit 
ad ipse finis qui sunt intcr montcs, e quibus unus vocatur Spinacius, et 
alter Porcacius , et inde ascendit ad cristas montis qui vocatur Caira , et 
pervenit ad ipse petre super aqua vivola, et ascendit ad collem qui voca* 
tur Giinbirutì. De tertia parte quomodo dcscendìt per ipsum querquitu- 
lum et vadit directum in ipsum fossatum juxta ecclesiam S. Damasi, et 
pergit directum in silice ad locum qui dicitur arcu de GixtuU,ct quomodo 
vadit ad lacum Radiqirandi, et inde pergit ad rivum qui vocatur Marotze, 
et qualiter doscendil in fluvium qui vocatur Camellu , et ascendente per 
ipso fiuvio usque ad aquam que dicitur Cosa, et salti per ipsum montem 
qui dicitur S. Donali. De quarta parte fine media serra de monte S. 
Donali, et quomodo descendit super ipsì Monticelli deMarri,et vadit ad 
ìpsi Pescli qui sunt ad pede de monte qui d icitur Balba, et quomodo vadit 
inde super duos leoiies, et inde salit super ipse serre de Casale, et inde 
descendit super ipsum montem super ipsa villa de Gareliano , et inde 
vadit super ipsum Posclum qui nominalur Cripta imperaloris, usque in 
fiuvio qui nominalur Gareliano, et ascendente por ipso fluvto usque ad 
priorcs finca. Confirmamus eliam in pcrpeluum eidem venerabili loco 
ecrlesias has: S. Jacobt in Tremiti, S. Joaunis in Venere, S. Marie in 
Gingia, S. Marìs in Plumbarola, S. Fucati in Lesina cum piscaria sua. 
In Comilalu vero Marsorum cella S. Bcnedicti in Tilia, S. Yictormus in 
Celano. In Tcate S. Liberator super fluvium Lacntum, S. Angeli in 
monte Plano, Castelluin S. Angeli, Castelluin 8. Petrì, Curtom S. Ja- 
Duarii cum pertincntiis suis inler has fines ; ab uno latore fine cripta 
Lalronis que est sub monticcllo Sarraccnico , et inde ascendit in Stali' 
Inni de Magclla : de alio latere quomodo descendit in aquam Frassinin- 
gain, cd indo mitlit in rivnm bacinnura et vadit io pulcum de Capelano, 
iude in fossatum 8. Januarii, et iu Roscnlem ; de alio latore finis Bisara 


Digitized by Coogle 


Al paino IIBIO. 


91 


in viaiii qiie vadil in lacunam supra S. Donalum; liinc in Fig.irnni, imlc 
in foftsatum de S. Lucia, cl Ascendil per aqnain frigidaui in limite de 
monte plano, et siciit vadit siili ìpsìs limilibus in fossatu Garifulì, et ita 
vadil in Alcnlo. intcr quos fincs nulli homini aliquid tlodimus, sed siciit 
fìsco regali pertinebat omnia in eodein cmnobio obtuliiiius. Debinc ec- 
clesia 8. Marìs in bacinno; 8. Felicis in Fastoricio; S. Benedicli in 
terri; S. Viti supra ilumcn Lavinum; S. HcIÌ(b in Selangario; S. Co- 
niitii juxla rivum truliun; S. Felici in Pulvcrìo; S. Calisti in lliano; S. 
Mammetis ibidem; S. Marie in Pooctiano; S. Marci ibidem; S. Flou- 
therii in rupi; 8. Pali ibidem una cum castro Calcaria; S. Krasmi in 
Cerrilu plaiiu; S. Salvatori et S. Martini ìbidem; 8. Benedicli , S. Ma- 
rie, et S.Comilii in Onio; S. Calisti, S.Pclri in MaUianella; S.Mauri, 
cl S. Uenali in Taratonlano, et piczu Corvarium; S. Calisti in valle 
supra Lacntom; S. Marisa supra favam de Lacnto; S. Savini in Treva- 
nico, S. Clementi in Plumbala, S. Maris in fluvio foro, S. Petri in 
LolUano, Monasterìum S. Sevcrini; S. Mari» in Ripa; S. Andree in 
colle de Albe, S. Petri in Ari, S. Angeli ante civitalem Ortonam. 
Castellum de Ungo, Castellum do Prato, S. Crucis in Castro Casale, 
Monasterìum S. Pancralii , S. Petri in civitate Teatina velerò , S. Pauli 
ibidem, S. Tecla) in civitate Teatina uova, S. Theudori, ctS. Salvaturìs 
in Alcmu cum porta suo. In Comilatu Peoncnsi ecclesia S. Fclicis in 
stabulo, S. Benedicli in Lauriano, S. Scolastica) jiixta fluviumTabe, 
S. Angeli in Galbaoicc, S. Pelicis in Rosicele, S. .Mario) ad Paternuin, 
S. Martini in Genestnila, S. Petri, et S. Cccilùc in Castronlano, S. 
Petrus in Termale, S. Benedicli, cl S. Naric in Maurìnu cum porlu suo; 
S. Vicloris in Silva plana, S- Boucdicli, et S. Scolaslìce in Pinne, S- 
Maria», et S. Benedicli, et S. Columiic in Marino; S. Marie in Gisonlia; 
S. Benedicli in Bari; S. Severi in Sorreiitu; S. Benedicli, et S. Andra) 
in Candì; S. Sopliim ìn Benevento; S. Cecilia) ìli Aicapuli; S. Bmiedicli 
in Salerno; S. Benedicli in Gagieta; 8. Salvatoris ibidem; S. Laurcutii 
in Majolisi; S. Mauri in Meranisi; 8. Mario) in Maritondulo; S. Aga- 
pili, 8. Scolastica in Teano; S. Joaunis in Irpinisi; S. Riqiarala), 8. 
Maximi in Rivo Bulanu, Cumpurriddu ; 8. Martini lu V uUurnu cum portu 
suo; S. Maria) in Turcimi; 8. Benedicli in Bencveulo; S. Angeli in 
Alefrid; in coininu S. Vielorini; 8. Erasini; S. Mario), et S. Quinci in 
Arci; S. Coiiiilii in Piscaria; S. Petri in (À'ccaum ; 8. Libcraloris in 
Puscollc; S. Lopardi, et S. Petri in Tezzaiiieo; S. Angeli in Laianu; 
8. Bcuedicti in Casogeuzaiia ; S. Ibnudicli in l^auriana; 8. BcntHlicli iu 
Cilicia; S. Petri in Conca; 8. Benedicli in Pantanu; S.Vigilii in immlc 
8. Angeli; S. Maria) iu Calvo; S. .Mauri iu gualdo Liburic; 8. Scola- 
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slics in Padule ; S. Martini in Ciipuli; S. Benedicli in Alina. In Coniitatu 
Mutincnsi monasterium S. Benedicli in Adili ; monasteriuni S. Marlini 
justa slratam pctrosam ; monaslcrium S. Joannis in curie Frasseuetula ; 
nionasterium S. Domnini in curie Argele ; monaalerium S. Vilaiis in 
curie Calderaria ; monasterium S. Maries in Laurentiatico cum omnibus 
pertinentiis eorum , in quibuscumque locis positis , seu casalibus , aul 
fundoris tam domnicatum, villia cum ruslicis et colonia, et cum colonia, 
et famulis utriuaque aexus per aingulas curtes, et per aingula monaaterìa 
que superiua leguntur, una cum lerris vineia pratis pascuia silvia pesca* 
tionibus venationibus occupationibus cultum , iacultum , divisum , et in* 
divisum, arboribus rrucliferìa, et iufructirerÌ9,ct pomiferis diversi generis, 
et ciim omnibus super se , et infra se habentibus in integrum in eodem 
monaaterio Casinensi coucessimus in perpetuum scraper babendum. Pa* 
riter etiam in eodem loco concedimus cunclas res que in eodem loco 
oblata sunt per omnes regni nostri Gnes , seu et que amodo in autea 
qualiscumque homo donare vel olTerre ex rebus suia. item de tcrris, 
casis , vineis , molcndinis in prsedicto sancto et venerabili loco voluerint 
liccnliam et polestatcm habeant donare et offerire cum quali ratiouc 
voluerint suornm sint liccntiam sino contrarìctatc principia, archiepisco- 
pis, Comitibus, Episcopis, Castaldeis, Judicibus; ut qucma<lmudum ad 
enmdum vencrabilem monasterium S. Benedicli possessffi fuerunt, per 
baile nostra; conGnnatiouis nuctoritatem noalris futurisque temporibus 
abbas ipsius loci S. Benedicli Grmiterque, inviolabiliterque teneat, et 
posaideat, prout facultas vel ulilitas ipsius venerabilis loci exigerit. Ila ut 
nullus Judex pubblicus, quislihct ex judicìalìa potcstale in ccllas et villas, 
aut agros, seu loca , sive rcliquas possessioues nostri cinnobii S. Bcnc- 
dicli , quas moderno tempore in quibuscumque paginis, et territorio 
infra regni nostri dicionc juste et Icgalilcr possidcl, vel qnidquid detneeps 
divina pietas ipso loco voluerit aligere ad causas audiendas , vel frodi 
aut tributa exigenda , vel mansioncs aut paratas facicndas , vel Gdejus* 
sores tollendos, aut homines ipsius monastcrii tam liberos quam servos, 
seu cartulatos vel offertos, et qui super terra ipaius monasterii residciil; 
millatenus distringendos ncc ullas redivitiones aut illicilas occasioncs 
requirendas nostris futuris utrisque temporibus ingredi audeat , ncc ca 
qux superiua memorata sunt ponilus exigerc prssumat, sud liccat pra>* 
sente Theothmari venerabilem abatem, ojusque siiccessorcs una cum 
congregationc ibidem Dco famulanlc sub noslr» munilatis defensionc 
quieto ordine vivere ac residcre, et Doiniiium prò nostra anima suppli* 
caro. Et qiiicquid Gseus, et jure jam prcpliati monastcrii pars publica 
sperare poterai prò anima; noslrso mercede lumiuaribus ipsius venerabile 
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monasterìì cioslra maneat auclorilale concessum. Nec Doneliam anobis 
addi atque conGnnari placcai, ut ex omnibus rebus vel mancipiis ex 
ipso moDosterio pertinenlibus cartulatis vel onertis, liberos alquc scrvos 
ubi pars ipsius monasterìì eligerint, atque adclamaverìnt ministri ve! 
exactoribus publicus per Ires aut duos circa manentcs atque consistcntes 
veraccs bomines quos ipsius monasterìì monachi acclamaTerìnt, inquisì* 
lio fìant qualiter et rei veritas facilius inTesligctur, et monachi ipsius 
monasterii suam valeant justitiam consequi. Ita ut post facta inquisìlione 
rem quam clamaTerinl pra*dicti veraces homines jam prcedicte pertincrc 
monaslerio liceat monachi quiete possidere, ut nulli lìceal monachi de 
predicta monastcrio in palatio quorumcumque taliler respondere aut 
sacramentum compellcrc. Si rcro de servis aut ancillis rei de quìbuslibel 
rebus boria fitcrit inlciitio liceat monachi ojusdcm monasterium ipsos 
retìiiere, qtiousipie iu nostra preseolia seu de ciimdem prcdecessorum 
noslroriim preseiitia vcniat, et ibidem coram nobis deliberentur. Qui* 
cumque hanc noslrain regalem adversus iustitutionem ire templaverint, 
avetaque supra memorata xel comprchensa sunt minime obserxare quia 
fortasse violare aiit dirrumperc temptaverinl, sciai se pena persolviliiruin 
abaiihiis ipsius monasterii, et munitale nostra quam in omnibus consti* 
tiiimiis ecclesiis, scilicet centum libras aurì oblimi. Prccipìmus ctiam 
iihìriimqnc repcrtus fucrit ex rebus ipsius monasterii vcl ccteris illicitas 
atque dainnosas seu iniililes quos scrìptìones vcl coramutationes evacuen* 
tur, et ad ejiis voi }>otestate ipsius monasterii rcstituatur. Ut cum ha?c 
nostra regaiis perceptio per futura tempora firmiorcm obtineat vigorem, 
anulo nostro siihler insiguirii precepimus. 

Paiiliis Diaconus et notarius sex jussione Domini nostri Desidcrii 
serenìssimi Regis scrìpsi. Àctuin civitatc Papia. Data vero anno regni 
ejusdem gloriosissimi regis quinto, mense Decembrio, per indiclionciii 
duodecimam— Desiderius grada Dei Rex Longobardorum. 

K. 

prjt:cepta karoli magni 

PR.ECEPTUM BAROLI IMPERATORIS DE MONASTERIO 
S. MARINE i:V HAVRINIS. 

(Em S*gt*lre Patri Diaeefmi% fU 0 »« fM 44-J 

In nomine Domini nostri Jesu Gbristi Dei eterni. Karolus gratia 
Dei Rei Franconiin et Langobardorum, ac Patricius Romanorum omni- 
bus Episcopis, Abbatibus, Ducibus, Comilibus, Judteibus, Gaslaldiis, 
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ariionnriis, virnnis, C('nl4‘narils. vf*l reliijuis (ìdclibus noslris pm^tcnlibus 
scilicel el fuUirts. Maximum rodili nostri in lioc nugcrc crcdinuis mimi* 
inontuin, si pclilionibus SacerdoUmi alqiie scnronim Det^ in qiio nostri» 
aiiribus fucriiit prolaliG) liboiUi animo, obtemperamus, atquo ad ofFi'clum 
pcrdiicimus, regiam consuctiidiiu'm exorcenies; el bocnobìsad mcrcedis 
aiignicnlum, voi stabililaU'in regni nostri in Dei nomine perlinore con* 
tidiniiis. Igitur cunctorum fidcliuin Sancto Dei EcclesUe nostrorumqiio 
cognoscat solcrtia, quia venerobilis vir Theodemar Abbas S. Bcnedicti 
de castro Casino, ubi ipse corporis scpullur® locum venerationc dicavi!, 
Clini cuncta Cougregalioue qua? in eodem loco sub Regula nlminci con* 
fessoris Omnipolenlis D^^-i Benedicli vcracllcr militare cognoviinus, misc- 
runt ad nostrani pra?stMtlÌaiii Benjamin monachum, postulanles uostrain 
cclsiuidinein , ut ob Jesii Cliristi Domini nostri , Sanctique Beiiedicti 
n*vcreuti.i et anima? nostra mercede , ad augmentum suprascripti 
monaslerii, et supjilemenlum ejtisdcm loci conGrraaremus in codem 
sanclo emnobio mmiasleriumSanctajMnriaB inMaurinÌ8,siciilIldebrandus 
Dut in eodem cmnobio Casiticnsi ofTcruit. Quorum petÌlÌones nos ob 
anima? nostra? iiiercedem, ad augincntum tanti loci proficimm esse reco* 
lenti*», libenlcr audiimis, et pr.Tlnxatura monastcrium S. Marisa in Mail* 
rinis ili eodem B. Bmiedicti Gniobio percnuitcr mansunim volumuscuiii 
eccU^iis, celtis, villis, capellis, lilulis, casi», servis et anciìlis, cartulalis, 
pra?rereiidariis, coloni» et colonabus, aldionibus et aldiabus, terrìs culli», 
inciillis, agris, campis, prati», pascuis, silvis, viueis, salicetis, cannclis, 
aqiiis, nquarumque decursibus, piscationibus, moleiidinis , molcndi- 
r.isqiie locis, montihus, planilichus, vallibus, paludibus qussitis voi 
inquircndis, luobilibus et iinmobilibus , qua? adipisci poterit, pnctaxatie 
EeclesiiD B. Bcnedicti, et Tlioudomarìo abati ejusqtie successoribus, qui 
prò tempore fuerint pastores, atquc rectores cjusdora monaslerii ex in* 
tegro confìrinainus ac roboramus , et por nostra? aucloritatis prsc^tum 
stabilìemus, ut juro ecclesiastico habeant, teneant, fìnnilcrque possideant, 
omnium hoiuinum conlradiclione remota. Statuiinus vidclicet, ut uullus 
dui, marchio, Comes, vicccomes, seu quilibct rcipublicss exactor hominos 
ejusdem Ecclesia? injusle angariare vcl flagellare ; seu res ejusdem 
Ecclesia? tollcrc,aut iilam ilisvestire audoat. Et si aliquis per falsas car* 
lulas res ecclesia? alienare desiderai, vel alieiiavit , lìceat rectoribus 
Jam dicUe ecclesia? per sacramenlum et testìnioiiium bonorum hominum 
circummanentiiim se defendero juste et legaliter, iilam res cccicsiam 
pertincre, el sic easdoin res ad jus et doininium ecclesie reddat. Si qiiis 
aiiicrii huiiis nostre confirmatinnis preceptum ìnfriiigere, vel violare 
tcmpUviTit, el praniictip ecch'sio* B. Beiiedicti rectores vel pastores, vcl 
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oorum missos, scu aliquos homines ipsìs perlinentcs dittrìngcril, aul 
aliquam violentiam fecerit, sciai se composituruni auri optimi lìbras 
ccutum , mcdieiatem camera nostra , et medietatcm prelato venerabili 
abati, et suis successoribus, qui prò tempore fuerint rectorcs cjusdem 
ecclesia. Quod ut verius credatur, et diligentiiis ab omnibus obscrvetur, 
jussimus inde hoc praseiis praceplum consctibi, annuloquo nostro sigila 
lari , manu propria subtcr hrmavimus. 



gloriosissimi regis. 


Jacob ad viccm Radonis — Data oclavo Ralcndas Majas , anno 
decimo, et qwirtodccimo regni nostri, iiidictioue undecima: actuni 
ctvilafe Capua, in Dei nomine felicilcr, Amen — Rarolus gratia Dei 
imp4»ralor Aiiguslus. 

Pa.F.Cl'PTl’M FJUSDFJIf DE ECCtESIIS AC POSSESSIOimCS 
PER DIVERSA FOCA. 


fMiN».* f»J, pof. 44* ) 

lo nomino Domini nostri Jesu Cbristi Dei eterni. Rarolus gratis 
Dei rex Fraiiconim , alque Langobardonim , ac Palricius Romanorum : 
omnibus Episcopis, Abbatibus, Ducibus,Comilibus, Judicìbus, Castaldeis, 
actionariis, vicariis, centenariis, vel reliquia lìdelibus nosLris prsBscniibus 
atquc futuris. Maximum regni nostri in hoc aligero credimus muniiiien- 
lum , si petitionibus sacerdotum , atque servorum Dei in quo nostris 
auribus fuerint prolato*, libenti animo obtcmpcramus, atque ad cffeclum 
pcrducimus regiam consueludincm cxcrcemus ; et hoc nohis ad mcrcodis 
augmcntuin voi stabilitatem regni nostri in Dei nomine pertincre confi* 
dimus. Quapropter noverlt solerlia vestra qualiter oh reverentiom sancii 
confessorìs Christi Benedicli ad pelìtiouem religiosi Theodemari abatis 
ex monasterio Casìncnsi tale beneficiura in ipso monasterìo visi fuimus 
concessisse ; unde monachi Deo senrientes prò nobis et prò cunclo populo 
Cbristiano exonmtes vivere valeanl, idest res pertinontes sacro nostro pa. 
latio per diversa loca, qus geuitor noster Pipinus una cum fratre suo 
Karulo in codcro sanclo ccenobio obtulerunt. Igitur sicut ab illis in eodem 
loco oblata et confirmata sunt,et nos in perpetiiuni habendum (enenduiD) 
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v\ «lopilimndnm ponroilimiis ol confìmiaiiius. Ecclesiaoi S. JacoLi in Tns 
miti; S. Joanm's in V<Hieri) c|iiae a Martino monacbo ojusdeni ecclcsiie 
coiiftlruclore B. Bciiediclo oblata est. Dcliinc ecclesiain S. Libcraloris 
supra fluvium Ijocntum ; S. Angeli in monte Plano , Caslellum S. 
Angeli; casloUuin S. Pctri, curlem S. Januariì cum pertÌBcntiis suia 
iiilcr has lines: ab uno Intere cripta latroois, quas est sub monticcllo 
Sarracenisco, et indo asccndit in Stalìlura de Majclla: de alio latore 
qiioiiiodo desccndit in aqiiam rrassiniiigam , et inde initlit in rivum ba- 
cinuum, tt vadil in piitcum do Cap<‘tano; indo fossatum S. Januarii, et 
in roftoiiiem. Uc alio latore finis Disara in viam qmc vadil in I^acuna 
supra S. Donatum; bine in Ficarìuni, inde in fossatum de S. Lucia, et 
ascoiidil |icr aquain frigidam in limile do monte plano, et sicul vadit sub 
ipsiiis liinililnis in fossatu Garifulì, et ila vadit in Aleuto. Inter quos fines 
milll honiini aliqnid dedimiis sed fischo regali pertinebat ; omnia in 
OiKli‘tn rmiiobio obtiilìmus, dchinc ecclesia S. Maris in Baciano; S. Fc- 
lioìs in Pastoririo; S. Donedicti in Torri; S. Viti supra flumcn Lavinium; 
S. I folio! in sclangario; S. Comitii justa rimm arulum; $. Felici in 
piilvorit»; S.Calisti in iliano, S. Mammetis ibidem; S. Maris in Pollano, 
8. Marci ibidem. 8. Eleutlicrii in Rupi ; S. Pauli ibidem, una cum castro 
Cilcaria ; S. Krasmi in ceiritu ptanu ; S. Salvaloris, et S. Martini ibidem; 
8. Boiiodicti; 8. Maris, et S. Comitii in Omo; S. Calisti; S. Pctrì in 
Albianellu; 8. Mauri, et S. Renati in Taratolano, et piczu Corvarium; 
8. Calisti in valle supra l^itum; 8. Mario supra fara de Lsntuin; S. 
Sabini in Trcvanico; S. Clementi in Plumbata; S. Marùc in fluvio foro; 
S. Potri in 1x)lliano; monasterium S. Severìni; S. Menna in ripe; S. 
Andres in Colle de Alba ; 8. Pclri in Ari ; S. Angeli ante civitatem Or- 
toiiam; Castellum de Ungo; Caslellum de Prata; S. Crucis in Castro 
Casale; monasterium S. Pancratii; S. Pelri in civilale Teatina vetere; 
S. Palili ibidem; 8. Tede in civitate Teatina nova; S. Theodorì, et S. 
Salvaloris in Aterou cum poHu suo; in Comilatu Penuensi ecclesiam S. 
Fclicis in Stabulo ; 8. Benedicli in Lauriano, S. Scholastice juxta fluvium 
Tabe; S. Angeli in Galbanico; S. Felicis in Rosicele; S. Claris ad Pa*‘ 
tornum; 8. Martini in Geneslriila; S. Pclri, et S. Cecilis in Castronlano; 
8. Petrus in Tcrmule; S. Benedicli, et 8. Mariffi in Maurinu cura porta 
suo; S. Vicloris in silva plana; S. Benedicli, et 8. Scolastica) in Piiuie; 
8. Maris, et S. BiMiedicti, et S. Columbs in Alariiio; 8. Maria in Cosen> 
lia ; et 8. Benedicli in Bari ; S. Severi in Sorrcntu ; 8. Beucdicti , et S. 
Andres in Gaudi ; S. Sophis in Benevento, S. Cecilis in IN'capolim; S. 
BeiuHlicli ili Salerno; S. Benedirli in Gajeta; S. Salvaloris ibidem; 8. 
Laurciilii in Majolilii ; 8. Mauri in Mnranìsi ; S. Mìiris in Maritcudulo ; 
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S. A^apilì; S. ScoUslice in 'IVaiiu; S. Juumiis in Irpiiiiiii; S. KrpuraL'D; 
S. Maxiini in Rivo Biilaiiu CampufridiJu ; S. Marliiii ia VulUirnu cimi 
porlii suo; S. Mariie in Turcimi ; S. Bcii<*tlicti iji Benevento; S. An^eit 
ili Alofrid; in Comiiui S. Virtorini, S. Erasmi, S. Maris, et S. Quinci 
in Arci; S. Comitii in Piscaria; S. Polri in Ccccanii; S. Liberaloris in 
Puscolie ; S. Leopardi et S. Petri in Tcczania ; S. Angeli in Lalana ; S. 
Benedicti in Casigenzana; S. Bcnoilicti in Icariano; S. lienrdicii in 
Cicilia; S. Polri in Conca; S. Bcncdicli in Pantanti; S. Vigilii iti rnoiiie 
S. Angeli; S. Marie in Calvo; S. Mauri in Gualdo Libiirie; S. Scol.v 
slice in Padulc; S. Martini in CupuH; S. Benedicti iu Alino. In Cuuiitalii 
Miilincnsc monaslerium S. Bcnctlicti in Adili; monastorium S. Martini 
justaiii slratarn petrosam; monastrriiiiii S.Joaniiis iu curie Frassf'nelula ; 
iiionastcrium S. Doinnini in curie Angele ; S.Vitalis in curio Gilderaria ; 
S. .Marie in Lanrentialico cinn omnibus pertineiitiis (*oruni in quilmscmn- 
que locis posilis seu casalibns aiit fundoris tani doimiicatuiii villis cum 
nisticis et colonis, et ciim famulis utriusqiie seiu, per siiigulas ciirli's, 
et per singula mooosteria que superius leguutur una cum terris, vineU, 
pralis, pascuis, silvia, piscatiouibus,aucupaiionibus, culturn, et luciillum, 
divisiiiii et iiidivisuin, arboribus fnicliferts et infruclìferis , et pomiferis 
ex diversis generis , et cum omnibus super se, et infra se habeutibus in 
iiilcgrurn iu eodem monaslerio Casineiisi couct^irnus in perpetuum scm- 
pcr iiabcndum. Pariter etiam in eodem loco concediimis cunctas res qus 
in eodem loco oblaUe suiit p<*r omnes regni nostri tuies, seu et quae amodo 
in antea qualiscumquc homo donare vel olferre ex rebus siiis ; idest ter- 
rìs, viueis, casis, molendinb in prmdicto inonaslcrio gancio et venerabili 
loco volucrint, liceutiam et polestaleiii habeant donare et olferre cum 
quali ratioDo volueriiit suoruiii sint liceuliam sinc conlrarietale Priiicipis, 
Archiepiscopis, Coraìtibus, Episcopis, Gastaldeis, Judicibus: ut quem* 
admodum ad eumdem vcDcrabilem mooasteriuni B. Beucdicli po8S(*s&a 
fuere per hanc nostre confìniiationis auctoritatein nostris , fulurisquo 
temporibus Abbas ipsius loci S. Benedicti lìrmiterque, iuviolabilitcrquo 
leiieat, et possidrat, prout fucullas vel utilitas ipsius venerabilis loci exi* 
gerii. Ita ut nullus Judex publicus quìsiibet ex judictalia potestate in 
ccllas et villas, aul agros seu loca, sive reliquas possessioiies uoslri 
Comohii S. Benedicti, qiias moderno tempore in quibuscuinquc paginis, 
et territorio infra nostri regni diliouc justc et legalitcr possidet , vel 
quicqiiid etiam deinceps divina pietas ipso loco vuluerit augere; ad 
causas audìendas vel fredi, aut tributa exigeiida, vel inansioiics aut pa- 
rtilns facicndas, vel fìdgussorcs, jussores tolieiidos, aut homiues ipsius 
inonasterii tam liberos, qnnin «crvos, scu car'iilalos vcl oiferlos, et qui 
TOM. r. 7 
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super (erraiu earuindeiu ccclesiaruiii 1*651116111, nulli liceat distringi redi- 
bitiones, vel illiciUis occasiones in pcrpctuuiu requirere. Si quia autem 
hoc contrailiteril, et hanc nostram oblationein iiifriiigere conaveril, sciai 
se penaiii pcrsolviluruin abatibus ìpsius monaslerii. £l ut hsc nostra 
auclonlas lirmior babeatur,ac Deo auctore iuviolata cousenretur, raanu 
propria subter roborare decrevinms, et anulo nostro sigillaro jusstiiius. 



gloriosissimi regia. 


Rarolus gratile Dei imperalorAuguslus —Jacob ad vicem Radon»— 
Data octavo decimo Kaleudos Marlias anno tricesimo Regni nostri. 
Indictiouo scptima. Actum civitalc Papia in Dei nomine feliciter. Amen. 


PKfCEPTira EJl'SDEM DE AQVA ET RIPIS S. BE.’IEDICTI. 

flbid., *9$, fot. 4^ « 

In nomino Domini nostri Jesu Chrisli Dei eterni. Rarolus gratùn 
Dei Rex Francorum et Langobardorum, ac Fatricìus Romanorum : Om- 
nibus Kpiscopis, Abatibus, Ducibus, Comitibus, Judicibus, castaldets, 
aclionariis, omnibusque subjectis nostrìs prssentibi» scilicct et futuris. 
Maximum regni nostri in hoc augere tam pctitionibus saccrdoluin atque 
servorum Dei, in quo nostris auribus fuerinl prolate, libenli animo nos 
obteinperare curainus, atqiie ad efTectum pcrducimus, regiam consuelu- 
dinem cxercemus,el hoc nobis ad mercedis augmenlum,vcl stabilitatem 
regni nostri in Dei nomine pcrtincrc confidimus. Quapropler iioverit sol- 
lertia vostra qualiter ad petitione nos religioso viro TheuUunaro abati er 
monasterio S. confessoris Cluisti Beiicdìcti, quod est constructum in loco 
qui dicilur Caslnim Casinum, ubi sacralìssimum corpus ejus bumaluin 
est, tale beneficium circa ipsiim monasterium visi fuimus concessisse, ut 
ubicumque fueril aqua conjuncta cum lerris ipsius inonasterii , eadem 
aqua cum alveo suo, ol cum ripis ex utrisque parlibus, in eodem mona- 
sterio eoncessìmus , atque libenti animo coufirmamus : ut prò nobis , 
uioreque nostra ac liberìs, scu cunclo popolo nostro Domini uusericor- 
diam attcnctiiis deprecar!, et de auctoritatìs limutate habeatur; ac diu- 
tumis temporibus Deo adjutore inviolata conservetur, manu propria 
subter roborare dccrcvimus, et annoio nostro sigillare jussìmus. 

SigDura Karoli gloriosissimi regis. 
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Karoliis gratlaDci iuipcrator aiigustus — Jacob ad vicemKadonis — 

Data oclavoduciino Kalciidas iiiarctii. Anno Iriccaiiiio rrgui nostri. Iii- 
diclioiic s«?pliina. Aduni civilate l’apia. In Dei nomine fcUciter. Amen. 

L. 

Guglielmo Care nella sua storia letteraria dei scrittori 
Ecclesiastici , discorrendo di Paolo Diacono (i) e delle opere 
di lui, divide queste in esistenti c perdute. Le prime di cui 
fa menzione Pietro Diacono (2) e l’annotatore di lui Gio. Rati. 

Mari, sono: De H istoria Longobardomn libri yi — II isto- 
ria Miscella libri XXIV, cioè la continuazione ai dicci libri 
del Breviario di Eutropio — De vita S. Gregorii Papa libri 
IV — Vita sive passio S. Cypriani — Vita S. Benedicti, 

Mauri, ae Seholastica virginia — Versus deeademS. 

Scholastica — Excerpta quadam de primis Metensmm 
Episeopis — Vita S. Armilfi Autensia Episcopi — Hymnus 
in honorem S. Joannis Baptista : Et queant laxis — 

Ilomiliarium, Le opere poi che il Cave dice essere perdute 
sono : Expositio Regula S. Benedicti — V ersus de mirar 
cidia S. Benedicti — Gesta Episeoporum Papiensium. 

Ora possiamo con certezza asserire , non essere andata 
perduta questa esposizione della Regola di S. Benedetto di 
Paolo Diacono , ma esistere inedita nell’ Archivio Cassinesc. 

Onesta leggesi nel Codice MS. segnato 353 , il quale è mem- 
brancacco in foglio, composto di 291 pagine, scritto con carat- 
teri Longobardi per cura di Giovanni l.° abate Cassinesc, che 
governò la Badia dall’anno qi 5 al 934.. Per altro possiamo 
stabilire con maggior certezza l’anno della j|prittura di questo 
Codice , poiché nella pagina 277 è scritto con rossi caratteri : 

Domnus Atenulfus prineeps sedil an. XI mena. V I. In- J 

dict XIII. Domnus Landulftts et Domnus Atenulfus poter J 

cjus, Jilii supradicti Domiti Alemdji sedit an. X.,.. 

(1) Siee. Vili. P. II. pag. 4 'S, edilio Genevs UDCCV. 

(a) De vir. ili. Gas. \ 

* 
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Essendo morto AlfiiolCo I." noli' Aprile del 910, e po- 
nendo clic gli mini del gmornu do’liglinoii di Ini delibansi 
nmerarc dall’anno di sua morie, l'anno decimo del prineipalo 
di Landolfo e di Atcnolfo, in cui scrivcasi queslo Codice, è 
n|>pnnU> il 920 o il 919. Nella prima pagina c ritrailo con 
colori S. Bcncdello che consegna ad abate Giovanni il volume 
della Regola. Il Santo c rivestilo di tonica di colore cilestre , 
c su di (juesla indossa una Dalmatica di colore rossa, di cui b 
anche il cappuccio che gli copre il capo, e sul ginocchio destro 
gli scende una stola da Diacono. Egli ha barba e capelli : 
siede su d’un S(*ggio con sopra un cuscino , il quale ha come 
predella sulla quale poggiano i piedi del Santo . gli è dietro 
la figura di un Angelo, come Ispirandolo. L’abate Giovanni 
che toglie il libro dalle mani del Santo è in piedi ; ha tonica 
di colore verde, ed indossa uno scapolare cilestre che non va 
oltre deU’umbilico, unito sotto la scapola, ed ha II capo 
coperto di cappuccio anche cilestre?, c porta sul pietto una stola 
di preshitero ; egli pure ha capelli c barba non prolissa. Il 
Sajilo e r Augello hanno intorno al capo l’aureola circolare; 
l’abate ne ha una quadra, come usavano apporre i dipintori 
di quel tempo alle ligure degl’ uomini venerabili per pietà di 
vita. Vedesi anche! ritratta una Cliie'sa, e nel campo ded dop- 
pie) arem che la re’gge è •H'.nV.o Sanctus Bencdiclun , Johannes 
Aobas. Noi ripreìduclame) Il disegno di queslo dipinto, mala- 
Jiu'nte pubblichilo dallabate Angelo della Noce, dal Meibillon, 
e ila altri, essendo falsala l’ architi-ltiira di quella Chiesa, la 
forma degli abiti c delle scar|)C ; ed aggiungiamo il disegno 
del dipinto che òjiella seconda pagina del Codice non ancora 
pubblli-ato. 

L’abate della Noce e il Mabillon pensarono , non essere 
questa esposi/ione di Paolo Diacono, ma di non so qual mona- 
co d’ollreinonle. Che Paolo chiosasse la Regola, lo dice Leone 
iMarsIcano: Roijalmrjue ( Paulus Diaconus ) a prtedicto 
Abate vcl J'ratribus, cxpositwnem siijìer lic(/idam S. Bc- 
ncdicti calde utdissimam edidit, ubi multa de veterì hujns 
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loci cowiiwludine necessaria Icslanlur. LVsposizionc ilcllii 
Regola che leggiamo ncirun/.IcleUo Ccuiicc 3ii3 conlieiie luol- 
lissimc cose che riguardano le parlieolari consiieliidiiii di 
Monte-Cassino, delle quali poIe\a ben disttorrere Paolo Ciussi- 
nesc, c non alcun monaco di olln'inonle. È chiaro argomento 
anche, leggersi nel detto Codice, olire <piella esposizione, 
moltissime altre opere di Paolo pubblicate, in guisa che pare 
tutto il libro contenere cose di Paolo Diacono. 

E scritto anche a piè della seconda pagina da mano più 
recente del X secolo =A’.zywj(/V/b Punii Diaconi Monachi 
Gasili, super Reffulam. ó’.Zfew. = Angelo della Noce iiggiun- 
ge di propria mano= A rcccnliori nianu h<ec cpiy rapite 
csl= Ora il della Noce essmido vissnlo nel XVll secolo, è a 
dire che lo scrittore di quella epigralc scrivi'sse nel V I scaccio, 
lo che mostra che fin nel mille cinquecento tenevasi questa 
esposizione cotne cosa di Paolo Diacono, e <|uc>sla ragione unita 
all’ antecedente bastano a chiarire epieslo fatto. .Ma perchè 
ehi mi legge s’abbia una prova piti convincente!, diri», essere, 
nell’ Archivio un Codice! elell'.M secedo segeialo n. 3i»2 in fo- 
glio, che contiene Panzidette) Coeiumte» dedla Regeìla, che- ptrlei 
in fronte: epiesle parole scritte nello stesso secolo — Erplicil 
Prologns. Incipit exposilio PauH Diaconi et monachi A'. 
Bencdicli — 

Non siirà ingrato ai leggitori che io produca .alcuna cosa 
di queste» Comcnlo , perchè rneglie» coeiose-a di epial metile 
andasse! feirnito quel Longol»ardo. Ecce» come chios.a ilProloge» 
elella Ue-ge»la. 

E.\.PMCIT PROi.neits ( s. be.vedicti) 

ITER EM-Osniu ni'Jl’S PROLOGI. 

Ti-e* cniin semi Eccle-siaslira' ilÌ9ci|>linic : prima plijsicii, ielesel natei- 
ralis, sccuiiek etilica, «lesi inordiis, leiliei loj-ic.!, ielest ralioiuilis. \diii 
phjsica elerivatup ab e-o qiiod est pitysin ; pUisin gras-e, latine natnra iti- 
eiliir: etilica anlcm dcrivalur eib eo (juixt est etiiiii ; r.lliiii i|eiip[ie gra-ce, 
latine tttores elicunlur. Logic.» aulcni ileiivatur eib e« ipioel osi Logos 
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Ijogo9 enim grscc, Ialine Ratio dicitur. Propler bas ergo tres dìsciplinas 
ecclesUilicas Saloroou sapicnlissimus omnium Regum tres libros edidil : 
prìmum libnim appellavi! Parabolam , secimdum Ecclesiasteu , lertium 
Cantica canticorum. Priinus quidem libcr convciiit parvulis, quia iu eo 
sspe parvulos quasi filios alloquilur, dicens: Awli,Jili mi. linde eliaiii 
in ipso libro frequeuter ineiitio malarum rcrum fit, idest, meretricum et 
hereticorum et csterarum bis similium. Sccundus milern liber bene 
rongruit majoribus, quia in ipso jam majores anmioiieulur vanitates 
mundi despicere: onde ipse liber a vanitale inchoat, dicens : i amUu va- 
mtaitan, dixit Ecclesiattes, vanitas vanitalum et ormùa vanitae. Tertiiis 
vero libcr convenit perfcctis ) eo quod in eo non adversa aul tristia , sed 
leta reperiuiitur. Istius cniin Salonionis ordinem lenens bcatus Bencdictus 
non ignariis E^lesiasticsa disciplinsB dixit: OùtcuUa, o JiU , prweepta 
magistri. Idest, sicul Salomon in primo suo libro parvulos quasi blios 
alloquiUir, ita et ipse in priucipio sui libri parviilum quasi filium allo- 
quilur, dicendo : ObseuUOf o Jilt,pr<Bcepta Magistrit et estera. Nani hoc 
seiendum est, quia quidam libri habenl ourcti/io, quidam vero obtcuUa: 
sed sive dicas ausculta per an, sive obsculta per ob, nil obstat; eo quod 
auscultare dicitur quasi auribus scultare, hoc est, auribus audire: obsculta 
vero est, communiler audire, quia ob in hoc loco prò simul ponilur. 

Nuuc videiiduin est qua ratioiie Sanctus Benediclus cum dixit: /V/4 
pramiisit o ; cum sufficisset illi dixisse,^/i tantum ; eo quod iu eo nomine, 
quod est fìIi,vocalio intelligitur. Sed seiendum est, quia sicul solunt multa 
nomina prò exagcrationc, idest aiigumcntatione, intellectus sui sibi assu* 
mere quosdam adjcctiones sjllabarum : verbi gratia,cum dicis predives, 
prw|)otcus, cxcelsus, et cietera,a8sumpta prw et ex, hoc est, valde dives, 
valile potens, valde celsus; itaSanclus Bcnedictus ut exageraret vocationem 
suam,fecÌ8se cognoscitur, cum diiit,^/4 prsmitteudo o: nani,o Jiti, duo 
vocativa sunt, quasi diccrct; Fili liti. Filius cnim mullis modis dicitur, 
idest natura, adoplionc, iinitaliouc, doctriiia, et gente. Natura auleni et 
adoplione omnibus iiotum est; imitatione quidem dicitur, quia illius est 
fìlius quis,cujus opera imitatur: undeDomiuus ìnEvangclio dicit Judeis : 
^os ex patre Diabolo estis, quia ejus opera facete vuliis. Doctrina vero, 
sicut dicunlur iiii positi sub inagislris, unde Apostulus dicit: £go vos 
genui per Evangelitm. Gente autem sicut fuit ille dives positus in inferno 
Abrahs: unde eitni Abraham lìiiiun vocavil, dicens: Fili , rtcordare 
qtàa recejfisti bona iti ùta tua, et Lazarus similiter mala. Et similiter 
dives Abraham patrem iiomiuavil, dicendo: Pater Abraham, et reliqiia. 
Et quamquam miiUis modis dicitur lilius, sem{>cr ibi pater cliam si timi 
sit positus, subiulclligitur: co quod lilius non (>otcst esse sinc patre. Li 


Digitized by Googl 


U PUS» LIBHO. 


103 


hoc cnim loco Sonctus Bencdiclus cuoi dicil JìU, palcrnilalis aRwIiini , 
atque magisteri disciplinam erga te ostendit, se habuisse. Te vero sua 
oratio, qua dicìtur fili, manifestat ad quid addurat, idest, ostendit te 
ducere ad patemitatis aSectum , et aaagisterii diseipliuam susripiendam. 
Pracepta dicuntur,eo quod prtemium raptent, dum sui serratores ex illis 
pnemia capiant. Magister vero dicitur quasi Magistratus, ìdcsi, magis doc- 
tus, sicut dieibir discipulus a discenda. Queritur etiain , quare Sanctus 
Benedictus dixit, inclina, cum potoisset dicere, operi. Sciendum est, quia 
multi aperiuni aurea, sed non indinant, idest humiliant; nam ideo dixit 
inclina , quasi diccrel hnmilia. Quia enim nisi superbi aures et ciincta 
membra erecta haberent nequaquam Scriptura dicerct divina : Àure* co- 
rum aggraea, et oculoe tt^teròorum humiltaòit: co quod superbi scraper 
in fastu superbÙB erecti sunt. Et hoc seirnduni est, quod non ita dicnnlur 
superbi ipsa membra superba habere, ut ipsa membra siiit superba, sed 
quia olficia membro rum superborum sunt superba, ideo membra dicuniur 
superba. Et quamquam caetera membra prupter officia sua dicantur su* 
prrba, tamen in oculis magis solet cognosci superbia. Eist sensus, cum 
dicit: Inclina aures, hoc est, ad humilitalem discendalo auribus siibmitte, 
quia inclinare est ab exceltiorìbus ad humilia submKti. Iterum videndam 
est, quare cum dicit: aures, subjuniit cordi*, cum sufficissel itti diiisse, 
aures , sioe abjectione cord» ; co quod Scriptura divina ubi aures dicit , 
cordis aurea requirit : linde Dominiis in Evangelio dicit : Qtà hahet aure* 
audtendi audiat. Ibi cnim noti de auribus corporis dicit, quia omnes qui 
illic aderant auree eorporeas babebant: et nomo illue venisset ad audien- 
dum, nisi auree corporis habuisset. Sed quia Dominns cognoscens (ut Oeus 
vidit) illic roultos non aures cordis habuisse , ideo clamabat : ^la Aaiet 
aure* audiendi audiaU quasi diceret, illos enim alloquor qui aurea cordis 
habent. Nam auree extcrioris hominis sonum tantum audiunt sed non di- 
acemunt ; eo quod noster homo estprior cummunia est cum bestiis, homo 
vero interior communis est cum Angelis , quia ipsc ad imaginem Dei 
plasmatus eiistit. Sanctus vero Benedictus, quia hiimilibus et simplicibna 
hominibus loquebatur, ne aliqua dilficultas csset iiitelligendi de quibus 
auribus diceret, ideo adjiecit,corv/ià. Aures autem, secundum antiquorum 
sapienhim sensum, quasi audes diete sunt; eo quod audiunt: secundum 
autem sensum novorum sapientum , aures dicuntur ab hauriendo ; eo 
quod hauriunt sonum. Iterum eliam quinri potest, quare Sanctus Bene- 
dictus, cum dixit, cordi*, siibjuniil tui, cum, illi suIBcerct dixisse 
solummodo cordi* ; sed ideo subjuniit tui, propter exagerationem cardie, 
idest, propter nimiam inlcnlioncm cordis. Nam ca intentione Pater 
Benedictus dixit ; fu, qua intentione dicit Deus ad Ezcchielcm Propbctam 
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octtits ims. All cnim: Fili Aominùt vide oettiit tuùf et nurilnts luti 
audiy et pone cor futan in omnia qwB ego ottmdam tibi; quia ut 
ostendaiUur tibi, adduetue et hoc. Et piilchre hic Dominus tuie mldkiii, 
quia oculosci aures cordi» requirebat: quasi diccret: Quia non possunt 
bffic qua Ubi oslenduntur oculis corporcis viderì , et auribiis corporei» 
audiri, idcirco dico tibi tids, at ea oculis propheiicis vidcas , et auribu» 
ipiritualibus audias. Ita et Sanctus Benedictus in hoc loco addidit lui, 
quasi diceret : Quia ista que ego te ammonere studeo , fili , auribus cor> 
poreis non potes audire , idcirco fui dico > ut ea auribus cordis intente 
audias. 

Comn poi noi ci siamo travagliati a dimostrare opera di 
Paolo questo Comenlo della Regola di S. Benedetto, cosi fare- 
mo di eontradire al Monlfaucon, il quale attribuì a Paolo non 
so quale parafrasi delle epistole di S. Paolo. ( Bibliolh. Bibio- 
//(cear.y Rapporta egli, essere nell’ ArcliivioCassinese iin Codice 
manoscritto segn. n.“ 34-9) con questo lilofo Parapkrasis 
Palili Diaconi in Epislolax Palili. Non v’ha dubbio , che il 
chiarissimo monaco ebbe visitato quell’ Archivio , c con ogni 
diligenza messo ad esame i Codici che vi sono ; ma è anche 
a dire, che quel catalogo di scritture egli fece in Francia, 
fidando m quello che gli rapportavano i Cassinesi ; e perciò 
quella parafrasi , che non esiste , fu peccato della fantasia di 
questi, non del Monlfaucon ; ed ecco come vennero i monaci 
in questo errore. Vero è, che sia unCoilice in4,.°mcmbranacco 
di fogli di scrittura longobarda, che non va oltre il secolo 
XI, mancante del principio. Pare clic contenesse tutto il nuovo 
Testamento, poiché comincia con quelle parole del capo Vili 
degl’ Alti degli Apostoli.... Precamini vos prò me ad Domi- 
niim, e poi seguono la Epistola Cattolica di S. Giacomo, quelle 
di S. Giovanni , di S. Paolo , c l’ Apocalisse. Non trovo para- 
frasi ne comenli in tutto questo codice. Come poi abtiiano 
creduto esistere, c quella essere di Paolo Diacono, panni cssi’rc 
ciò avvenuto dal leggere i seguenti versi che sono alla fine 
del Codice ; 

Clara beati agnoteere Potili dogmata qtii vali 

kolvert hune tltideal cum magna indagale librimi. 
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Carmen enim vita relhul parùerque gehemuv, 
fJccletim pnetioea Dei muniiia gestat. 

Hit tpuxjue repperiet lector frumento animarum, 

Et eatiem eine fattidio requiemtpte beatam. 

Seriptorà li forte velili eognotcert nomea, 

Paului Diacottut vocitalur et ipte monaehut: 

Hoc opus auxilùuUe Dio perfecù, et ille 
Iptiut ad laudem et lancti Ànhangeli Michaelit. 

Oro , ne Domintan eesiei lector rogitare , 

Gratum ut accgnat ler^torii votum et ipte. Deo graliai. 

dlìut incanì ego fniàit. 

Che un Paolo Diacono monaco abbia scrllto questo Co- 
dire, 6 vero ; ma che questi sia il celebre Paolo non credo, sì 
perchè molti trovo nel Necrologio Gassinese i chiamali di tal 
nome, e Diaconi; e sì anche perchè la voce acriptorea in quei 
versacci non accenna ad autore di alcuna cosa, ma a vero co- 
pista. Nè poi quel titolo esteriore che porta il Codice Paulua 
Diaconua in Epialolaa Beali Potili può certificarci di alcuna 
opera di Paolo che vi si contenga, poiché è mono assai recente 
che lo scrisse. 

Fu detto in questo libro come Carlo Magno scrivesse 
Epistola a Paolo Diacono , la quale portammo in volgare , e 
che venne pubblicata da Angelo della Noce, dal Mabillon, dal 
Menardo , dal Gfienio , dal Muratori ; ma i versi dati in luce 
da questi non compongono tutta la lettera imperiale : la trovo 
intera in un Codice di questo Archivio segnato n.* aSy dd 
XII secolo ; e sarà bene pubblicare i versi mancanti. 

Christe pater mundi, itBcli radianti! origo, 

Annue nune voto, ut queam tua mgitica dona 
Dicere quee nobis lolita clementia prantat, 

Atque salutifera patribus perferre salutem. 

Sarge focosa veni mecum fac Jislula versus, 
ineipe qaamprùnum meritai persolvere grates. 

Et cordi! plectro tu die vale fratribus almii; 

Dulcia qui nobis doclrinoo metta mimstrant, 

Carininibatquc tuis periiiulgciil pletora nostra. 
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Cum per AutonÙB non tegnit epùtota eampos, 

Atqw tneo Paulo certam ddelo salulem. 

Gralificat laude* die, et prò earmme itolo, 

Quod mUà jamdudum placùlum dùcerai die. 

Inde per egregiatn trantdn* pratulùt cedem 
Adriani, tantum Petri loca taneta ridando 
Pro me,proque mei* tntilala rtlingue *denta. 

Questi vcm erano mediti: seguono i pubblicati : 

ttine eeler egredien* facili mea carta volata 
Per tyleas, eolie*, valle*gue prepete eurm 
Alma Deo cari Benedicti teeta regtàre. 

E*t namgue certa guie* Ji**i* venientibu* illae. 

Hic olu* hoepitibat, làe piece*, Me pani* abundan*: 

Pax pia, mene kumdi*, pukhra et concordia Jratrum: 

Lau*, amor, et eulltu CArieti *ùmJ omniiu* Aori*. 

Die Patri et eoeii* eancti* : Solcete, valete. 

Colla mei Paoli gaudendo amplecte benigne. 

Dicito nudtotie*; Salve, Pater oplime, talee. 

Questi due ultimi versi non sono nell’ anzidetto Gxliue 
del XII secolo, bensì in altro segnato n.° 449* 

Sembra ebe delle Omilie di Paolo Diacono una sola ri- 
manga inedita , la quale abbiamo rinvenuta in un Codice 
MS. loi , e perciò la mandiamo a luce intera. E questa una 
esposizione di quella parte della storia evangelica — Inlravil 
Jesus in quoddam CasteUwn, et tmdier queedam Marlfta 
nomine excepil ilhun in domum suam — e ad un tempo 
un discorso delle virtù di nosta Donna. Può argomentarsi da 
questa Omilia come la grave e semplice eloquenza degli anti- 
chi Padri si conservasse nella Chiesa per quei buoni monaci 
di S. Benedetto. 


(Ba Ctd. MS. tig.n.^ I Si. fmg. JJ.) 

Sacre lectionù scries qus nobis evangelico de fonte manavit , licci 
compendioso tramile in sua superficie sii modica , magnis tamen scciis 
interius nlililatum est spatiis dilatala. Ecce enim audivimus cum , quom 
sccuuduin diviiuUiis sus cccellcntiam non capii muodus, parvo Gdclium 
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tugurio mulicrum humamtatis in fonna siiscopluin, cui aUorn (|iio.‘ Mar> 
tha vocilata est corporale prebcbat obaequium; altera vero, i[uas Maria 
dicebatur, spirituali adherebal iutuiUi. Sed hoc utrariimquo Unii divisum 
oniciuiii, myslicìs profecto est intellectibus exequcnduin. Duìb siquidem 
viis a bonis Fidelibus in hoc mortalitatis tempore gcruntur, quanini sci- 
licct altera adiva, altera vero contemplativa vocatur: c quihus primaiii 
greci praciicen, seguentem vero tAeoricen appcllarunt. Dute ergo istai 
Doiniuo diieets sorores, duas has vhas spirìtualcs, quihus in presenti 
ssculo sancta exercetur Ecclesia dcmonstnuit. Martha quidem aduatem, 
qua proximo in charitate sociamur; Maria vero coiiteiiiplalivam, qua in 
Dei amore per contemplationem suspiramus. Erat ergo una intenta operi, 
altera contemplationi : una aclive scrviebat per cxtcrius minlsleriuin ; 
altera contemplative per suspensionem cordis in verbo. Adiva namque 
vita est, quffi in operibus Justitiffi, et proximì utilitatc versatur; coiilcm* 
piativa aulem, quis vacans ornai negolio, in sola Dei dilectionc defìgilur. 
Harum una in opere bons convcrsalionis , altera in contemplatiouc est 
incomunicabilis vcritatis. Una que ex fide in hac pere-grmatione vivil; 
altera qus bene viventcs usque ad regnum pcrducit. Adtvs cnim vitte 
magna sunt pramiia, sed coutcmplntivs polìora : adiva a bouis operibus 
incipit; contemplativa pervenit ad id quod intendit. Adiva} vits opera 
cum corpore finiuntur; contemplativo* autem gaudia in fine ampliiis ere* 
scunt. lUa enìm quamvis ulilis et bona, tamen cum requies vcncrit, 
Iransitura est; ista vero boni operts transitori merces est, et requies 
permansura. Contemplativa vita per Rachel ostenditur, qus crai pulchra, 
sed sterilis, quia per contemplationis otium minus operum filli generali* 
tur: activam autem vitam moiistrabat Lia lippis oculis sed fscuiida ; quia 
adio laboriosa quidem est, miuusque alta considerans, seti in eo quod se 
erga proximi utilitalem plus exhihd, fecundior in operibus quasi in filiis 
crt^scit. 11® du« viUe apiid Eezecbiclem signiiicantur , cuin de saiictis 
auimalibus scribitur. Et manus Amninit tub pennU eorum: quid iUque 
per manus nisi adiva? et quid per pennas nisi contemplativa vita sigiia- 
tur? Manus ergo homìnis sub pennis coruoi est, idest virtus opcris sub 
volatu contemplationis. Nam etsi per adivam boni aliquid aginius, ad 
cmleste tamen desiderìum per coiilemplalivam volamus. Et cuin utrsque 
islffi vit® ex dono suol grati®, quamdiu larnen in proximos vivimus, 
una nobis in necessitale est, altera in volunlate. Quìs cnim cognosccns 
Deum ad cjus regnum ingreditur, iiisì bene prius opcretur? sino con- 
icmplaliva ergo vita ìnlrarc possumns ad cslcslcin palriam , qui bon«i 
qiiffi possumus opcrari non negligimi. Sine adiva autem inlrare non 
possunl sì ncgligunl operari quod possunl. Hi autem qui ad conlempla- 


Digitized by Googic 



KOTB E DOCCIENTI 


m 

tionis otium venire coulcnduut, prius se io studio adiva vii® exct'ccrc 
debelli, uldum opera justili® faces peccatonim exbauriunt, cor munduin 
exhibeaot ad videndum Deum. Nam mens qus aul temporalcin adirne 
gloriam qucril, aut carnalibus concupisceoLis teutalioiiibus cedit, a 
conlcmptatiooe procul dubio prohibentur. Unde et populus dum legeai 
accipcret, a monte, idest, a siiblimi contemplatiooe , quasi camalkim 
ciiriositas removebatur. Et in Evangelio curatus a deuiooum legione 
Tult Deum per contcmplationcm acqui , sed jubetur domum reverli , et 
io activ® vii® operalioDC versarì. 

Jn ipso conlcroplalioois sive actìonia usu interdum magna di(Tcrcii> 
lia est airìmorum; nam qnibusdam sola prolicit conteinplalio, quibusdaiu 
vero adiva sola est coiisolalio. Ìlis media, et de ulrisijue composita uti- 
lior est magis ad refovendas mentis angustias, qum aoleiit per uniua 
intentionem mitriri , ut de ulriusque partibus melius temperdur. Nam 
et quod per dicm Salvator signis miraculisquc in urbibus coruscabat, 
activam nobis commeiidabat vilam: quod vero in monte oraitonis studio 
pcrnodabat, vilam nobis contcmplalivam signHìcabat. Jccires Dei scrvus 
juxta iniilationem Christi ncc actualem vilam amiltat, et contemplalivani 
agat , alilcr cnìin incedens olTeudit: sicut enim per conlcinplatioiieiii 
amandus est Deus, ita per actualem vitam diligcndus est proximus , ac 
per hoc sinc utraque vita esse non possumus; sicut et siue ulraque dilec* 
tioiie esse tiequaquam valcmus. Adiva enim vita est csuricnli paiicm 
tribucre, verbo sapienti® ncscienlem doccre, erranlcm corrigerc, ad 
hujiiiliialis vitam superbientem proximum revocare, iniìrinantis curam 
gererc, qusque sìngulis qiiibusquo expediant soUicito dispensare, et bis 
qui sibi coininissi sunl, qualiler subsislcre vateant, providcrc. Conlcin- 
plaliva vita est charilatc quidein Dei et proxiinì tota mento rcliiicre, sed 
ab extpriori aclionc qiiicscere, soliiis desiderio conditoris inhererc, ut 
lìihii jam agore libeat, sed calcatis omnibus, ad vìdendam fciciem Crea- 
toris sui anìroum inardescat; ita ut jam novcrìt cariiis corruptibilis 
|Mnidiis ctim m®rorc portare, totisqiie dcsidcriis appctere illis jmnidicis 
angelorum churis interesse , aminiscere se c®lestibus civibus , ac (Kr 
mtema in coiispcctu Dei iucorruplione gaudere. Sequilur enim sermu 
cvangelicus de Maria diccns : Quw eiiam tedeiis arcui pedes Doniìfii 
audiebai verbwn UUut: Martha aulem àatagebat circa frrqurnx mini- 
i/mum. Gmlcmplaliv® siquidem vii® miifonnis est perfeclio, exul.im 
Jiieulem a cunctis liaberc tcrreiiis, eamqiic, quarilttm Humana imbecillita^ 
siiiit, unire rum Chrislo : activ® vero quam frequens sii ininisterium , 
genlium inagisler Paulus cdoccl,qiii creberrimis epistoìariim diclis siios 
prò Cbristo terra inariquc laborcs, sua pcricula commemorai. In qiiibus 
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etimi) diclis visionos ot rcTclationcs Domini commeraorans, non minui» 
sp in speculativa virtute, ifood per paucis est imitabile, consumatimi 
fuisse significat; nude et dicil: Sioe enim menSe excedimus , Deo; sire 
tobrii sumiSy roòis. Seguitar. Qttm stetù et ait: Ihminty non est tibi 
extra ijuod soror mea reliquit me sohm ministrare? Die ergo illiy ut 
me adjntet. Ex illonun persona Martha loquitur , qui adhuc divina! 
contemplationis ignari , solura quod didicere fraterno! dilectiouis , opus 
Deo placitum, ducunt. Idcoqiio cunctos, qui Christo devoti esse cupiiint, 
aclionis esse autuinant mancipandos oOicio. Et bene Hartham stetisse, 
Mariam vero secus pedes Domini sedisse describitur , quia viUi adiva 
laborioso desudat in certamine: contemplativa vero, pacntis viiioruin 
tumultibiis, optata jam in Christo pcrfniitup mentis quiete. Sequitur. AV 
respondent dixii ilUDominus: Martha, Martha^ soUicita et et turbaris 
erga plurima : porro unum est necexMPii/m. Et Bcatus David solimi hoc 
necessariiint hoininì esse defìniens , Deo jiigitcr adhsrere desidernt , 
dieens: Mihi autcm ad/twrere Deo bonum est,ponere in Domino Deo 
spem mrom. Et alibi: Unam petiia Domino hanc requiram, ut itiba- 
bìtr/n in Domo Domini omnibus diebus vita meae; ut videam voluntalem 
Domìni, et protegar a tempio saneto ejus. Una ergo et sola est iheoria, 
id«*st, Dei contemplatio; cui merito omnia justifìcationum merita, uiiiver- 
saqiie virtiiliini studia postjmnuntiir. Sequitur: Maria optimam partetn 
elegitf qucp non aujcrctur ab ea. Ecce pars Martha» non reprehendiiur, 
sed tameii pars Mario» Inudatur. Neque enim bonara portem olegisse 
Munam dioit , sed opiiiuam, ut eliam pars Marths esse indicareiur bona. 
Quare aiilem pars Mari® sit optima, mox suhinfertiir , cum dicitur, qn® 
non aiireretur ab ea? Adiva etenim vita cum corpore deficit: qiiis enim 
in sterna patria panem esurienti porrigai, ubi nemo esurit? Quis potuin 
Iribuat sitieiiii, ubi nomo sitit? Quis sapeliat mortuum, nbi sempre vivi- 
tur , et ubi rnoritur nemo ? Cum pnesenti ergo Sfflculo vita aiifi^atur 
aetiva, contemplativa hic ìncìpilur, ut in cedesti patria perficìatur. Quia 
omoris ignis, qui hic ardere inchoal, cum ipsum, quem amai, viderii, 
in amore illius amplius ignescil. Contemplativa ergo vita minime aufertiir, 
quia subtracta praesentis so»ciili luce , in a»iemum sino fine perficiliir. 
Possimi quoque per Martham omnium bene viventium insianlis temporis 
lalmnosi aclus iiilelligi, per Mari® vero quìctem, Sanctoruni omnium 
futura requics designarì: quia nude hlc justi qtiiquc in bonis elaborando 
propter Dei amorem inquieti smil, inde in futuro postmodum sino iillo 
lalmre, feliciter Dei visione fruiintur. Ideoquc hi qui in hoc Mundo 
coiistiluii laborant, sub Manli® specie audiuni: soUìcìta es, et turbaris 
circa plurima. De ipsis vero, qui ®terna percepliiri sunt prsinia sub 
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Maris filtra sitbiiirt^riiir ; o|)limam parlem elogit, (pie non aufnretur 
ab ea. Ucbomua et iios, fralres carissiini, has duas vitas activam sciiicel, 
tri ^olUemp1ativa^1 incessanti studio gererc, et modo in ista, modo autcm 
ili illa studioso vcrsari. Debemtis nos igitur in actione sic exercere, ut 
ad excmpluin beali Apostoli laborcrous manibus nostfis. lUud etiam terri* 
bil(> ejiis dietiim^ qui non laboratf ncque manducet, semper pne oculis 
balNMiics. Manuum etcnim labor non solura lerrs cultus aut quonimlibet 
openiin, sed omno qnod rei ramiliarìs potestesse commodum, seu quod* 
cuniquG iinperiis obediemus majorum. 

Debotnus lotis viribus quoque ad utililatem nos proximi impendere, 
ad motietidiiin scilicel, ad coerccndum, ad bona suadendum, ad visìtan- 
tUmi , ad coUaudaiìdniii , ad obsequeodum , ad sublerandum , ad exhor* 
tan<lum, sivc ad quoscumque necessilatis usus exhibendos. Cumque ita 
nos in adiva] vitm tramile exercuerìmus , frequenter etiam, prout so 
locus dederit, recurrendiim nobìs est ad orationem, ad confessìonem , 
ad recordaliouem piorum gestorum, ad suspirìa, fonlcmque lacrjmanim, 
ad aclionem gratiaruiti , ad ipsum etiam Christum Dominum. Ila fil, ut 
et inala quffi gt^siiuus boiiis ac prscipuis aclibus, et quia a Deo aversi 
fueraiiius , ad euin per contoinplatìonis studium revertentes , dummodo 
rulli in speculo, in cuigmale cemimus, quandoque ejus desideralam 
f.iciem siue rine videamus. llis de Evangelica lectione prslibatis, jam ad 
glorios.'e matris Domini sacra feesta, qus coliraus sermonem vertamus. 
IVimuinquc nobis quiercndum est, cur beata lune Mater Domini, quas 
pra* ca.*lrrìs sanclior cxlilit, Redemplorem ac Dominum, Filiumque tuuin 
iiilrr discipulorum calcrvas, aliasque tunc mulieres sequta non fucril. 
ISeque ciiiin usquam, nisi Tallor, alibi Icgitur, Domini miraculis inter- 
fuiss(f , prtelerquam in nupliis in Caua: Galilete celebralis, et alibi cum 
de ra Domino nuntiatur: Ecce mater tua, et fratres iui forti etani % 
quafrentes loqui tecum. Et ad poslremum cum jam in Onice posilo , 
propiiis astiiisse perhibelur. Sed in hoc perspicuo causa rationis currit, 
nani ipsc rjusdemque fìlius, et redemptor inler coolera legitur ita dixisse: 
Aontum miuus nieiadotetqwBperierunt domus lerael. Et alibi: 
fHuc hominia quasrere et salvum facere quodpcrierai. Ncc non et illud: 
j\oM rcnire vacare justoa sed peccatoi'et. Si ergo Dominus propler oves 
porditas inìssus est, et salvare quod pcrieral, et ut peccatorcs ad pcniten- 
tiam vocarct,qiiid iiecessc crai buie sacratissima mairi et Virgini,et ine. 
sliinabilis sanctilatis lumino pi'mdiiffi,ut inler publicanos et pcccalores suo 
Domino (ìlioque corporaliler adbererc, a quo procul dubio ^iritualiter 
in tempore niimqiiam rrediliir defnisse. Ad liane quoque nihii hominus 
ralionem perliiiet, quod IbMliirn Uaptistam Joamiem maxiinisac praccipuis 
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budibui idem Dominus extulit, nec Umen intra dócipulorum numerum 
aggregavil. Quia «{uem intuì ccelesti nugUlerio erodiebat, exiriiisecus 
(|ua>i in tua liberiate reliquerat. Adhmerunl ergo licei Domino pu- 
blicani, et conversi jam a pravis ope ribus peeealores, adhssit ei, verba 
ejus cupiens audire, Maria, quamvis jam melius, per vitam immutatam, 
peccatrii, plus tamen ei adhsrebat totius sanetilatis et munditùe fulgore 
conspicua , gloriosa hsc semper Virgo et Beatissima Maler sua , qua 
amplius et animie pariter et corporis splendore eonoordabat. Quss eliam 
mine eidem Domino et Glio prss cunctis haud dubie ereditar specialiter in 
oieleslibus adharere. Multoque etiam hunc pneclarius ac longe sublimius 
cum dies future resurreetionis advenerit, de cujus sacratissimo corpore 
non mediocriler est admirandnm , quia quo loco sit positura , cunctis 
mauel occultimi. Cum tamen, sicut in dictis venerabiliura patrum legimus, 
ejus palens et vacuum ostendatur sepulcrum: ncque enim Ceri aliter 
potuil , quod si usquam in terris esset posibim , non crebris elTulgciili- 
busque miraciilis panderetur. Restai ergo, ut cum non inveniatur in 
terris , non incongrue fortasso credatur , non tamen sine anima delaliim 
in Cmlis. Nam si Sancii Dei, qui, resurgente Domino, ut quibusdam 
noslris docloribus Catholicis videtur , a mortuis pariter resurrexerunt : 
etiam ascendente eo ad Cslos simul asoendisse creduntur, nec ullo modo 
eoriim Gdes, ut ajunt, adhibenda tcmcrilati est, qui putant, eos in cincrem 
reversos, ad sua, que ante patuerant, rursiim sepulchra remeasse. Si ergo 
hoc ita de isGs eredilur, non, ut puto, mihi prorsus errare videtur, quia 
de hac non solum illis , sed et omnibus terrigenis sanetiore intemerato 
scilicet Domini, semperque Virgine maire, similU vel eliam potiora 
suspicantur. Coxlendura sane est divinis consiliis, quod bumana non 
polesl intelligciiGa investigari. Nobis satis sit, quod ita Ceri polucrìt, 
rationia seriem perlulisse. Nec mirum si gloriosa matris Domini non 
potest vita Gnis exponi , quando et illa qua ei divina in vita sua grada 
contulit , nequeunt enarrari. Hoc tamen est omnibus absque dubitalione 
credendum, quod sicut nihii ea est in bumano genere sanclius, ita quoque 
nihii est in retribntione beaGus. Sed et hoc nihilominus nulli debet esse 
ambigmim, quod nemo ea sanctorum sii in miserando milior, vel in 
compassione elementior, vel ad proces aceomodabor, vel ad qua libucrii 
oblinenda potenlior. Nam quamvis ipsa prascellal omnis insestimabilis 
sanetilatis fulgore miraciilis , fulgore mirabilia nullum tamen ad sua 
roiifugicntem auiilia, licei multa sii obsilus peccalorum iiigredine, sper- 
nil. Illius namque se Dei ac Domini meminit esse genitricera , qui mitis 
et humilis mondo apparens, non mundi cupiditate implicalos, non publi- 
ranos et peccatores , non carnalibus illoccbris deditas merolriccs , non 


Digitized by Googlc 



Ili 


JOTE E DOmiE^TI 


scriltorc, o il tipografo sia aiuialo erralo , jioidiè non trovasi 
quesla edizione del i!)32, U’nsi quella del i533 falla in 
Colonia per cura di Errico Sachsio ; il quale nelle poche 
parole che vi prepone , alferrna , avere pubblicala l’ opera da 
un codice anlichissimo della Badia di Fulda, i caratleri di cui, 
senza dire del secolo, fjli parvero di difficile lezione. Dell islesso 
Codice Fuldense usò Andrea Scollo, ed inserì \ Anlicimmon 
nella llihlioleca nia-ssinia degli antichi Padri impressa in Lioiu' 
p<T gli Annisson, i(Ì77,Toni. 12, pag. 64.7; e la prima volta 
a|)|H)se a (piesl' opera il nome di Giuliano di Toledo come 
cosa di lui , taffermando , ciò risaperlo da Felice arcivescovo 
Toledauo, ch(‘ viveva nel 6q3, il quale nella vita di Giulimio 
arcivescovo di 'l'oledo cosi \wcTa.-SeripsilelJiiliaimslìbrum 
de conir arih (juod Grcece Aiìlìeiincnon voluti Ut uh do- 
nare, filli in duox divim.1 exl librox , ex quibux primus 
Dissertai iones eonlinel Veleria Teslamenli,secuudus Noti. 
Kon v’ha dubbio che raulorilà di Felice Toledano è valida 
pili di (|uahin([uc altra, come quidla di colui che vissi? al tempo 
di Giuliano niorlo nel figo , c perciò quanti vennero dojio 
non dubitarono atlrihuire a Giuliano di Toledo \ Anlieimemn, 
come i llollandisli e il Mahillon. Dalli? cosi? sinora dello pare, 
che inalainenlo si dica autore di queU'oiH'ra aliale Bcrlario : 
ina io farò di rendere al Toledano ed al Cassincsc quclio eh’ è 
di ciascun di loro. 

Leggo nella Cronica di Leone ; Ilio ( Bertharius ) ap- 
prime lileratus nonnuUos iraelalua alfine sermones , nce 
non et teraua in Sanclorum laudes eomposuil. Cujus el 
Anlicimcnon de plurimis lum veleria quatti novi Teslatnetili 
qufPslionibua Ine habelur ( i): c nelle vite degli uomini illustri 
Cassinosi di Pietro Diacono ; Librutn quoque dijjieillitniitn 
aentenliarum latti veleria quatti novi lesUnnenli palravit , 
i]mimque Anlieimenon appeltavil. La lesliinimianza di questi 
due scrillori non è a riputarsi [loco , ove non vogliamo dare 

(1) Lib. I. cap. 32 , 
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ralU'imli verso f'ii aiilielti. Leone aflérnia, conservarsi qneslo 
ÀniUùmenon nella badia, od iiil'alli Irovo nell' Archivio Cas- 
sinese due Codici membranacei l’ uno in 4-“, l abro in l’o^'lio, 
ambo del nono secolo scritti con caralleri Loiif;obardi. Il 
primo |)orla questo titolo esteriore di mano non antica : S. 
lìerlarii quistioncH in vcins cl tioimm Tcstamenlum. ÌSel 
jirimo foglio sono cinque distici : 

Bertarius C/iristi julus jtivamine sanctus 
Prwsiil'T Aunc Uhmm comlere jiissil amans. 
llas bem scripturas salagis /line discere sanctas 
Quilegis, exptora mystica gutugue. tene!. 

Pasce piis prwcifuis nec non super astra Tonanlem , 

Ut famulo reddnt jirccmia digita suo , 

Poslea guem Abba serrarit tempore longo , 

Et relegens sem/>er doclus ab arte fuit. 

Tu guogue, disciptde, solerti mente rceurre 
Illius ad schedas dùcere recta. l'ale. 

F, nell’ altra faccia è scritto da mano recenle. = Lihrr 
Aiìlicimenon lìerlarii marlyris abatis casine.sis de qum- 
Jilionibus celeri» et noci lestameidi: incomincia il primo 

libro rigiuurdante il vecebio Testamento diviso in i43 dimando 
c risposte, c termina colle ptirole Jleqnum non jtossidebil 
dicinnm: e tulio ({uesto primo libro è simile a quello pubbli- 
calo da Errico Saebsio, c nella IJiblioleea de’ Padri, Lioncsc. 
Alla pagina iiy incomincia la trattazione del nuovo Testamento 
con queste parole: Incipil de novo tcstamenio; che componsi 
di 86 interrogazioni ed allrcttautc risposte , e finisce colle pa- 
role : immortalilale dislabal: questo secondo trattato è scemo 
di due interrogazioni , le quali sono nei libri stampati , c nel 
Codice Cassinese in foglio , anzidetto. 

Il Mabillon discorre di questo Codice (i) c senza altro 
argomento che quello di Felice Toledano, che dice. Giuliano 

(i) Iter Ilalicuni,pag. lal — Anaali BeDcdcltioi,Tom. 3. pag. 4p. 
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da Toledo avere «’rillo w\ Anlicìmenon , allribuisce allo 
S|)af;nuolo l’opera, la nega a Boriarlo; anzi volendo pro- 
vare come Lione il Cronista, c Pietro Diacono siano andati 
fallili, dice, (i) che i cinque distici scritti in fronte al Codice 
traessero in orrore que’due scrittori, facendo loro credere che 
la scrittura fosse di Bertario; mentre che, segue il Mahillon, 
quel Prwslnjler ( Bertarius ) hunc lihrum condere juasil 
(imam fa vedere , che Bertario non compose quell'y^i/ici- 
mcnon, ma curò, che scrivessesi. 

Detto delle altrui sentenze, vengo atl una mia opinione , 
<die non so se vada a sangue a chi mi legge. La voce greca 
Anlivhimcuon volta in latino suona advensarius conlrarius 
opposihuì, e perdi) tulli coloro che han voluto trattare delle 
apparenti cfìulrarielà <lei lesti della Bihhia, e che forse tratte- 
ranno finché saranno uomini, han messo c polran mettere in 
fronte al libro di loro il titolo di Anlicimcnon. 

Felice di 'l'olcdo niu'ra, che Giuliano ;d)hia scritto XAiili- 
ehimcnon , e lo credo ; Leone e Pietro Diiu'ono dic^ono , che 
Labbia scritto anche abate Bertario, ed anche lo credo: ma 
che s'alihia negare al Cassinesc quest’opera per .attribuirla 
allo Spagnuolo, (piesto non crederò. Felice conta, che abbia 
scritto (piesto libro, ma non ne fa sapore del contenuto fuori 
del titolo , e perciò Scolto , letto l’ Antù'ùncnon nel Codice 
Fuldcnse, lo proclamò figlio del Toledano ; e lutti ad una voce 
dissero lo stesso. Or perché mai non potrò dire che quella 
scrittura sin cosa di Bcrlario? Ben due Codici la contengono 
nella Biblioteca (iassinese scritti, viv ente Bcrlario; e la pluralità 
degli esemplari di un istesso tempo é argomento non lieve , 
essere ojx?ra d’ alcun monaco ch'ila Badia. — Si è forse rinve- 
nuto alcun Codice Ac\X AtUioimenon nelle Biblioteche Spa- 
glinole? nò davvero: eppure uno almeno doveva rinvenirsene 
come scrittura di S[Mignuolo. Al contrario solo nella Badia 
Fuldense e nella Cassinesc sonosi rimenuli come opera di 

(i) Iter. lidi. toc. cil. 
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monaco Benedotb'no. Maravif'Ho poi grandemente, conni quel 
Giovanni Mabilloii dottissimo in Paleografia, rl>'cl)bc nelle mani 
e lesse il nostro Codice, abbia derivalo dagli anzedelli cinque 
distici argomento negativo per quel carniere jiisgil amans. 
Come ? non conobbe il valeiit’ uomo che il carattere di quei 
versi e quello dcH’intero Codice, sebbene entrambi Longobardi, 
distailo tra loro di due secoli c più? La scrittura del Codice è 
del L\. secolo , e quella de’ distica è dell’ XJ secolo , lo che è 
chiaro ad ogni poco veggente; quindi ò che quei versi non 
sono del tempo dì Bcrtario , ma scritti da altro monaco assai 
posteriore, il quale forse ignorava se Bcrtario fosse stato autore 
e curatore di quella scrittura. Ma dato che il Cassinese abbia 
fatto scrivere quel Codice, negasi forse che l'abbia conqwsto? 
Anzi quello esortare il lettore e pregare da Dio il degno pre- 
mio al suo servo ( cioè Bcrtario ) che lo mantenne abate |)cr 
lungo tempo : 

Poice pus pneaLus nec non super astra Tonantem, 

Ut famulo rrddat prmmia digna suo , 

Postta guem Mia sercavit tempore tongo. 

è bel segno che Bertario abbia fatto (|ualche cosa di pili del 
curare una copia. Molti sono i Codici fatti scrivere dagli 
abati Tcobaldo , Desiderio c da altri , ma nessuno porta in 
fronte questa lode c questo pregare di degno premio per la 
sopraccennata copia. Dunque che Giuliano di Toledo abliiu 
composto XAnticimenon è vero , perchè lo dice Felicir; che 
Bcrtario anche Tabbia comfiosto, è anche veto, perche lo dice 
Leone c Pietro Diacono: che X Anlietmeuon poi pubblicato 
nella Biblioteca deiPP. dallo Scotto sia quello di Giuliano e non 
di Bertario, per le anzidetto ragioni pare più falso che vero. 

Ma poniamo che quello sia dello Spaglinolo : è sconqio- 
sto giudizio il dire, che S. Bcrtario non ne abbia coin|xisln 
un altro. In fatti apro l'niuidetto Codice Cassinese c leggo al 
margine del foglio 86 scritto col carattere dej L\. sis'olo: Jinil 
Anlicimenon, cioè quello pubblicato por lo stampe ; e poi da 
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capo scrilto doli’ islosso carallorc con lollorc majuscolc. 
J/em (fuculioncK vvteriis teislamenti. Interrogalio ; si lolam 
lerram wfua le</e/>at,non eroi ìocus ubi aquce congregaren- 
hir, durn lolam lerram aqua legehal: et quomodo scriptura 
dicit; Cougregenlur aqum qua sub calo sunt in locum 
iiutim et apptircanl arida? Responsio ; Totam lerram aqua 
tegebat sicut rarissima nebula, quee poslea in unum re- 
dacia, atque colicela est ul possil lerrw speeies apparere. 
Quare cl terra longe lateque subsidens poluit coneavas 
parlcs prahere, qme confluentes aquas suscipcreni , ut 
arida ajìparcrct. Sono oontovontidiie iniorrogazioni e risposte 
lignardanti il vcocliio Tcslamonto , contenute in venti fogli 
del (jO<Iìcc. Poi segue nel nuovo Testamento una sola interro- 
gazione, eli’è la seguente. — Simoriui estis cum Clirislo ab 
elcmciilis mundi, quid adirne tanquam viventes in mando 
deeernilis ne tetigerilis ncque guslaccritis ricque conlra- 
etavcrìlis, quev sani omnia in interilu ipso usu secwidurn 
jineccpta et doelrinas Iwminum, qua: sunt quidem ratio- 
nem habenlia sapicnliw in superslilione el humililate et 
ad non jiarccndum corporis non in honore aliquo ad sa- 
lavilulcm cartìis? (cosi leggesi nel Codice) Res. Disputai 
eonlra eos qui ex jiuleis cliristiani propriis conlcndebanl 
ca-remoniis inhercre 

(juesUi sola risposta contenuta in tre fogli del Cotlice , 
Unisce... («HH/Vz cum illa operalur unus alque idem spirilus. 

Ora dico : tjiiesto altro Anticimcnon , cui spelta , a 
(jiiilijuu) o a Perlario? Se il primo già pubblicato è dello 
Spugmudo, cpieslo inedito sarà del Cassincsc ; c se è suo, per 
la identità di stile , di mudi , e di sapore di lingua che ha col 
primo, è a diro che il primo e il secondo sia di Bcrtario; c 
il Secondo non è altro che un'appendice ul primo, per quella 
[larlicella ilem, che dice stretta relazione tra i due Anticime- 
mm. l’orsc al Maiiillou sarehlx; venuto in mente questo |K'n- 
sierc se a lui non fosse incresciulo volgere alcuna pagina del 
('.odice Cassinese. Conehiudiaino : a noi pare che \ Autieimc- 
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m>n pubblicalo nella Biblioteca massima sia di abate Bcrlario, 
e non di Giuliano ; e quello che siegue inedito nel nostro Co- 
dice non è che un’ appendice al primo , ojxìra dello stesso 
Ber lario. 

E anche per ragion di giustizia da rivendicare a Bertario 
la vita di S. Romano, la quale leggesi nel Codice i4o di questo 
Arcimio. 1 Bollandisti che T Inumo pubblicata, seguendo il 
parere del Mabillon, riiaimo attribuita a S. Berlario; ma non 
vollero apporci il nome di questo Cassinese , parendo loro di 
maggiore autorità la sentenza di Giovanni Boscio che l’ attri- 
buisce al monaco Gisleberlo. 

Tre Oniilie avanzano di S. Berlario, due delle (piali sono 
pubblicale ncirOmilùu*io di Alenino, ed una rimaneva ancora 
inedita, che noi qui mandiimio in luco. 


IN SANCTI MATIIIA: APOSTOLI 

SERSIO VOHINI BERTHAHII ABBATI S. 

(Extractus ex Cod.MS. Canti, n'gnato n, loo.J 

Inclytam cl gloriosam fcstivilalcin Beali Malhiic AposloU Domini 
nostri Jesu Clirisli tanta dovolionc nos venerari, et glorificare oporlel; 
quanta illum, divina gratin dispensante, ad Aposlolicam dignitaleni clecluni 
esse cognoviinus. Sed qualiter, vel quo ordine per Sanclos Apostolo» 
palratuin sii, et quid exinde Saneti Palres in cjus laudein mirifice protu- 
lerunt, per sacra; Scriptunn scricin pandoro ctiramus. Sidvator ctenini 
nostcr D^niinus Jesus Cliristus , liuinani generis condilor , nlquc Redera- 
ptor cuni propcnsiori, et arcano cousilio censuisset, Mundum languidum 
clementissime visitare, tuumqne plasma de poleslalc diabolicas fraudi» 
mirahiliter cripere,sub poiestale humani regis, Oclaviani sci licet Angusti, 
liuinilitcr nasci dignatus est. Et ilio qui crat Creator Ca;li et Terra; , 
eamcm nostra; fragilitatis suscipcrc non dedignatus est, ac per incrementa 
crevit, ut cfTcctum vera; Incarnationi» sua; oslcndoret, atque ut se verum 
diem ostenderet, qui diiodecim lioris luceret, duodecim Apostolos eligero 
censuit. Deinde ad similitudinem seplnaginta duarum lingiiarum, septiia- 
ginta duos discipulos assiunpsit, biuosqoc inisil od praidicanduin. lutei* 
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<]iios BÌquiclcm BpalusMalliias sanctie praHiicalioiik minislcrìum sitsnpieim» 
ita se himiilitcr diviois subJidit prfficcptis, ut admoduin acceptabilis , et 
devolissimits Giristo factus: cum tradilor illc Judas Doiniuum proderct 
Clirisluro, silique homicida cfTectus Apostolatum perderei, iste Vir Domini 
in loco illiiis, sorto et oratione Sanctorum Apostolorura duodecimus 
Aposlolus ordinaretur. Cui datiir sacri Evaugelii praedicatio in Judaia ; 
siculi sanclis Apostolis Pclro , ac Paulo in Italia, csterisque AposloUs ia 
singulis rpgionibus. 


L E C T I o U. 

Veruntamen si in regione Chrìsticolarum omnium festa Sanctorum 
rclebrarì condccct, quanto inagìs Beatorum Apostolorum qui specialiter 
Christo adhiesenjnt , colloquiiira cum ilio babucriint , comederunt ac 
biberunl, omnemque illius doctrmam sitibundo pectore hauserunt. Qui* 
qiie ctiam ab ipso Domino amici, ac fratres appcllarì mcrueruut, cum 
diccrel : Jam non dicam vos servos, ted amicot meot, et alibi : Hi sunt 
fratres mei ; magnamque insuper vicissiliidinem illis confercns : Gaudete, 
inquit, c/ exuhate, quod nomina vestra scripta sani in C(plis. Hoc, quia 
ipso annuente ita convenit , propter lianc excellentlam illonmi solemnitas 
sub una feslivitate msrito cslebrarì congruiun filerai ; siculi comimcm 
vilam , atqiic consortium ciim Domino babucnmt. Sed quìa mos obtiiiull 
in Sancta Ecclesia, ut imiuscujusquc Apostoli festum specialiter quo die 
Carlo sit naius et coronatiis, in ilio celebrctur, nos bodicrna die Beati 
Malliio! duodecimi Apostoli natalem tanto venerabilins cxcolere debemus, 
quanto ut prordiclum iuter Apostolos mirabiliter elcctum esse comperìmus. 


Licrio IH. 

Sed quetnadmodum Beati Pctri Apostoli elogio, immo Spiritus Sancii 
gratia sit palra quia magne anctoritatis, maguorqiie exceUentior Sacra* 
raeiitum est , et Beato Luca Evangelista narrante, relatum est ad laudein 
Domini nostri Jesu Chrisli, atqiic ipsius sancii et gloriosi Apostoli gloriam 
deceulius condccel enarrare, Ait cnim prarfalus Evangelista : Exurgetis 
aulem Petrus in medio frairum dixii ( crai autem turba honùnum 
simut fere centum viginti) Eiri fratres ^ oportet impleri Scripturam, 
quam prwdixii Spiritus Sanchu per os David, de Juda, qui fuii Dux 
eorum qui comprehendcriml Jesum, qui connumeralus crai in nobis, 
et svrtitns est sortem ministerii ftujtts. Et hic quidem possedit agrum 
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de mercede tm^tàUUà, et tuepmtue crepmt mediue, et dijftaa sunt 
omtùa ciecera ejue, et notum Jailum est mmiòus haMantiius Jertisa- 
lem. Scriptum est enim in lAro Psabnonm ; jial habitatio ejus deserta, 
et non sii qui inhabilet in ea, et Episcopctum eque aeeipiat alter. Oportet 
ergo ea Àie viris, qui nobiscun congngati sunt in ormi tempore quo 
iatravit et estivit inter not Dominus ,ksus, ineipiens ex Baptismate 
Johamtà, usque in diem qua asstatqtis est a noòit, testem Hesurre. 
cUonis ejus no&iscum _fieri uman ex isu. Et statuerunt duos, Joseph 
qui vocaòalur Barsabae qui cognomintus estjustus, et Mathiam, et 
orantes dixerunt; Tu Domine, qui cara noseis omnium, estende quem 
tiegeris ex Aie duobus umim, acciperdocum ministerii hujus, et Àpo- 
etolatus, de quo pnevaricatus est Juds, ut aòiret in locuin suum. Et 
dederunt sortes eie, et cecidi sors cupe Mathiam, et annumeratus est 
cum undecim ApostoUs. 


Lbciii nn. 

In hac itaque electione huiiis ànctissimi Apostoli consi deranda et 
admiranda est dispensatio divina; pofcniaj, alque huniautn gloria:; quouiain 
quidem sicut divina scriptura denualit ; Non sicut videt homo, ita videt 
Deus. Ille enim Joseph qui vocabaliuliarsahas , qui cogiiominatus est ab 
bominihus Justus , non est electus. Aalhios autem, qui interpretatur Dei 
parvus, sive donatus Spiritus Sancì, dectione factus est magnus. O vere 
parvumi o vere magnumi qui nmideo magnus quia clalus, sed ideo 
magnus quoniam humilis factus , sedando siquidem vesligia Domini sui 
iliccutis: Non veni ministrari , sjd ninistrare, et dare animam meam 
Redemptionem prò muilis. Et doialus idem Mathias, a quo, vcl ab i[>so 
utique Domino Jesu Christo , qui cum prscognitum habuit ante mundi 
croationem, ante siiam sanctam bcamationem, qualenus ut cum veniret 
olim pleniludo temporis , cum c; sacra sumcrel Virgine cameni , cuin 
nasoerctur, cum a suo discipulo tiadercUir, donatiti ab ipso Domino in 
duodenario numero eialtarelur atqiic gloriGcarvtur, ut diiodciiarius 
numems perfectus invenirclur. l'cc minini, iiec incredibile: iiihil eiiiin 
Dei sapientiai impossibile, nibibue incognituin esse crcditiir. llanc sa> 
picniiam complelam videmus in beati Alitliio: electione, qua; Dei sapientia 
io thesauro suo recondiliun hfbuit hiimilcm, et parvum; sed tamen 
voliiil in soMmlo pandere magmim et gloriosum, scilicet ut in throno illum 
duodecimo eiallarel. 


Digitìzed by Google 



iìt 


K0T8 8 DOQìlKilTI 


Licrio V. 

Et deJerunt, ai! Lucas Evmgelisla, eit torta, et eecidit tort tuptr 
MaMam. Ncque enim hoc esemplo, vel quia Jooas Prophela sorte 
dcprshensus sit , indifferonler lortibuj est credciidum , cum privilegia 
singulorum comunem legem fsere omuino non possiut. Nani in sorte 
JoniB PropheUD, Genliles tempstate coarti aiiclorein periculi sorte quai- 
rebant; et hic Beati» Mathias dcctus Dei sorte cligitiir, ne eji» clectio 
a lego veteris Testamenti discrepre viderctur, ubi summus Sacerdos sorte 
qiueri jiibebatur, sicut de Zachria diciluri Seeimdum cansuetudinem 
Sacerdotii torte exiit, ut incentm poneret; sed hanc figuram liciiit eier- 
ccri, donec veritas in Christo cmplcrctur, cujus hostia tempore Paschie 
immolata , sed die Pentecostes ,Spiritu Sancto in igne apparente , vere 
consumata est. Indo est quod ieatus Mathias ante Pentecostcn sorte 
ordinatur, septem vero Diaconi atcr quos ProtomartjT, et Beatissimiis 
Stephanus , gloriGcando Christuma dcitris Dei stantem illiim cemero 
meruit, postea nequaquam sorlisajitatiooo, sed discipulorum tantimi 
elcctionCj Apostolorum vero oratioia, et manus impositionc suiit ordinati. 
Qui aulera hanc regulam esemplo Awstolorum tenere volucrint, caveant, 
et videant, hoc Bcatos Apostolos ntnegisso, nisi fratrum coHu collccto, 
et prmeibus effusis ad Dominiim. Qiii clciiim Domini ajconoiniam , quis 
cjus dispensationis gratiam prmvalt JnarrarcY i[>so utiqiie sui Apostoli 
clcctionem per ignem Spirili» SancUcsnIìrmarc dignatus est, qui hostiani, 
sui eorporis qnam prò nobis obtulit, iio Pcnlccostcs per ignem Spirito» 
Saiicti niirabililcr consuinavit. 

Lectk vi. 

KrgoBcali Mathic hostia declionà,sacrtB scriplurai documento halict 
masiinam sanctionem, et sanctissiman possidet fimatatem. lindo iptUT) 
et ex quo ? quoniam conlìrmaos appobat illam do Callo Domini» , 
dando ignem Siàritus Sancii onnibus Apostolis , utique et ipso Beato 
Mathiai ut omnium gentium lii^uis pirpetuo loquerctur. Sed forsitan 
dicil aliqiiis : fuit utique Spiritns Sandus Apostolis s et Bealo Mathisa 
datus tanluinmodo ilio in tempore , et ilio in loco , postea vero ablatus 
est , sicut ab omnibus Proplictis , et Beilo Helisco , qui dicit de muliero 
orbata prole ad puertim : Dimita illam, niontam anima ejut in amaritu- 
dine est, et Dominut celatit a me, et non indicavit mihi. Absit hoc, 
alisit proeul a Catlioliea verilate : nam etsi Beato Hcliseo , ac cailcris 
Propbctis fuit olùu Spiritus Sanctus datus , et ablatiu ; sed nequaquam a 
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SancUa Apostolo, et Bealo Matbia. Illis enim ebi ad tcmpus fuit daltu , 
et ablatiis , ita expediit , ita congruum fuit, aiciit Prophetantibiis Terìtatcm. 

Cuin autem Christus vorìtas venit , Sanctis Apostolis Spiritus Sanctus 
pereniiiter est datus et conlìrmatus, sicut et gratia omnium lingiiaruni. 

Et merito. Non ne enim magna est diOercntia apiid Dominum inter Apo- 
liolos, et Prophotas? Illi enim ut famuli adventum ejus propbetavcrunt , 
et crediderunt, nec tamen incarnatimi riderunt. Sancii autem Apostoli 
Incamatìonem ejus et viderunt , et crediderunt: comedo runt cum ilio et 
bibcrunt , et ut prasdictum est , amici ab eo appellaci mcruermit , insuper 
etiam prò ejus amore sanguinem suum fuderunt. 

LiCTio VH. 

Approbat hoc idem Dominiis Christus diccns : multi Reges et 
Propbctai «olucruut vidcre qum vidclis et non vidcnmt , et audire qum 
aiiditis et non aiidierunt. Qui autem hoc proterriter improbarc Toliierint, 
caveant omniuo, ne ventati obsislant , ne a vcritale rccedant , qiiic Cbistus 

est. Ipse enim hanc sententiam oonCrmat, inquiens Apostolis : Sì diligitis , 

me, mandata mea temale, et ego rogato Pairem, et alium Paraelgtum 

dabit vobit, ut maneat voiiteum in telemum. Auimadvcrtendimi est 

uliqiic quid sit in mlcrnum manero. Quid est cm'm in mtcrnum ? Uoc est 

quod uuraquani Gnitur, quod numqiiam recedit, non babeus finem ncque 

occasiim, et re vera non ail hodic, vcl cras, vel tot diebus, vel aniiis, sed 

in aileriium. Hoc scuticns Bcatus Joronjmus, aHlrmat illud in duodeciin 

qiuestionibus edibim diccns : Ugo utigue audacter, ac tota li&crtate pro~ 

nuntio: ex eo tengiore, quo JpottoU in Dominum crediderunt, temper 

eos habìùtte Spiritum Sanclum, nec poluitse tigna facere absque 

Spiritut Sancii gratia. Hoc ideo insinuando proliiliuius , ut inlelligamus 

a quanta pcrfccliouis gratia Bcatus .Mathias elcctus inlcr duudecim .\po- ' i 

slolos, duodecimi Aposlolatus culmcii scandere mcrucrit, ac pruindu cum ' : 

Domiuus ad Judicandum vcuerit , gloriosus cum ilio residens, clarebit. 

L ■ c T I o VIH. 

Do hujus quoque Apostoli Matbiai mirabili clccliono , ac Judse tra- 
diloris dcjcclionc textuin Beati Luca) Evangelista: proscqiicns, Aralor(l) 

(i) Arator floniit Saa). VI., scrìpsit Poema Uittorìa dpottoticce; mendis ' 

scaleni in Uibl, l*atr. vulgaluiu legìtur. Ex quo iiquentia «leproaipla fuenint 
caroiiaa. 
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SancUe Ramans Ecclesia Subdiacouus , quod Bcatus Petrus Apo&lolus 
prosa oratiooG perdoeuìt, ille vcrsilms heroicis dcprompsil diceus : 
firitmu Jpottoiico parva da pappe VQcaiue 
Armine Fetrus erat, ^uo piecatore eoUbal 
Sqwunea turba capi; etibito de litore vieue, 

Vum trahit f ipee trahi mertdl: piacatio Chrieli 
Z?/aet]pii^um dignata rapii, <pd retta laxei , 

Burnanum capiura geaut: qwB geaeerat hamum^ 

Ad elamm iremelata mamue, pùque a<[U0TÌe imi 
Ardebat madidae ad lùora vertere preedat^ 

Et epolUt implere ratem melioribut uadie 
Bttne alia de parte levai: nec deeerit artem » 

Per taticee atta lucra eeguene, cui tradidit Apnutf 
Quae paeeue ealvavit, ovee, totum^e per orben 
Boe auyet jRulara prepem^ quo mtàoere aummue 
Surqit et tnfimtaaj divina neyotia, eoram 
Sic vetterandue ait: Naelie quia proditor omaiir, 

Mercedem eetelerie eolvit eibi tadia noKe 
Borruit ipee ewe, efrinqene in qutlure voeem 
Esemplo eeeeante ream qui parte necari 
Promendi, qua culpa fuity erimenque retraetane, 

Judicio tali permieit membra furori y 

Aerie «I madio communi panerei hoeti 

Debita pana locum: CalOy Terraque peroeue, 

Inter utrumque però; nuUie eondenda eepulcrie 
Piacerà rupia eadunty tenueeque elapeut in aurae , 

.^1^1/ ab ore einia; non hae vacai ultie Juda, 

Qua auprema negai , vindictaque merda iniqua 
Sic pladtura venit; nam cum modo rura paraaaei 
Funeria ex praiio, eum nomine aanguinia emptua 
Caapea, tn extemaa compouena buatafuvillaa , 

De tumulia facundai humum , earet impiua agri 
Fertilitaté auiy aoluaque exeluditur arda. 

Qua monumenta ferunty eufua tuba aaoa cruenlum 
Eat éxoraa nefaa , qui eignifer oacula fgena , 
ì^ada ab tndido beÙum Uapua intulil agno, 

Bone opua eat voda, qaod verbo Prophetica domani: 

Quem liceat aupplere meta. Tane aumma prteantea 
Conatituere duoay Joaeph cognomina juaiuoty 
Mathiamquey Dei parvum, qaod nomen j ut ajunl » 

Btbrao aerinone aonat , humilemque vocaa^ 

Comprobat. 0 quaaUum diatant humana aupemia 
Judidia! parui merito traacenditur ille, 

Laude hominum qui juaiua erat. Duodeno refulgenl 
Signa chori, terriaque tubar iaculalor Olimpi. 
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VenimtAmcn si aliqui imperiti et sanctarum Scriphirarum minus 
donei documentis do hujus sanctissimi Apostoli electione obsistere 
voliicrint, dicentes: si Beatus Mathlas duodenarj numeri Àpostolorum 
explevit , et duodccimus sedebit cum Christo ad judicandum ; ergo 
Beatus Paulus Apostolus ab ista sessione sequestratus erit. Noverìnt utique, 
quia duodenari US niunerus in hac re , vel cmteris sacra) scripturae elogiis, 
secundum tropum, qui dicitur Sinecdochem, prò toto accipitur. Qua ratione 
procul dubio , et Beatus Apostolus Paulus , et caeteri Saucti sedebunt cum 
Domino ad judicandum. Duodccim ergosedes, universa) sunt sedes, in 
qiiibus et Apostoli, et cteteri Sancti sedebunt cum Domino ad judicandum. 
Uis ita brcviler defìuitis, ad laudem Beati Mathia) Apostoli devotissime 
revcrtamur. Glorificemus illum, et veneremur, ac triunfali laude perpe- 
tuis pra)coniis declarcmus. Imitantes interim sanctam illius humilitatcm ^ 
qiue est matcr omnium sanctarum virtutum; caveamus impiam superbiam, 
qua) est radix omnium malorum ; quam sequendo illc qui primus creatila 
est, et princeps extitit omnium Angelorum, de ca)lesti gloria et honoro, 
cum decimo ordine Angelorum in stemam praecipitatus est damnationcin. 
linde Dominus nostcr clemens , et omnipotens , non tantam passus in 
Celesti Patria permanere ruinam, novos Angelos recreans, novamque 
crcaturam ad imaginem , et similitudinem suam , hominem plasmare 
dignatus est. Ex cujus progenie tanto illuc ascendere statuit, cum ipsa 
videlicct instauratione decimi ordinis , quantos illic sanctos Angelos 
remansissc ereditar, testante Propheta qui ait: Statuit terminos gentium 
secundum numerum Jngelorum Dei. 

Lectio X. 

Ab ista namque mina superbia Dominus Ghristus discipulos suo 
pracavens, cum dixissent ei: Domine, edam Deemoma suòickmtur nobisf 
ait illis: Fidebam Satanan quasi Jxdgur de Casio cadeniem: ac si diceret: 
studete in omnibus humiliter, et de miraculis nolite gloriar!, ne cadatig 
similitcr, sicut ille qui talia dilexit. Proinde hoc praceptum Domini 
Beatissimus Dei Apostolus Mathios amplectendo , et retinendo , sic 
humiliter vivere studuit, ut infra scptuagiiita duos discipulos divina 
gratia elcctus, ad Apostolatus gloriam conscendere menierit. Habet ergo 
Apostolus Domini glorìosus , habet profccto prcerogativam excellentiam 
Apostolica dignitatis non supra omnes , sed cum omnibus , non excellen- 
tior cuuctis , sed omnibus coaqualis. Quarc hoc? prò eo utique , quod 
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Dominifs Cliristus , cum poicslatcm tribucrct IToato Pelro Apostolo ligandi 
atqiie solvciuli in CsHs et in tcrris^ non illi soliimmodo tale privilegium 
contulil , seti omnibus niminim Apostolis omnibusipie in Sacerdotali 
dignilatc locatis. Dchinc cum illos GbrisUis instrucrct diocns; Qtà eredìi 
in mCf opera tpue ego facto, e( ipse Jaciet, et majora horum faciei ;(jìioà 
de semiciotiis, et umbra postea factum Icgimusy Luca referente in Actibus 
Apostolonun , non pnetulit aliquero , sed omnibus aequaliter illam contri- 
buii polt'stalem. 


Lectio XI. 

Si aulom quaìritur iitrum nam miraculorum Tirtutlbus tantus Apo- 
stoliis Domini specialiterclarucril; sciendiim est per omnia, quia multas 
ri o!)stupendas virliitc?s cum coìtens coaposlolis et apostolicis virìs operatus 
5it. Nam uliqiic intcr illos crai , qiiibus ChrisUts tribuit polcslatem dicens: 
Signa gita* ego facto, et ros facìetis. Et in alio loco: SidìceriUt monti 
hute, transi hiucj commovet te de loco tuo. Et itcriim : ìlaùete potestatem 
ealcandi super bestias, et tcorpioncs. Si cnim Chrislo attestanti, qui 
vcrilas est, de miraculorum virhilibiis fides est adliibcuda , retinendum 
est, quoti iste vir Domini inter ca;toros Aposlolos multas sit operatus 
virlutes miraculorum in provincia Judea;, qinc illi in sorte predicationis 
advenil. Ncque ctenim incrcdulum popolum ad fìdem Cbristi convcrtere 
Toluerat sìnc miraculorum palrationc. Sicut do Sanctis Apostolis Icgimus: 
Per manus autem Apostolorum f ebani tigna. Et de Beato Stephano: 
Stephanus autem plenus gratta et fortitudine faciebat prodigio, et tigna 
magna in popolo. Sed quia minime scripta sunt miracula Beali Mathia^, 
non tamen sunt incrcdulilati tradenda; cum de ipso Domino Salvatore 
scriptum sii: Multa gttidem, et alia tigna fedi Jetut in conspectu 
discipulortm suorum, queo non tutti tcripta in libro hoc. Et ut poliora 
iuferamus: sciendum est utique, quod tot mortuos snscitaverìl, quot ab 
telcma damnationis morte salutifera predicationc eripuit, quod per omnia 
cxcellentius, alque gloriosius esse deccmitur, a peccati scilicet morto 
animam defunctam Giristo rcslitucre , qtiam morituro corpori vitam 
donare. 


Lsgtio xir. 

Inlerea ncque hoc de hujus Apoitoli gloria prctcrmiltcndum , quo- 
iiiam quidem quamquam omnes Apostoli ante sa?cula electi a Domino 
esse credautur, docente Apostolo ac diccule: Quielegitnot ante Mundi 
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eonslituiiowmj ut essemus tancti, et immacttati in conspectu ejus ; seni 
Uimen non de quolibct, sicul de hoc Saiiclo Apostolo Domini» Chrisliis 
conliilil cum diccret in Evangeio: Nonne duodecim hmw 

9unt saiictos vidclicct Apostolos signdbaus. Si cniin horaa, inqiiit 
Sanctus Agustinus, crani, lucebani; si lucolant, quomodo Jiidas diem 
Christum ad morlcm tradebat? Ergo non Julam dixit in hoc loco tradi- 
torem, sed Bealum Mathiain siicccssorem cjjs, et prsdicatorcm. Uimc 
ergo prffividii , hiinc insinuavit , quem in luco illius poslea mirabiliter 
ordinavi!. Ipsc etcnim illuni in Cailo jain rrgians A|>oslolum constituil , 
qui in Icrris positi» cmleros Apostolos elegil. Nam et in Ca*lis cuin Palre 
rcgnabal, et in (crris cos ut fìlios giibcniabat.siciit {>olIimis inqiiit: Ecce 
ego vobiscum sum omnibiis diebus usque adconsummalionem swcuU. 
Ac per hoc datur intelligi, ut siculi dceinuiniordinem in cedesti gloria 
insliinit de hiimana generationc, ita duoden^rium niimenirn do Beali 
lUathim digna clectioiic. Passio autem illius ai quoìritiir liaberi sieut 
CtTlerorum Aposlolorum , manifestissime constd , quod ipsc sibi intulcril 
passioncin, et criiccm suain ferendo Chrìstun fuerit seciilus , dicendo 
cum Apostolo: Mihi autem absil gloriari iwi in Crtice Domini nostri 
Jestt Christiy per quem mihiMimdus crucijinis est, et ego Mundo. Cum 
ciiirn inanifestum sit, quod duo sinl genera passionimi, unum in occulto, 
et allerum in manifesto, palei nimirum, quoiiain cnicirmis illi Muudiis 
erat, quia odio illtiin habebat, et lamquam mortuum a'stìiuabat: siiniliter 
et ilio Mando, quia illiim ad sua gaudia traheronon valcbat. Ergo Bealo 
niinis Apoalole Chrisli Malhìa, exulla, et glo'ìarc in Domino Jesu diri- 
sto; gaude jam loitus gaudio sempiterno, llle te nimirum elegit de disci- 
puloriim| agmino , qui Pclrum , et Andreara , Jacobum , et Joannem de 
marino iiiorc. Plaude ergo nimis, plaude pcrcuncta, Beate, jam ccelibus 
Angelicis sociali», jam Christì ncctaro soliatis: inter Aposlolicas sedes 
judicio ilio magno, cum judicabit orbcm terra in a^quilatc, cum Chrislo 
Domino exaltandus. Sed quia hoc totum dona^it libi gralia Cliristi; sup- 
plicilcr potimi» , humilitcr poslulamus , quo^ illum prò nobis exorare 
digneris, ut nos clcmenter cxaudial postulantrs, et placide remunerct de- 
certantes. Postquam vero Judeam palriam prasdìcando, quam in sorto 
pripdicationis accepcrul plurimos ad Fidem CathoUcam convcrtit Beati» 
Mathias Apostolus, migravit ad Dominum Jsiun Christum sexlo Kalcn- 
das Martias , qui cum Patre et Spirila SancD vivit et regnai Deus per 
infinita sa;cula smculonim Amen. 
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Le Cronache di questi due anonimi leggonsi in un Codice 
del IX secolo in qucstoArchivio, il quale messo ad esame dai 
Pl'.Gattola c FrajaCasànesi, fu trovato che il Pellegrini non 
avovaie pubblicate intec.Nella prima Cronica il dotto canonico 
saltò a piè pari un bel tratto di quella scrittura, confessando 
non aver potuto decifo'aro i caratteri = C®/cra leffi fwquie- 
r««/=Fraja mterpref) benissimo quel che lasciò Pellegrini, 
cd ceco ciò che mance all’ edizione fatta in Napoli nel i643 , 
pag. II 2 , paragr. XIX.... 

lAmqiiam perni<!uurm volucri repente super eos Seodan Rei 

Saraccnorum cum suis saeUilibm venil; monachi vero quamquam nudi, 
iiicoliimrs ad siium confug^runt Oistcllnm. Adest illius misericordia, qui 
suis (idclibiis aii: Pater nuas usque nunc opcratur, et ego opcror , ego 
inquam Tobiscura suro oiiiiibus diebus et ex ovibus meis nemo potcst 
capere de manu Palris mei, quia ubi duo vcl ires congregati fucrint in 
nomine meo ibi sum in mctio eorum. Seti ncque minus in hoc quamdu- 
dum suo fideli conccssit Doninus Benedicto, quia et si rea tradita fuissct 
Genlibus, animas eorum culodirct. Saraceni vero omne dcmoliemnt mo- 
naslerium , confringenles «nnia, frumenla et legumina in fluminc proi- 
cienlcs. Et dum bue illucqoc fodercnt, plurimum absconsum rcpcrcrunt 
thesaurum , coronas yidclicct et ministcria sacra , et qnolquot voluit esso 
ecclesiasticus honor. NeGiidIssimus aiitem Seodan Rei in sacris calicibus 
bibebat , et cum turibulis aurcis incensum sibi fieri jubebat. Post diem 
autem tertium veloci cursi properavit cum suis minislris usque ad portas 
Capuana; Civitatis, plaustra onusta, animalia, homincs plimimos capiens, 
alque co die rediens , sccus Teanum eastraincntati sunt. Vcrentes autem 
Beatissimi Bcncdicti monachi , et illius vicinum advenlum et suoriim pc- 
rieulnm, per Ragenaldiim Uiaconem ipsins, ut miligari poluisscnt fera- 
eilaleni, prima voce prt> pa-Mu conlulerunl ei. 

Paudo Capiianilis Caslaldeus conira Viiaiferium Principem cnm suis 
hominllms ciivit in bellum, rooi quidem ipse prius corruit, dehinc qui 
fuerunt cum co, vietnriamque adeplus est Vuaiferius Princeps. Per ba;c 
tempora Seodan cum omni suo eiercilu per dies quadraginla debellabat 
Consiam urbcm et nimium obsedit eam tempore multo , quamque Daini* 
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PUS suo pncsiillo cripult, cl SeoJan cum suis lurpiter ab ca rcccssil, et 
i(a dicUis Panilo Capuani remeare.... reliquil.... iniliclione. 

Pandinolfus Pandonis dicli Clius Capuana in urbe faclus’csl Gaslal- 
deiis , qiiemqiie non post mnllum Landolfus Episcopus sua secluàt ab 
urbe, et sua cum facultate veniens habilavit in Sessam. 

Della seconda cronaca il Pellegrini lasciò parte nel Co- 
dice , non so se per difficoltà di lezione , o per altra , lo che 
accennò il Galtola, ma del mancante pubblicò poche parole: (i) 
l’cco tulio quello che ne runanc inedito. 


CHRONIC.% DE XO?TASTEKIO SS« BENED1CTI. 

< Dirbus JiisUniani hoiiodoxì imporatoris Beali» Brnedictus Palpr, 
qui monachorum reguìam insiiluìt, et prius in loco, qui Sublacii dicitur, 
qui al) urbe Roma quadraginla milibus adesl, cl postea in Casvlro Caiani 
quod arx appcllalur et magn» vii® mcriiis et aposlolicis virlulibiis fulsit. 
Cujus viiam, sicut nolum est, Beati» papa Gregorius in su» dinìogis 
suuvi Mormone composuil. Eo quoque, prò parvilatc ingetiii mei, ad 
honorem tanti Pntris, sìngiila cjus miracula per singula distica elegiaco 
welro contcxui. = In laude S. Benedicli versus Pauli Diaconi. 

unde tuo * , tmeer o fìenei/ù te iriunphos * 
f'irtutum eumuiot ordidr u/uié /ikb«^= et in 
Stnt precor opta tibi celeetià tramilM index 

O Benedicte pater eint prccor opta (tòt =a et m uUitno 
I^erjice cuneta precor per enm ^uem aemper amoiti 
Dulcie amande Pater perjice etmeta preeor a ymnu* 

Fratres alacri pectore venite concento pari fruamur huius incljts 
festiviiaiis gaudiìs = haec alibi requirantur suo in loco. 

Libcl me breviter referre quod Beatus papa Gregorius minimo in 

huius SS. Benedicti Patris vitam dcscripsit. Denique cum divina 

ammoniliono a Siiblacu in hunc, uhi requicscil, locum per quinquaginta 
ferme milia advpnlarct,tres cum corvi, quos alere solìtus erat,siint circura- 
volitantos sccutì. Qui ad omnc bivium usque dum bue venirci duo Angeli 
in figura juvenum apparcnics oslendeninl ci quara viam arriperc deberel: 

(i) Access, ad llisl. Tom, I. pag, 3, 

TOM. I. 9 
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in luco auiem isto quidam Dei servus luuc liabitaculuju liabebal, ad quein 
diviiiitus ita dictuin csi: 

Hit tu farce loctty alter amietu adett. 

Huc au(cm) hoc est, in Casini arccm perveniens, in magna so sempor 
abslinonlia roartavil, S4 h 1 precipuo quadragesimo tempore inclausus et 
romotus a mundi strepitu mansit. Ila?c omnia ex Marci Pocls carmino 
sumsi qui ad eumdem venerabileni Palrcni huc vcuiens hos versus in 
eius laudein composuil. 

CcBca profanatat dum colerei turba Jt^urat , 

Et manibui factot crederei ette Deot ss ra^4ÌrafUiir alibi. 

Cerlum est hunc egregium Patrem vocatum ca}lilus oh hoc ad hunc 
rerlilem locum, et cui opima vatlis suhjacet advcnissei, ut hic inultorum 
luonacorum, sic et nutic, Deo presule, facta est, congrcgalio lieret, ut 
scriptum est. 

Quoi Pater onnipoieut Me mundio ^nibut luiirai 
Ette dedii plurtt diverto fermine ductot. 

Cxpnobium vero B. Benedicti Patris qiiod in liuc Casini veiiico silum 
fiierat , qiiodque )>ostea rursus ab a?difìcaiitibus casirum Extblo gitnono- 
polis., idest Benedicti civitas a Longobardis noclu invaditur. Qui universa 
diripicntes ncc unum ex monachis tenere potuerunt: ut prophetia vene* 
rabilis Patris Benediciì qiiam longo ante pra>scriverat implorettir , qua 
dixit : Vix obtinui apud Doum oniiipotentem, ut ex hoc loco aniins mihi 
cedorenlur. Kugicntes quoque ex eodem loco monachi Romani poiieninl, 
secum GhÌìccui S. Regula* quam prephaliis Pater composuerat, nec non 
pondus panis,et mensura vini, et quidqtiid ex suppolleclili su)>rì|)ere 
poterant dererciiies. Siquidem |K>st B. Benediclum Conslantiiius , posi 
hunc Simplicius, post quem Viialis, ad extromuin aulem Boniius congre- 
galioncm ipsam facit, sub quo luce desiructio facta est. 

EXORDIl'M DE HO:«ASTERIO ALMI BENEDICTI PATBIS. 

Ut Deus oiniiipolcns elecioriim moiiachonim sub B. Bem*dicti iusit* 
tulione augeret iiumerum, principium occasionis cxtilit ut Petronax civis 
Brexians urbis divino amore compunctiis Romain venisset, hortaluque 
lune Gregorii apostolico} sedis papo3 hoc Casinum casirum pcliit, alque 
ad sacrum corpus B. patris Benedirti pervcniriis, ubi cum nlM|UÌbus sini- 
plicibus virisjam l'csidenlibub habi.aro cirpil. Qui euudcm tcuerobilcm 
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virum Pcironaceiii sibi seiiioroiu staiucruiU.Hinc non post muUum teinpus, 
cooperante divina misericordia , et suflragantibus nierilis almi Benedicti 
patris , jamquc cvululis fere centuoi et dccem anois ex quo locus ilio 
liabìiaiioiic hominnm desiilutiis erat; muUorum ibi iiionachorum nubiliiim^ 
et mediocrum ad se concuircnliuni pater cQeclus sub sanctsRegulffijugo, 
et B. Bencdielì ìnstitulione reparatis habitacuUs vivere o^it, atque hoc 
ceenobiitm in statum quo mine cemitur erexit. 

Huic venerabili viro Petronacio in scqucnli tempore , sacerdotuum 
praaripuiS) et Dco dilcclus Pontifex Zacharias plora coutiilit adjntoria, 
libros soìlicet S. Scriptunc et alia quoque ad ulililatem monasterii per- 
tinenlia: insuper regulam quam B. Pater Bcncdiclus suis sancùs manibiis 
conscripsil, patema pielaie conccssit. Zisolfus quoque Bcneventanonim 
Diix Soram romanorum civilatem, Arpinuni) Ainneii, atque Arcem pari 
modo oppìda ca?pit. Qui Zisolfus temjìore Joamiis pape sua omni cum 
virtiitc òimpaniam venit, incendia et depredaiiones faciens muUos cccpil 
captivos. Et usque in locum qui horrca dicitur perveniens caslrametalus 
est ; nullusque ei resistere poluit. Ad hunc Pontifex missis sacerdotibus 
cum aposlolicis donariis, universos captivos de co rum manibus redemit, 
ipsumqiic ducem suo cum exercìtu ad propria repedare fecil. Ciijiis iixor 
Scauui}>erga nomine in urbe Casinatium in idolorum tempio Beati Apo- 
sioloniin Principis Petri bonore , Beataxjiic scilìcet gloriosa} semper Vir> 
ginis Marie, nec non et Michelis ArcangeU altana statuens; igonas et 
miiiisterìa vel cceterìs ac optimis muneribus , illustrans et devota mente 
memoranda reliquit. 

In ejusdem vero urbis arcem qua McUo dicitur, ubi decenler beati 
corpus Benedicti hnmatum est: Isdem Gisulphus armipoteus Dux cuin 
conscendisset , tum divino tactus amore bealo Patri Bcncdicto cuncia in 
circuitu montana, et planiora oooferons, et fixis donariis postcris habenda 
in perpeluum concessit. Sed propter hostium imiptioncm marchas tantmii 
ad incolarum tutamina dimisit ; cmlcrum ob laborum suffragia exereen» 
dum vicinis pracepit tam in scminibus quom messium tempora nionachis 
obodiiuros. Libct breviter, ut ex majorum dictis rcpcrtum est, me dixisse 
sufOciat, nunc vero cursim itcraudum est bujus nostra cronica succinctio, 
ut leclor facile agnoscere queat qua tempora, vel quis priuceps hujus 
patris extilit, vel paslor loci isliiis quo deguil, et ex brevi memorahiliquc 
ralculo loDga qui vclit cxicndat pagina , et narrator cxisiat dolonim 
tempora. 

Incipit Cronica Longobardorum scu monachoruin de monastcrìo 
SS. Benedicti. 

Segue nel Pellegrini pag. ii5. 
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Hi^^o scorsi due anni 
dal miserando caso 
di Slunle-Cassino e di 
S. Salvatore, quando 
abate Angelario, av- 
visandosi fosse tem- 
po di porre mano a 
rilevare il monistero 
Cassinese, deputava 
Krchemperto, appo il- 
io lo scrittore della 
cronaca che porta il 
suo nome, con al- 


quanti monaci a Monte-Cassino per curarne il ristoramento. 


Andarono i monaci, e loro seguivano carri con vettovaglie e 
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non [KM-ho ritrliozzL’ ; ni;i se ne lonmmno cliiarili di una vcrilà, 
non esser quelli (empi da fabbricar Ikidie , non essendo sola 
barlmri i Saraceni, ma Italiani, e Greci. Imperocché detterà 
in un aj^gualo clic loro tesero i Greci , i quali dispogliatili di 
tutto, non li lasciarono andar con Dio, se non dopo averne 
avuto il riscatto. Erebemperto chiamò nella sua storia (i) quei 
Greci di costumi e di animo ferino , per nome Cristiani , per 
fatti poggio che SaVaccni ; nè credo che la narrata ribalderia 
gli ponesse il fiele nelf animo, poiché trovo spesso nel codice 
<k“tto Arabo di Sicilia, tali appunto essere stati i Greci di quel 
Uanpo. E come se poca cosa fosse l’aver chiamati i Saraceni , 
ed averli fatti stanziare nel paese, Attanasio II vescovo e signore 
di Napoli, preso da matta ambizione di occupare Capua, avea 
chiamata anche un pò di razza Greca ad inafabissare la patria, 
mentre Guido duca di Spoleto si travagliava al Garigliano a 
snidare i Saraceni, che por sua malizia vi si erano fermati, l’er 
altro non rimetteva Angelario dal proposto di vedere in piedi 
Monte- Cjissino, in guisa che, se lum del tutto, a)mc appare 
dalla cronica Cavense , almeno in parli? risorse quella Badia. 

InUuvlo non vivevano pacifici i Cassinosi in Tiano. Un 
Alenolfo favoreggiato da queirAltanasio vescovo di Na|)oli,cbc 
in far cabale era cima di uomo, crasi impadronito di Capua , 
cacciaiKlone il conto Landone suo pari'nte; e vedendo come i 
Ca.ssinesi so no stavano in Tiano IkiikIìIì di scile, c [loeo in 
forzi!, mise le man: su quanto possedevano in Cqìua, e fece 
suo. Ercbenipcrlo fu spedito da abate Angelario in Roma 
presso papa Stefano V a pregarlo di favore in iprella bisogna. 
Il monaco tornò recando la [xmlificale benedizione, un privi- 
legio di confermazione , c lettere raortatorie al CapuaiK) , le 
quali non fallirono di effetto. Imperoccbc Alenolfo, curando 
raffermarsi nel potere , volei a |)iice col Pontefice , cui per 
mezzo di Dauferio monaco, e di Majone alwte di S. Vincenzo 
a Vulturno, crasi profferito Dropn’uii famulwi, oltre a molte 

(i) IViim. 8i. 
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«Uro promesse che poi non mantenne (i). Ma Krcliemperto 
non potette sfiigj'ire lo sdegno di Atenolfo , che malamente 
portmulo (piella sua legazione , lo cacciò via di una prelusi- 
tura o piccolo monistcro dipendente dai Cassinesi , che egli 
reggeva. Era nato ai guai questo Erchemperto: un Aldegario 
che l’Ostiense dice csst>r stato patrizio uomo, gli fu padre, e 
fu sua patria la terra di Filano, terra oggi distrutta nella con- 
tea di Timo poco lungi da Conca (2). Nel 881 Pandenolfo, 
ajulato da Attanasio vescovo di Napoli, cavalcò conira Filano 
in cui versava Ercdicmpcrto , e presa la terra di viva forza, 
spogliò questo di ogni sua cosa, e sci portò irmanzi ni cavalli 
prigione in Capua. Ucll’anno di sua nascita, c della entrala 
nell’ ordine Benedettino in Monte-Cassino, come di cosa oscu- 
rissima , non so dire , avendone molto detto il Fratilli , cui 
mando il leggitore , nelle note al Fcllegrini ( 3 ). Fra coloro 
cdie in quella miserrima stagione ]K)scro l’animo a scrivere 
alcuna cosa , certo che moltissimo sono a riputare quei croni- 
sti, i quali se gretti e poveri di stile ci semlvrano, tuttavolta 
meritano benissimo degli ornatori delle patrie storie, come soli 
depositar? di que’ liitti , che la vecchiezza e tristìzia de’ tempi 
avrehb** fatto cadere in obhiio. Erchemperto fu uno di costo- 
ro, il quale fornito di acre ingegno , c versato nelle discipline 
tinto quanto il comportavano que’ tempi, scrisse una storiett.'i 
dc’Longobardi che tenevano il Ducato Beneventuio. Egli dia: 
nel Frologo, come il Ciissuiese Paolo Diacono, avendo breve- 
mente e con senno discorso della origine de’ Longobiirdi , 
della loro venuti in Italia e de’ loro fatti, fino al regno di 
llatchis, rompesse a mezza via il racconto, per non farsi nar- 
ratore dtdla caduta did regno Longeliardo, essendo, dice egli, 
costume , delle patrie cose quelle solamente far conte , che 
sono gloriose alla propria gente. Perciò egli protestasi, non 
essere per discorrere le glorie, ma il vitupero della sua iia- 

(i) Erchom. G.'i. 71. 80. 69. 

(a) Kirtirm. nuni.* .f-l- 

(3) llisl. |irÌQ. Loug. Tom. I. pag. 4t>. 
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ziotK? , confortalo a farlo da Adelf;iso capiiamr. Quel 

contiiuio coiTcrc che facevano sopra Cajiiia i Na|M>litani con- 
doni dal loro vescovo Allaruisio per iinpadronirstme , quella 
chiamala de' Saraceni e de’ Greci, per cui fu prostrala la sua 
Badia, ed egli ben due volte capitò male in mano di quo’ 
barbari , quasi per isdegno conceputo contro una parte de’ 
Longobardi ( e dalla maniera del racconto , e dai versi che 
scrisse contra Pandolfo vescovo di Capua , pare che avesse 
animo disdegnoso) lo confettarono a scrivere quella storia. E 
bene mi acconcio alla sentenza del Pellegrini , che Àdelgiso 
lo consigliasse a scrivere appunto quando i Capuani riporta- 
rono segnalata vittoria su i Napolitani, la quale Erchemperto 
conta con grandissima esultanza nel numero 74 > come per 
mandare alcun fatto onorevole dei Qipuani , molti vituperosi 
dei Napolitani, in guisa che è storia condotta da molto spirito 
di parie. E fino all’anno 888 , m cui i Napolitani toccarono 
(|uclla sconfitta, il monaco ha tratto il suo racconto. 

Quel destini che travagliarono in vita il buon monaco , 
toccarono anche l’opera di lui , in guisa che rotta trafonnata 
in mille guise dalla ignoranza de’ menanti, tanto malamente 
era fidata ai codici, che in questa, un dotto uomo diceva, 
non riconoscere Erchemperto , ma bensì il cadavere di lui. 
Ui (piesta usò mollo Leone cardinale d’Oslia nel comporre 
la sua cronica; ma dal suo tempo fino al i 56 o non ne fu 
avuta contezza, essendo stato il primo MarinoErcccia famoso 
giureconsulto, che in quell’anno la rinvenisse in un codice 
membranaceo che era in Salerno , e tutta di sua mano la 
trascrivesse, come egli stesso ne certifica nel suo libro de’ 
Sulfeudi (1). 

Nel iG 26 Anton Caracciolo con assai mende pubblica- 
vala per le stampe, delle quali purgata riproducevala Camillo 
Pellegrini nello stesso secolo, ed in prosieguo Pietro Burman- 
no in Olanda, Muratori in Italia. Pietro Diacono {2) vuole che 

( 1 ) De Prov. et Ci*il. Regni Ncap. □.* 36. 

(n) De Vir. ili. Gas. Gap. XIV. 
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Krcliemperlo scrivesse anche della rovina e del risorgimento 
della Radia Cassinesc , ed una storia della incursione degli 
Ismaeliti , cioè de’ Saraceni ; ma c a compiangere la perdita 
di queste due scritture, o è a dire che Pietro accennasse 
appunto alla storia anzidetta de’ Longobardi , in cui e della 
radula della Badia e delle scorribande de’ Saraceni si narra? 
dappoiché di questa non fa verbo. E vano che io dica, es.scre 
poverissima cosa la storia di questo monaco, beilo l’osservare 
come dalla rozza scmplicitA dello stile c dall’ aninio dello 
scrittore che in que’ racconti traspare , conosciamo quali fos- 
sero le condizioni morali di que’po|x»li, e come fossero tornato 
fanciulle le gencranoni , forti , ma feroci , mosse da grandi 
passioni non falsate dal vivere civile, ma scomposte in guisa, 
che io le chiamarci generazioni omeriche. 

Fu visto come Atenolfo I. per troppo amore alla roba 
che possedevano in Capua i Cassinosi, portasse verso di questi 
avverso animo. Ora essendo i monaci in Tiano come banditi, 
gli si riscaldarono vieppiù le voglie dello altrui , che erano 
state sopite dagli uQìcì pontificali. Dette fuori un bando: i 
monaci di S. Benedetto, per rivendicare que’ beni da altri usur- 
pati , avessero di persona a prestare giuramento ne’ pubblici 
giudizi. Era ai monaci vietato nella Regola di S. Benedetto il 
prestare giuramento, qualunque fusse stala la bisogna: c ove 
nel foro erano chiamati a darlo, ciò facevano per alcuni laici, 
che erano delti Scarioni, i quali erano come avvocati (i). 
Awisavasi il Capuano , che siccome i monaci non sarebbersi 
piegati a violare U canone di loro Regola , loro sarebbe stata 
chiusa la via ad ogni pruova ne’ giudizi per guarentire il pro- 
prio censo , sul quale era per correre. Bello n’ò il racconto 
che ne fa Erchempcrto, acre per ironia, c InUmto Atenolfo 
« avuto nelle moni il vescovo, ed obbligatosi con giuramento 
« l’universo clero, portò l’animo a fabbricare leggi che aves- 
« scro del nuovo , e del fresco. Imperocché esortò i monaci 

(i) Ducaoge Gioss. pag. 73». Tom. It. 
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» di S. Bcncdelto a giurare per riconoscere il perduto, a qum 
< monaci cui da tulli i principi suoi antecessori , e dagli im- 
( pcradori francesi era stato concesso il non prestare giura- 
«r mento di sorte alcuna, se non per mezzo degli Scarioni; 
» volendo in questo fatto comparire uomo di altro senno e 
r potere , die noi furono i suoi maggiori. * 

II Pratilli chiosando queste ultime parole, dice, che 
Erchemperto levi al cielo Atenolfo, da cui i Cassinesi avevano 
ricevuto ogni sorta di benefizi. Se il valente uomo avesse 
pensalo , questo Atenolfo II essere appunto colui che cacciò 
via dalla sua prcpositura il monaco narratore, che non di 
benefizi, ma dì moli aveva colmato i Cassinesi, avrebbe di 
leggieri riconosciuta la ironia in quelle parole. 

Diserti c non sfidali , raccolti nel Tianese monistero i 
Cassinesi, tosto levarono gli animi all’abbandonata Badia, e 
ai desideri successero le opere di ristoramento prima nel 
monastero di S. Salvatore, poi in quello Cassinese. Deputato 
Angelario al Vescovado di Tiano, (889) ebbe successore nella 
Badia Ragembrando, poi Leone, sotto il governo di cui appic- 
cossi il fuoco al monastero di Tiano, che andò in cenere col 
libro (lelIaRegola scritto per S. Benedetto, e molti diplomi, c 
privilegi.(i) Allora sturbati anche di quel luogo i monaci, ripa- 
rarono neirepiscopio Tianese. In questo mentre se ne moriva 
Leone, (91 5 ) e pendenti gli animi sul successore,! principi di 
Capila Landolfo I e Atenolfo II decisero la bisogna. Pensavano 
questi al gran prò che loro sarebbe venuto assoggettandosi i 
Cassinosi, e cacciando le mani nel pingue censo dì loro. Per 
venire a capo de’desiderì che nascevano da questi pensamenti, 
non si avvisarono male fare obbliarc a que’ monaci il loro 
Monte-Cassino, ridurli inCapua, e quivi con principcsclii favori 
e cittadine lusinghe tenerli in propria divozione, e poi stendere 
lunghe le mani sul patrimonio Benedettino. Laonde persua- 
sero un parente di loro Giovanni Arcidiacono della Cliìcsa 

(1) Cbra. Leo. Osi. 
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Capuana a togliere la carica Badiale. Vedrassi in prusicgiio 
quanto i Cassinesi si travagliassero per servare inculuine il 
diritto di elezione; ora si piegarono al volere di que’prin('i|>i, 
c l’Arcidiacono tramulossi in Abate. Preposto ai monaci 
Giovanni, caldamente tolse a favorire la mente de’parenti in 
ciò, per cui lo avevano voluto abate. Pensassero, ai Cassinesi 
diceva , alla tristizia de’ tempi , e al necessario prevedere e 
provvedere delle loro bisogne ; non essere Tiano stanza op- 
portuna e stabile, non decorosa dopo l’arsione del monastero, 
vile quello accattare un asilo tra le mura della vescovile casa, 
pericolosa essere quella di Monte -Caussi no, potendo tornare i 
Saraceni ai loro danni ; santo essere il vivere tra le rupi e tra 
i monti , ma non malvagio il versare nella città , ove la vita 
sarebbe sicura, la pietà non infredderebbe, anzi per lo esempio 
di virtù, bene ad altrui ed a se stessi arreidierebbero ; lui 
seguissero nelle Capuane mura, quivi onorevole stanza loro 
aprirebbero i Capuani principi, quivi sicuro, decoroso, ri|W)- 
sato il vivere. I consigli deH’abate non trovarono malamente 
disposti gli animi de’ monaci, i quali condotti da Giovanni, si 
recarono in Capua. Una piccola cosa ed una cbiesiuola fu 
da prima la loro badia , ma in poco di tempo si adop<Tarono 
in guisa, che fu levata ampia chiesa ricca di suppelhfttile 
sacra , e monastero da capire un cinquanta monaci. Tali 
furono i principi della Chiesa di S. Benedetto in Capua, della 
quale sarà fatta menzione nel processo di questa storia, come 
di pertinenza Cassinese, e che poi finalmente dopo avere 
sperimentate le solile vicende di commende, e di padronati, 
ora accoglie un reverendo collegio di canonici , pingui di 
patrimonio; e tutto ciò facevasi co’ favori de’ principi e dei 
parenti di abate Giovanni. Quivi locati i monaci non istcllero 
gran pezza ad allentare le monastiche discipline, l’aere Ca- 
puano ammolfi gli animi in tanto , che a disonesta vita si 
dettero , e ciò appunto volevano Atenolfo c Landolfo. Così 
qiicdli addormiti ne’ piaceri , questi svogliatissimi padroneg- 
giavano lutto il patrimonio di Benedetto. 
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A A'iiotiinni morto nel g34 successe Atleljìcrto francese 
di patria. 

Se i principi facevano loro prò su la roba Gassinesc , il 
vescovo Sicone, non se ne slava a guardare. Sul monte 7V/à/a 
pn'sso Capua era una Giiesa fatta levare dai principi Longo- 
bardi in onore dell’Archangelo S. Michele su lo rovine di un 
tempio di Diana, perciò detta di S. Angelo ad arcum Dmtub, 
ed anclic ad forma», per molti acquedotti che scendevano da 
quel monte. (i) Del tempo di sua fondazione non sappiamo, nè 
del quando fosse venuta in potestà dei monaci Cassinosi dimo- 
ranti in S. Ihmedctto di Capua. Certo è che prima ora cosa dei 
Ciissinesi, per donazione che loro n’ebbe fatta l’antecessore di 
Sieone, e che v’era accosto un monasteriuolo con monaci. 
Or qmsilo Siconc, sondo abate Baldoino, la tolse ai Cassinosi 
tli S. Ikaicdelto tli Capua, c ne fece un presente ad un Dia- 
cono, (che nella epistola di papa Marino li. al vescovo, da cui 
traggo (piesta storia, ( 2 ) vien detto ùnperito ed indisciplinato) 
|K'rehè i cittadini capuani vi tornassero ad andare a diporto, 
e ne facessero luogo di convegno per ballarvi, c sollazzanisi, 
cotiu! facevasi per lo innanzi, c per impedire la qual cosa 
rantecessore di Sicone l’eblìc messa in mano dei monaci. I 
CassiiK’si, malamente portando quest’atto di Slcone, richiama- 
rono in corte di Roma, e f anzidetto papa Marino indirizzò 
lettera a Siconc piena di sdegno , e che riporteremo intera 
Ira i documenti di questo libro; nella quale conchiudeva, che 
subito tornasse ni monaci la Chiesa di S. Angolo, come era 
stato per lo innanzi , pena la sos]K?nsione da ogni uffizio sa- 
«•erdoUde , ed ove questa non curasse, pena la seommuniea e 
la privazione dei Sagramenti fino alla morte. Se Sicone resti- 
tuissi? o nò quella Chiesa ai monaci non so; ma l’epistola di 
|)apa Marino ne certifica del possesso goduto dai Cassinesi 
della CJiiesa di S. Angelo per donazione fatta ad essi dall’ an- 
tecessore di Siconc. 

(1) Mieti. Monach. S.inc(. Capa. Pari. pag. !>oo. 

(a) Ei. llcg.Fflr.Diac.cl Reg S.Angc. iaFomiit pag. a. Vedi Uoc.A. 
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Qiioslc cose accadevano nel finire del go\erno di ;d»ale 
Adelperlo, che cessò colla vita daH’ulllzio nel 94.2 o al co- 
minciare di quello di Baldoino, che loslo prese la moderazione 
deTiUssinesi in Capua. Costui essendo abate, le cosi! mutarono 
faccia: increscevagli forte quello andare alla sbrigliala dei 
monaci, non pativa rusurpazione de' capuani signori; focene 
consa|x:vole papa Agapito II (i). Il Pontefice indirizzò una 
epistola al principe Landolfo autore di quel disordine. Con 
grande tristizia dell’ animo, diceva, sapere del disonesto e 
dissoluto vivere de’ Cassinosi ; lamentava che le pietre del 
Santuario andassero malamente sparse per via, monaci desti- 
nali al divin servizio sotto la Uenedettina Regola vaganti pel- 
le castella, altra regola non si avessero che il loro mal talento: 
L.andolfo accagionava di quello scandalo, traendoli nelle i-a- 
puane mura, per signoreggiarli, per rapinare sul sacro loro 
censo. Ordinava: tosto i monaci sgombrassero il monastero 
capuano, c quivi lasciati due o tre vecchi, a iMunlc-Ca.ssino 
tornassero. Scorse alcun poco di tempo, in cui trapassarono 
di vita Baldovino e il successore Majepolto, dall’ordine ponti- 
ficio fino alla tomaia, che poi fu fatta sotto abate Aligerno. 

(94.9) Era questi Napolitano di patria : aveva mente levaUi , 
accorta , provvidente ; desideroso di giovare , intese al bene ; 
e nella signoria Cassincsc fu rimedio , e quasi rigeneratore 
del (mpolo: miti aveva i costumi ed incorrotti, tenero amatore 
«Iella cosa monastica: fu argomento ai posteri del bene che c 
proi-edulo alcune volte dai monaci nelle generazioni intristite. 
K non vi voleva che Aligerno per rilevare la Badia Cassinense. 
Poco da’ suoi antecessori crasi operalo nel rialzarne le mura, 
pochissimo ne avevano tutelate le possessioni , anzi quasi di 
proposito se le lasciavano predare (a). I conti di Tiano avevano 
prm-edulo fino al monticcllo dello Trocchio, che nel mezzo 
della valle si alza a rincontro deUa Badia, e [ladroneggiavano 

(1) Uegcsl. IVlri Diac. pag. 7. a t. Vedi Doc. B. 

(*») !.«(>. Osi. 
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quanto i Cassinesl |M)sstìilovano d.a quel colle fino al territorio 
Tiiuiese; ciò dalla banda orientale. Atenolfo soprannonialo 
Jllegalù castaido di Aquino verso ponente avea usurpalo 
quanto gli venne fatto , sproltingandosi verso il mezzodì , e 
così quasi non rimanea alla Badia che il monte ove sorgeva. 
Saraceni più non erano al Garigliano, la Dio mercè, sondo 
stali snidati da Landolfo principe di Capua e Benevento, da 
Gregorio duca di Napoli, e Giovanni duca di Gaeta, ad istanza 
di papa Giovanni X, fin dall'anno 916. Laonde non rompen- 
dogli i disegni paura de’ barbari, Aligerno si volse ai vicini 
signorotti chiedendoli del rapito. Questi si peritavano , egli 
insisteva presso Landolfo di Capua. 11 richiedere a tuli’ uomo 
di'irabate aspreggiò i vicini, che non trovando altro modo a 
sottrarsi da quella inolesUi inquisizione, pensarono togliere 
di vita Aligerno: ma questi non dormiva; subodorò le maclii- 
nazioni di quel d’ Aquino di volergli porre le mani addosso , 
si mise aH’erLi, e numi.ssi. K proprio a cavaliere della città di 
San-Germano una rujw formaUa dal prolungarsi del Monle- 
Ca.ssino che fiì verso Borea; come tagliata a picco dal lato 
di Iramontima , non fa salirsi da piede umano , e finisce in 
asciutto torrente , che sol nelle piove porla acqua ; di diUicilc 
accosto è quel di oriente e bruscamente scoscesa , dolce anzi 
<‘lie nò è lo ascendervi al lato occidentale. Su questo sasso 
abate Aligerno gittò le fondamenta di una rocca, che duranti 
le vecchie discipline di guerra fu fortissima , e di dillicile 
presura, damila addimandossi perchè quivi ne’ tempi del pa- 
ganesimo fu un tempio sacro a Giano (i). Levava dunque 
mura il Cassinese e torre , che nelle tribolazioni mossegli 
<lal Gastaldo di Aquino gli fosse ricovero. Ma questi non 
aspettò che l’opera di lui procedesse oltre : mentre quegli un 
ili presiedeva a quella fabbrica , Atenolfo con buona mano 
de’ suoi gli fu sopra senza che se lo aspettasse , e hen catena- 
telo, sci menò prigione in Aquino. All’atto violento aggiunse 

(1) Piel. Diac. in Rrgest. S. Plae. pag. 121. 
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r Ignominia. Come se fosso sialo a cacoiaro, e Tabalc bestia 
di solva (la lui presa al lacciuolo, veslì il venerando prÌ£»ioiie 
di |Kdle di oi'so, c così iazìonatolo alla bestiale, lo al)b(mdonò 
ui veltri die esciti dal guinzaglio, addentarono il povero abate 
tra le beffe e lo sghignazzare di mollo popolo. Di quel fatto 
del Castaldo saputo Landolfo principe di Capua , cliiamollo 
in corte a renderne ragione, ma quegli, dubitando di sua vita, 
si pose in sul difendersi. Mossesi allora il capuano alla ven- 
detta co’ suoi ; e sli'inse d’assedio Alcnolfo,^;he non potendola 
durare, legossi il collo d’una fune, c tutto rauniilialo si fe’ 
mcMiare per un capo di quella dalla consorte ai piedi di Lan- 
dolfo per piegarlo a clemenza. Ma il principe con quella stessa 
fune lo trasse in mano deH’abate, cui non solo la persona ded 
Castaldo, ma tutta sua roba lasciava in balìa. Aligerno come 
dimentico delloltraggioso fatto, perdonò ad Atenolfo con ani- 
mo noliile, non trascorse iù vendetta, e ristette solo a togliere 
r usurpalo su la Badia, ricevendone scritta di restituzione da 
Atenolfo. (i) 

Il fatto di Aquino volse a miglior partito il conte di Tiano, 
e lutti quelli che avevano usurpato, sì che ad ora ad ora ve- 
nivano restituendo il mal tolto. Tuttavolta molli giudizi furono 
falli nella corte di Capua ove l’abate chiamava coloro che 
avevano occupato terre Cassinesi a render ragione, e ad oblili- 
garli alla restituzione. Il P. Cattola ha pubblicalo tre scrittimi 
che contengono i piali tra l’abate e gli usurpatori , e le sen- 
tenze' de’ principi capuani-; di queste riportiamo una tra i 
documenti, perchè i leggitori s’abbiano un esempio dei giudizi 
nel X secolo in questo paese napolitano , e della remotissima 
origine della favella italiana , la quale rozzamente incomin- 
ciava a pargoleggiare sul labbro dei volgari (2). 

Allorché fu la tornata de’ Cassinesi alla distrutta Badia 
sotto abate Petronace, i costumi Longobardi eransi addolcili, 

(1) Leo.Ost. 

(•i) Vedi Docum. C. 

TOM. I. IO 
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|Kin‘ ;;(nli!\asi in (|ut‘.sLi parie cislilM'riim, anzi, usando delle 
[Mirole di l’aolo Diaeimo, non erano violeiue, non si tendevano 
insidie, I uno non opprimeva l'altro d'inf'iiistizia, nessuno era 
rapitore dello altrui : (i) rieomineiava il eollivar delle terre, 
ma all' infuori della veecliia Cassino, elle allora prese il nome 
di S. Pietro a monastero , Inleramne ed Atpiino ^aste dal 
primo furore Loni'oliardo , non erano nel territorio Cassinese 
elle Ciliiese, e ville ( 2 ) de’ monaci, le quali potevano ajiitare la 
rajrunata della ffente, l'aeeresei mento del jKipolu, il nascere 
ili (pialelu> paese. Ma il rannodarsi de’s|>er|x'rnti iioniini fu 
Itene morto pel so|iravvenirc de’Saraeeni, i (piali divoravano, 
e eoiisiimavano,07n«;'ff devorani, univt>rsa conmnuitU (3); e 
il tt'rritorio Cassinese |K‘r quel loro stanziare al Garinliano 
]ier (|uarniil'anni,fn intanto maliissato, elle la terra diserta di 
eullori, di liroiielii e di spine inselvatieliiva: nomini non erano 
che la eolliva.ssero , |irineipi non orano tanto paeiliei che di 
loro provvidi'iiza avessero potuto alla miseria soccorrere , 
aiutando l’aqrieoltnra che è prima fonte di rieelit'zza (4-). I.A 
feudalità non |x)|eva arrecare liene di sorte, sLante che quei 
Castaidi lamooliardi traportati dalla furia delle intestine di- 
scordie, minacciati da’ Imrliari , erano S('iiipre colla spada in 
pii^no, ed alfaticavano f;li uomini nelle saiiffuigne o|)ere di 
fjuerl'a, anzieliè in (pielh- pacilielie decampi. Cessati i liartiari, 
jjli aliati deponevano le armi che avevano tolte per difesa, e 
non invasati da amliizione di |iarti, ffodevaiio pace, ed ai loro 
(H-chi faceva pili miserabile vista il hel paese diserto p(“r 
f;uerre e |ier barbari. Il desiderio di avvanluf;f*iare il proprio 
consi^liavali a curare i campi, l'd al consiglio soccorreva la 
calma d(>l cbiostro, la iiioltiludine de’ monaci, rmiloritàdi 
signore. Ma ciii era poco, ove non fo.sse stato alcuno che a 
dirittura di vof;lie avi-sse a^'giunto levatura di mente giusta 

(1) Itisi. Lnni'ub. 

(•».) Vide Ctiroii. Viitliir. 

(il) Erctii'iii. Itisi. Long. 11.’ 7’i. 
tàmil u.’ iii. 
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nel ilivisarc, e ne' divisainoali pcrseveranle. K qiieslu fu ap- 
|mii(o libale Alij;onio , il (|iiale adoperò del [wtcr fendale a 
prò de’sugjjelli in ^uisa, che a lui viene quella jjloria, la (piale 
meno a’ pensatori c scrittori di teorie economiche , che agli 
operatori del bene de’ propri simili tiittaqiianla si spella. 
Chiamò egli dalle terre limitrofe, ove meno avevano furiato i 
Saraceni, uomini quanti ne poteva a coltivar l’agro Cassincse; 
ed ceco come ve li fi'rmava colle loro famiglie. Uiparliva le 
terre tra i novelli coloni facendo con loro un pkwilnm libel- 
lari xlaliito, che suona patto, conveii!tione(i)sotto condizioni 
enfilcutiche ; cioè, s’avessi’ro in libero [Missediimnilo por venti- 
nove anni (2) un tratto di paese-, e rendessero alla Hadia delle 
biade la settima parlo , la l('rva di*l vino. Poi andò ergendo 
(diiesc ne’ siti ove era maggior ragiinata di cultori, e troviamo 
iu un diploma di Paiidolfo, e Landolfo all'anno qtii la prima 
volta nominale le Chiese di S. Ambrogio, S. Andrea, S. 
(’iiorgio: cove prima si vivevano qiie’ coloni sotto cajianne, 
come alla coltura delle terre li confortò, confortolli ed aiutolli 
alla fabbricazione di castella, c paesi. Egli fornivalidi arti- 
giani e del bisognevole a costruir casi; , e quelli ponevano 
l'opera delle mani , sicché le anzidetle Chiese intorno a cui si 
fondavano , davanij il nome al nuovi castelli. In un diploma 
di Ottone 11 imp(‘radore nell’anno 9S1, è falla menzione la 
prima volta del castello di S. Vittore. E perché non sembri 
fidarmi a congbieltnre, é bello rapportare nelle note a (piesto 
libro uno di questi ptaeili lihallari fatto Ira abate Aligerno, 
e molti coloni , merce del quale rifiorirono lo campagne 
di S. Angelo , c fu fondata la terra di tal nome ; prezioso 
documento di ciò che io narro , che inosservato dal Gattola, 
mando in luce tale quide lo trovo scemo del principio (3). Cosi 
jH-r mano de’ monaci questa parte della cistiberina Italia tor- 
nava a v ita: si sboscavano pinguissime ciunpagne, alle acque 

(i) Dii Fresile Closs. Medi. Lalioi. 

(^) Lib. II. C. Ili, 

(3) Vedi Docutn. I). 
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si <laTa scolo , (ViiUilere piante adombravano terra per lo 
innanzi insclvalicliila , le spine e i rovi cessero il luo^ alle 
biade e alle vili, uomini solerli cacciavano di loro stanza le 
belve , 0 fabbricavano paesi. Queste cose si facevano in Italia 
j)cr opera de’iuonaci colla fcudiditA , c non è vero, cbc ( mi 
perdonerà il lefjj^ilorc, perchè mi viene a taglio) /a spavente- 
vole eou fusione del regime feudale portava da per tutto la 
desotazion sua, e il po/ìolo non aveva nessun diritto (i). 
Panni anzi clic la feudalità in Monte-Cassino, come nelle altre 
Badie , arrecava (jualclie ordine , ed in quei statuti libcUari il 
po[M)lo cominciava a riacquistare qualche diritto. Se oltre a 
Lirio, e Montesquieu si leggesse { ma con un pò di giudizio ) 
qualche veeehia cronica di monaco ignorante, o qualche 
polverosa memoria di un castellano imperiate non si 
piangcreblic tanto alla dirotta sulla Italia nel \ secolo ; anzi 
si saprebbero cose , le quali basterebbero a dimostrare , che 
questo paese [kt le istituzioni religiose della Chiesa Romana 
in quel lem|H) si risvegliava prima degli altri , ed agli altri 
andava innanzi al ben fare. Ciò non dico per fai'c irriverenza 
al famoso storico d'Italia: ma per significare certo dispiacere 
clic mi arri'ca il sentenziare troppo alla cicca intorno a questo 
povero pese ne’ tempi de’bai'bari. 

Sebbene la Badia di Monte-Cassino godesse del dritto 
del Mamlnrrdio , cioè della difesa im|>criale c della esenzione 
ibi qualunque altro dominio, purcAligcrno, poiché leanzidelte 
castella furono levale ed abitate, si avvisò chiedere dai prin- 
cipi di Capita delle scritte e diplomi che gli assicurassero il 
possesso di que’ paesi , c lui dessero facoltà di fondarne altri. 
lm|)crocchè è solo della sovrana pteslà lo edificar nuovi 
paesi , e non del signore feudale , sehlveiie questi sorgessero 
nel compreso del feudo. Non v’ha dubbio che k pi!tizione di 
questi diplomi era a farsi piuttosto all’imperadore, che al 
princip di Capila , dal quale il Cassinesc non avea dipndenza 

(i) Storia dei pop. d'Ital. C. 5 . p. «7. 
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di sorte ; ma oltre che fc a credere, che alcuna scrilta imperiale 
avesse preceduta quella del sif^nnre l^oiigohardo ( iiilatti trovo 
nella Cronica Casauriense, avere rùiipcradore Ottone 1 concres- 
sa facoIli\ agli abati di Casauria in Apriizzo potere edlllearc 
castella nelle terre della Badia ) (i) non era inutile pmvvedi- 
mento quello di Aligerno di volgersi :d princi|>e di Capila, o 
come grande c vicino pitentato, e come locato le sue castella 
nel compreso ilei di lui principato. Arrogo; che qunntumiue 
volte aggrandivano gli abati Cassinosi, anziché contrastare 
alla volontà degrimjveradori, la favorivano ; questi non volendo 
altro , che nel diviso principato di Capua avesse labate Lile 
un vigore da piter sostenere le ragioni deirini]n:rio.Aduni|ue, 
a rieliicsta di abate Aligerno, evi anche p’r conforto del (iglio 
di lui Landolfo , Pandolfo nell' anno vcnti-siuio rpiartu del suo 
principato scrisse Diploma, che origiiude è neH'ArcliiMo 
Cassùiesc ( 2 ). Egli discorre come confortato dallo preghiere 
del figlio, dairamore di Dio, c dal pensiero della salute dell’a- 
nbnasua, confenni alla Badia di S.Bimi'detto il pissesso delle 
eililicatc castella c torri ; cioéquello di.lanuln, di S. Angelo in 
Theodice e di S. Giorgio, c di tutte quelle che gli alcili fo.s.sero 
per fondare, in guLsa che il dominio, rordinazioue, ed il 
governo di queste fosse tutta cosa degli aliati ; come nessun 
diritto riserbi a sé ed a suoi succissori su di quelle, e come 
Gnolmenlc faccia divieto solenne ai suoi giudici, consiglieri , 
e gaslaldi di opporsi all’esercizio delle badiali giurisdizioni. 

L'agricoltura curava il buon abate , paesi edillcava , non 
obbliava il principale uBìcio , dico quello di ben comporre il 
vivere de’ suol monaci. Erano questi appunto coloro che nel 
monastero Capuano avevano dato mal odore di se por iscorretli 
costumi , e ravviarli era pur dillicilc opera. Ma Ude si aveva 
1 animo di rigore e di dolcezza temperato Aligerno, che, non 
<’he disvezzarli dal passato vivere, ad un novello li accostumò 

(1) Murai. S.R.I, Tom. 2. par. 2. p. 83 o, 

(2) Vedi Doc. E, 
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fiilln oiiuslo c santo; in ^lisa clic, sondo lui al.ato, i nionai'i 
us.'ivano tuttora intendere alle ppcrc manuiili, colti>ando la 
terra, come è chiaro in una ciirta di Alif^(*rno dtd giii. che 
pubblichiamo tra i dotannenti (i): lo che ci fa fede, chi; tornali 
i monaci a miglior vita, vi\evano ancora coll’animo abborrente 
dalle terrem; riccluvj», contenti del poco che kjro frutlava il 
lavor dell(! numi. E milla vita del B. Nilo io trovo anche hici- 
dissitna pniova dd detto. Era in quc’tompi uomo di santissima 
vita, Nilo di nome, celebrato per miracoli , il quale , vivendo 
con altri monaci sotto la Itcgola di S. Basilio, c volendo un 
qualche monasleriuolo ad abitare, mosse co’ suoi compagni 
alla Badia di .Monted’.assino per chledmie uno ad aliate 
Aligerno dei tanti che erano sotto sua giurisdizione. Come fu 
risiqinto nella Bailia dello arrivare del santo uomo, escirongli 
incontro lino al piedi del monte i monaci aliilati in processione 
con doppieri accesi e turiboli, come se alcuiui de’ santi abita- 
tori della Telwide redivivo venissea visitarli. E fatte al venuto le 
più liete c ris|ii'lt()se accoglienze, sei menaroivo in moiuustero, 
jKii in Chiesa, ove lo pregarono che volesse co’ monaci che 
sccoconducevasidmeggiare in greca favella. Dappriiim negossi 
il Santo all’inchiesta con ipielle parole. £’«iwe inai eantcremo 
il vanlico dpi Signore in lerra slraniera?’^\. fece a loro verso, 
mentre che meglio di sessanta monaci che erano i Cassincsi 
scioglievano a rimando salmodie latine , e cos’i fu passaLa 
tutta la notte. Ma dal primo arrivare Nilo maravigliato del 
composto vivere de’Cassinesi, e del molto rigore di disciplina 
che trovi) in essi, grandemente Indolii. Aligerno dettegli ad 
oliiture il monastero di S. Michele in Vallelucc, che giaceva 
su i monti a tramontaiui della Badia. Ciò ho voluto anche 
narrare, percJiè avrò a dire In prosieguo di questo B. Nilo. 

In que’ tempi in cui pareva che gli uomini non trov.assero 
altra via a salvezzii eterna che quella del chiostro, Monte-Cjis- 
sino che levava Unita fama di se, accoglieva moltissimi amatori 

(t) F. 
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iL' soliUiilinc.Tra i|iu‘slirii mi cerio OlilKinoconlpRisuidiiiiuiise 
e (À'siliiiii'nse (cosi lo a|)|>cll:uio j^li nimalisli dcirOrtliiie Ca- 
maldoni'sc,) Iranci^sc di jialria, il (juaie, secondo narra S. l’ier 
Damiano, (i) (juanto era venuto a cima di |X)tenza, tanto era 
di peccati afj^ravalo: costai venuto a visiUire nel suo eremo 
S. Uomualdo, e standosi con (]ut'sto assiso fuori della di Ini 
cella, tolse a narrare di tutta la sua vita , come coiilessandosi, 
al venerabile eremita ; il (piale , linito che fu (]iiel racconto 
disselli, non avanzargli modo a salute, ove, lasciato il mondo, 
non s(! ne andasse a stare in nn monastmo , e proprio nella 
Badia di .Monte-Cassino; indizio del santo vivere clu; vi si 
faia-va, massime che il consiglio veniva da uomo austcìrissinui 
([iiarera S. Itomualdo. Turhii lutto il Conti;, maravigliando 
come alcuno de inodia'alori del suo spirilo non ^liavi'sse lino 
allora parlalo di ilionastei-o, per la ipial cosa innanzi piegare 
al consiy;lio deireremila, molli vescovi ed abati andii consul- 
tando sulla cosa, i quali ad una voce lii conl’ortaroiio a lari» 
secondo i;li ebbe dello S. Romualdo. Allora, non ponendo più 
lenijio in inezyo, ersse al li;;lio il suo stalo, e caricato ben 
quindeei somieri di lutti' sue riccbezj.e , venniseue a Monte 
Cassino, ove con molla maravij^lia di odoro che f ebbero 
neeompagivalo, rimase monaco a far penitenza. 

I\on so se preeedisse o sefpiis.-e la venirla di Olibano a 
.Monte-Cassino qui'lla di Landolfo prinei|>e di .Sderno, o meglio 
usurpatore di quel priiici()ato , il qiide per|)eecali più solenni 
di quelli del eonle si rese monaco a far penitenza (2). (ìoslui 
aecolto col |>adre dal princi[)eCisnlfo in Salerno, c quivi grati- 
liealo con ogni maniera di Im'iicIìzì, mimlù in tanta ambi/June 
di .signoria, che non dubiti), fatta ima cimgiimi, Iralioceaie di 
seggio il suo licncfallore , e cacciarlo in fondo di carcere per 
regnare a sua vece. L come jver iseelleralo (■iinsiglio era venuto 
al reggimento, iseellerato governo fece de’Salernilani, che alla 

(1) Vii. S. Rciimiald. 

(2) Aiioiij. Salem, Gap. 167, 1C8, 1Ù9. 
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perfine, non più comportando la sua tirannide, se lo loL'oro dai 
collo, cacciandolo della loro città, dopo due anni di principato. 
(974.) Venuto vecchio, e fallitagli ogni speranza di signoria, 
pensò comporre con Dio l’anima sua ritraendosi in Monte 
Cassino , ove visse oltre il ioo 4 ; dappoicliè è neU’archivio una 
delle donazioni che in quell’ anno fece il principe penitente. 
Le quali non erano poca cosa, essendo molte le sue possessioni 
nel principato di Salerno , e specialmente nel territorio della 
città di S. Agata, che vengono nominale neH’anzidelta scrit- 
tura, c di cui fece un bel presente a S. Benedetto. Se molti 
in quel tempo venivano monaci a Monte-Cassino come Olibano 
e Landolfo, è a pensare, che le ricchezze della Badia crescessero 
fuori misura, ed infatti così avveniva. Lungo sarebbe dire di 
coloro , che in questo secolo decimo vennero in fama di santi 
per virtù e miracoli : chi avrà vaghezjsa di saperne legga 
Pietro Diacono che scrìsse de’ santi Cassìnesi , {1)0 Vittore 
terzo ne’suoi dialoghi. Però tra questi è da far ricordanza di 
S. Adelmario come primo abate della illustre Badia di S. Lo- 
renzo. Costui monaco in Monte-Cassino avea sparsa fama 
grande di santità , ed Alaora vedova di Landolfo I." principe 
di Capita , morto nel 980 , governando lo stato pel figliuolo 
Landenolfo, avendo levato dalle fondamenta un monastero in 
Capila Sticro al martire Lorenzo , chiese ad abate Aligerno 
quel santo uomo per averlo abate del nuovo monastero. An- 
dowi Adelmario, e come era tenuto operatore di miracoli, 
Adenolfo arcivescovo di Capua , per grande venerazione che 
porlavagli , ed anche ad isUmza della principessa , concesse 
all’ aliate e suoi successori esenzione dalla giurisdizione arci- 
vescovile con una bolla che porta la data del 986 , e di cui ha 
pubblicato parte il Mabillon (2). Scorsi quarant’aimi, i monaci 
di Capua si ridussero là dove poi j>ei INormaniii soi*se la città 
di Aversa; vi fondarono novella Badia ad onore di S. Lorenzo, 

(1) De Ortu cl ob. jusl. Casio. 

(2) Boll. 24 marzo. — Mabil. Ad. San. Ord. S. Ben. Sax;, n . — 
Miche. Mon. Sancì. Capua. — Ciarl. Noi. Slor. dei Sonnio. 
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la quale godendo de'privìlegli della Capuana fu sempre aliiUita 
da iiionad fino al cominciare di questo secolo : ora è ospizio 
di orfani. 

llistorata la disciplina monastica, reso più pingue il 
censo per la coltivazione de’ campi , ondò il buono abate 
Aligerno meglio componendo il ricostrutto monistcro. Rinnovò 
la soilitta della Chiesa, rifacendola di travi e tavole di cipresso, 
e coprendola di tegoli ; e adornò le mura di belle dipinture , 
ed il pavimento che era innanzi l’altare di S. Benedetto fece 
comporre di svariatissime pietre ( il qual lavoro forse è quello 
appunto che chiamasi Ofm alexandrinum ); e Tal lare mede- 
simo arricchì tutto intorno di tavole d’argento, di che adornò 
anche la parie anteriore dell’altare di S. Giovanni. Fece la- 
vorare una croce d’argento dorato, grossa anzi che no, la 
copertura del libro del Vangelo che era una vera ricchezza 
per argento, gomme e smalto, e calici ed incensieri, ed altre 
suppellettili. Ristorò finalmente vari luoghi del monastero in 
guisa che per l’ampiezza si potette, come ai tempi di Petronace 
praticare quello che la regola e le consuetudini particolari 
chiedevano. (i)Curò anche si scrivessero codici, dei quali 
dirò nelle note a questo libro. A queste pacifiche cure che 
tenevano l’animo dei Cassinosi non si opponeva l’iniquità 
de’ tempi. Dirò breve dell’ Italia nella metà del IX e X secolo. 
Era sorta una speranza che i Cieli non benedissero , cioè di 
cacciar via Franclii, Greci ed ogni razza forestiera, c starsene 
padroni in casa propria. Guido duca di Spoleto, e Berengario 
duca del Friuli mossero di conserto alla impresa; ma poiché 
ambizione li ebbe uniti, ambizione li divise, e si appunlarouo 
al petto quelle spade , che dovevano francare la patria. Tulta- 
volta la corona imperiale per mano di papa Stefano fu messa 
sulla fronte di Guido , che italiano era. La vista d’imperadorc 
itidiaiio che avrebbe dovuto infreddare gli odii, li riaccese nel 
petto di Berengario, si perpetuarono in Lamberto figliuolo di 

(■) Leo. Oii, 
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(ìuido e Ile suoi partigiani, e in questi furori fratricidi, si 
cliiumiu'ono i forastieri or da una, or dall idlra delle due parti 
coinbattenti. Venne Arnolfo re di liamagna e tolse la corona 
d’imperadore d’ Occidente, la quale non seppero tenere gl’ita- 
liani; venne Luigi di Provenza, c tolse quella del reame d'Italia, 
che italiairi avevano prostituita, in guisa che poi in poclii 
anni la posarono sul capo di Uodolfo di Borgogna , di Ugo 
di Provenza. Esercitarono gli uomini di nostro paese queste 
tiestiali pazzie di ambizioni, di tirannide, di patria prostituzione 
(ino all'anno sessantuno del X secolo, quando laUiicsa, prima 
sempre ad occorrere alla rovina de’ po(M)li, per opera di papa 
Giovanni XII e di altri vescovi pose fine jUla calamità , cbia- 
mando Ottone il Grande. Ne è a credere per questo fatto, che 
la Romana Chiesa per alcun suo bene [larticolare chiamasse 
forastiero principe in Italia, ma |)cl comune; non essendo 
modo a salvare ritalimio paese. E che tale fosse la mente 
dirjìontelici si chiarisco da questo, cioè, che (|uella mano 
l’oiitificale, la quale ( forse tremante per la potenza dcirAle- 
manno) poneva la corona imperiale sul capo di Ottoiu?, era 
la stessa che ferma e sicura avmala messa sul capo di Guido 
di S[K)l(*lo. Ottone fu proclamato re d’Italia, e incoronalo 
iiniieradore d' Occidente; e mentre gl’ilalimii incominciarono 
ad assiporare il freno tcdi^sco, nelle prigioni di Lanuagna con 
Berengario 11 moriva la razza dei principi italiani, e forse la 
speranza di princi|>alo italiano. Queste cose ho detto delfltalia 
avvenute in quel tempo in cui Aligerno reggeva la Badia 
Cassiiuse; jver cui è bello vedere, come le condizioni generali 
del iKiese accennino a dissoluzione ed a guasto morale dià 
jvopoli, mentre nel chiostro di S. Bencdcllo era una calda 
o[K'ra di ricomposizione e di salute. 

Dissi che a queste pietose cure non conlrasLava la malizm 
dei lcnq)i ; imperocché, alfaticaln la supcriore Italia da tutta 
la n.arrata tempesta, la parte cisliberina in cui era la Badia, 
|)osava sotto la dominazione d(d Gn;co impt;radore. Poiché 
Ottone il Grande eblx- ottenuta la corona italiana e quella 
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(l’imporadore «rOocidcMilc* , volso gli occhi su qucsU* |)jirli che 
oggi formano il reame Mapolilaiio; leqiiali, come conoscevano 
la |M)tenzii dedF Alemanno , gli si assoggelliirono s(*nza guerra. 
Ma r inì[)cradorc Greco Mccforo, avendo per vendella con 
vilissimo tradimento messo a taglio di spada molti soldati di 
Ottone in Calabria, costui trasse; in queste parti a guerreggiare. 
Stando Timpcradore nel territorio Pennese, lo venne pri*gando 
Adedaide sua moglie perchè scrivesse privilegio di conferma- 
zione eli tutti i beni della Badia , il quale fe'ce; nel e)fi4 ^ si 
conserva originale in queìsto archivio. Poi ad istanzei eli Paolo 
abate di S. Vincenzo a Vulturno un altro ne scrisse piii ampio 
a favore elei Ceissinesi. Ottone II ne)n era meno del padre 
favorevole ai Cassinesi, del che fallo consajx;vole ;ibalc Ali- 
gerno, emonie non ristava dal guarentire con qualunque me)do 
il palrirnonie), che con lodevolissima opera aveva ingranelito, 
spe*eli una amlxasciala di monaci a questo ini|K;raelore , che 
ratlre)vavasi in Cerice, i quali oltoimero un ampie) eliploma di 
confermazione, eli cui è questo il principio. « In nome ele;lla 
« Santa, ed Inelivielua Trinità, Ottone per divina prenvidenza 
« imjxreulore Augusto. Egli è mestieri, che i principi con inq)e- 
€ riale greuielezza ascoltino la preghiera di coloro che servono 
« a Dio , che si pie*ghino di buon animo alle loro inediiesle [xr 
« amor de’ santi , pe;r venerazione dei quali sono conse'grali 
e quei luoghi e)vc lo famiglie eli Dio eserciUino laelivina milizia, 
6 e e*he ce)nce*elino il lor favore a que;sli luoghi , pe*r guaila- 
« gnarsi divina merceele. Quanto più calelainenle alcuno si 
« studierà a eie') fare, tanto più speHlitamenle , sorretto dalla 
c elivina miscricorelia, passe;rà questa vita, e più felicemente 
tf meriterà ottenere l’eterna beatitudine. Adunque saj)piano i 
« feuleli della S. Cbie'sa di Dio, i presenti, ed i futuri, eromo 
« il vemorabilc uomo Aligerno rclle)rc del Cenobio eli S. Be- 
• «f ne;eictto , che c nella terra di Cassino , qual lue)go ha egli 
« consegrato colla se’j)oltura del suo corpo, con tutta la e;on- 
« gre;gazion(' che; in esso luogo sappiamo, ve;rae;eme;nte servirei 
« all’ e>nni|>otenle.Di() sotto la Regola elell’ almo conlcsse>r 
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( Benedetto , mandarono a noi amliascorìa di alcuni loro 
« fratelli chiedendoci , che per l’onor di Dio e La rivcronza di 
t quel santo luogo, a buon prò dcH’anima nostra c fermezza del 
t nostro regno, a norma dei precetti degli augusti imperadori 
c Carlo e Lotario, e del mio gloriosissimo genitore Ottone, 

* ci degnassimo avvalorare e confermare a questo venerabile 
c luogo con precetto di nostra autorità le cose sottoscritte, 
c ( Seguono i nomi delle possessioni. ) E poi. La quale peti- 
c zionc parataci giusta, ed accetta a Dio, di buon grado 
c ascoltammo, come giustamente, e legalmente ne abbiamo 
f il potere , ed abbiamo permesso , confermato ed avvalorato 
t le soprascritte cose, c quelle che appresso son da leggersi » 
( seguono altri nomi di terre. ) Finalmente , comandato che 
giudice o altro pubblico personaggio non s’intrometta nelle 
terre badiali per esercitare suo ulKcio , conchiude. — c Ma 
c sia permesso al presente venerabile abate Aligcmo, ai suoi 
t successori, con tutta la congregazione quivi a Dio servente, 
€ sotto la nostra protezione quietamente vivere, e pregare Iddio 
c per l’anima nostra. E tutto ciò che il fisco potrà sperare 
f aversi dal detto monastero , sia concesso per nostra autorità 
( ad alimentare le lampade di esso venerabile monastero a 
c merito dell'anima nostra. E ci piacque aggiungere c con- 
f fermare , che si faccia inquisizione di tutti i beni o vassalli 
« appartenenti ad esso monastero , o cartolati , o olferti , 
c liberi , o servi , là ove si troverà c richiamerà la parte del 
f monastero con pubblici ministri ed esattori per due o tre 
c uomini di buona fede del vicinato chiamati da’ monaci del 
c monastero ; onde più facilmente la verità della cosa si 
c trovi, e i monaci più speditamente ottengano giustizia. In 
t guisa che, fatta la inquisizione, quello che fu chiarito, per 

* i predetti uomini di buona fede , appartenere al detto mo- 
c nastero , sia permesso ai monaci quietamente possedere. E 
t ad alcun monaco del detto monastero non sia permesso 
« comparire in giudizio a prestar giuramento. Se poi sorga 
( lite intorno ai servi , ed alle serve , c ad ogni altra cosa, sia 
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* concesso ai monaci poterli ritenere fino a che non vengano 
t al nostro cospetto o dei nostri successori , e quivi innanzi 
c a noi siano messi a giudizio. — j Ai violatori di questo 
Privilegio l’impcradore minacciava la pena di cento libre d'oro 
ottimo da pagarsi agli abati Cassinosi. In tal modo Ottone 
francava la Badia da ogni laicale giurisdizione, e la rendeva 
cosa tutta imperiale. 

La memoria delle patite calamità per i Saraceni si anda- 
vano raddolcendo per le presenti cose condotte a floridissimo 
stalo dal solerte abate Aligorno. La disciplina rinvigorita 
rendeva eccellenti frutti di santità , per cui il monastero 
Cassinesc era tenuto in grandissima venerazione; il patrimonio 
aggrandito dava il come giovare alle arti e alla miseria del 
popolo avviato a più felice avvenire per le anzidctte ordinazioni 
de’ campi, e il favore imperiale per que’ diplomi assicurava 
le prosperità dei Cassinosi. (986) Per trenlacinque anni in 
cui governò la Badia Aligerno intese a queste sante opere , 
a capo de’quali benedetto dai monaci c amalo dai vassalli esci 
di vita. Pietro Diacono (i) lo leva a Cielo, e lo cliiaraa terzo 
fondatore della Badia; e narra come, seppellito il suo corpo 
presso l'altare di S. Benedetto, poi fosse stalo locato doU’abale 
Desiderio nel muro della Cliicsa presso l'altare della B. Vergine 
con tutta riverenza, come quello di uomo riputato santo. Fu- 
rono scritti versi sul suo sepolcro, i quali leggonsi nel Cotlice 
353 , e che forse compose abate Desiderio quando traslatò il 
corpo di lui (2). 

Guai a qualunque società di uomini , ove favore o pre- 
potenza straniera vuol comandare alle volontà , ed infrenare 
il corso alle leggi. Dovevano , secondo loro leggi, i Cassinesi 
in una loro ragunata, deliberando c votando, cligere il nuovo 
abate. Ma sopravvenne Aloara moglie di Pandolfo Capo-di-ferro, 
allora tutrice regnante col pupillo Landcnolfo , a porre in 

(■) De Ori. et Obit, Just. Cesi. 

(2) Vedi Doc. G. 
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iiu'/./.o sull |)ut(.‘iiui, |x*rcliè i monnci facessero a suo verso 
sccf;lli‘U(lo uii iMiiiisoiu! ad alKite, cIh! era cugino di suo ma- 
rito, allora prcjioslo al nionastiiro di S. llonedcUo di Capua. 
Oiu'slo impronto favoreggiare della principessa aspreggiò gli 
animi , tra perché non volcvmio padroni in casa propria, c tra 
|H'rdiè il ILinsouc giovane di anni non avca tempera a badiale 
nin/.io. Quella insisteva, questi si ruppero in discordia, e fu 
fatto scisma. Giovanni Bcnevenlimo , Tcobaldo’cbe poi furono 
aitali, ed un la’uzio, tracndosi dicci altri nella propria sentenza, 
non vollero |tiegarsi a quell’ elezione , e se ne partirono p*r 
|X’regrinare a Gerusalemmi!. Al quale bando furono anche 
spinti (la alti violenti di iWansone, attesUmdolo il Cronista Ca- 
ven.se. l)e’|tartili alcuni si fennarono nel principato di Salerno, 
e dettero principio con S. Alferio al celebre monastero della 
SS. TriniU'i di Cava (i). Altri in Toscana ove protetti da Lgo 
marclicsc , dettero principio a cinque monasteri , quello di 
S. Gennaro a Campo Leone, di S. Hbchele al castello di 
Marlnro, di S. S.'dvatore di Sesto, di S. Filippo e Giacomo 
di l‘onziano presso Lucca, e quello degno di ricordanza di 
S. Maria dello deU'Abadia di Firenze, che tuttora in piedi ò 
abitato da monaci , nella Gliicsa di cui fu sepolto il corpo di 
esso Ugo (a). 

(qSG) Venuto abate Monsone, ottenuti da Giovanni XV (3) 
i soliti Privilegi, tolse ad imitare ranlecessore, ma ove questi 
ad bigrandimento di potenza, ed a rigore di disciplùia intese; 
quegli fu studioso dell’ una, dell’fvltra nò. Avea grande il 
tiesiderio di aggrandire , c qucll’Aloara principessa di Gapua 
che r cbl>e intmso nel seggio badiale , seppe bene come 
contentarlo anebe in questo , lui donando qumdici dello 
principali famiglie di Aquino. Olb'e a ciò donògli imche tutto 
il monte di S. Angelo in Asprano , che sorge nella giogaia 
degli Appennini, che corre verso Sora vicino al torrente Molla. 

(1) Leo. Osi. lib. 2 b. 3o. — Vedi l’ralilli Della nota all’anno 99 l>- 

( 2 ) IV-t. Dana. Opusc. By. — Mabil. Ad. Ord. S. B. 

(3) Vedi Docuiu. 11. 
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l’iiltt' (niOTle donazioni fatte in nome di LandfMiolfo neiranin» 
quinto, sesto, c nono del suo principato, cioè nel p88, 9S9, 
e 99'>, sono eontemite in Ire diplomi originali , i quali sel)l)cne 
pulihlicati una volta, noi rimandiamo in luce, come sole 
scritture che Irovansi di qiie’ principi (1). Kblx’ro anche a 
scrivere altro diploma, col ([naie concedevano alla Dadia il 
dominio su tutta la contea di Aquino, assoggetUindole anche 
il vescovo ( cosa strana , ma non nuova, narrando S. Iknla (z), 
come tulli i vescovi d’Ii l.uida e di Scozia fussero stati soggetti 
all'aliale del monastero di S. Colombo dell'isola Nicuso ): e 
seblxMie non sia origiuah; scrittura ebe io provi, pure, oltre 
l.eoiK! Ostiense che lo dice, ( 3 ) lo conferma un giuramento 
di allemiza e di amicizia che il princip<! Landolfo scrisse 
all'abate Cassinese, il quale leggesi nel Registro di Pietro 
Diacono ( 4 ) (iJ). Messo a morU' da alcuni ribelli il principe 
Landenolfo liglio della morta Alaora, successegli il fratello 
Laidolfo, il quale confermò con suo diploma le donazioni 
an/idelte {(>). 

Fra le cose che s’ebbe donate abate Mansone, non voglio 
lasciar iron silenzio (piella che vennegli dal pojxjlo diTerracina, 
sc'udo questo un fatto che b(“nissimo ritrae l’ indole del sr'colo 
di cui parliamo. Frasi appiccato al |K)polo di Terracina non 
so (piai malore che in poco di tempo moltissimi condusse a 
morte, in guisa che era un lutto, ed un compianto per la 
( ittà. Venuto il d'i di Pasqua convennero quanti erano gli 

(1) VediDoc. I. 

( 2 ) llist. Augi. lib. g. Cnp. 4* 

(.t) Cap. i5. 

(4) Num. 6i5 foglio 25S, 

(5) Comitatum Atjuùicnsem non ejus Episeopatu , et cutn ipto 
castello de Teramo cum suis perlinenlus vcl adjacentiis, et praejatum 
comitatum, et Aquinum cum suis pertinentiis sicut amodo tenetis 
dominatis , omnibus diebus ritae nostrac non illum toUimus , ncque 
cotisentiemus tolenlibus tollerc. 

(fi) Gali. Acc. 8g. 
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abilanli dolla città nella chiesa di S. Pietro , e con ossi il ve- 
scovo Giovanni , e tutta la chercsia a pregare Dio della loro 
salute. Celebrati i santi Misteri , il vescovo si volse al popolo 
con queste parole che io porto in volgare (i). Ricordate voi 
tutu di fare bette, poiché quelli che operano il bene in 
questo mondo ne riceveranno cento tanti nella vita eterna. 
Imperocché quando verremo al giorno del giudizio ogni 
uomo renderà ragione de' suoi falli , e coloro che ebbero 
operalo buone opere anderanno in vita eterna. Se ne fac- 
ciamo a meritare di giungere a quella vita, ricordiamo 
noi tulli di quel monastero, che è ad onore di Dio e del 
Santo e beatissimo Benedetto confessore, perche questi 
degnisi <f intercedere per noi tulli, e nel dì del giudizio si 
faccia al cospetto del Signore nostro protettore. Offeriamo 
in ciascun anno in esso monastero al B. Benedetto cottfes- 
sore sei miqliaja di anguille delle sei peschiere che sono 
in questa città. 

Tutto il popolo ad una voce rispose, voler fare secondo 
il consiglio del vescovo ; ed uomini , e donne, e vecchi e fan- 
ciulli mossero per Alontc-Cossino in processione. Quivi giunti 
si fecero al sepolcro di S. Benedetto, e con molte lagrime 
lo pregarono a cessare da loro quella morìa. Poi sposerò 
nir abate il volo di che si legavano, promisero l’anzidctla 
oblazione annuale , ma a tale condizione , che tutto il popolo 
di Terracina venisse ascritto alla spirituale fratellanza de’ 
Cassincsi : c cosi fu fatto. 

Fu detto come i signori di Gapua donassero a Monsone 
tutto il monte di S. Angelo in Asprano: ora costui ne ascendeva 
la vetta, e trovatovi avanzi di vecebie fabbriebe, recossi in 
animo , su quello levare un castello , al che consigliavalo la 
fortezza del sito ; ma non essendo modo ad avere acqua in 
quelle balze, discese alla costa del monte che guarda il 
mezzodì , ed ivi diè principio ad im castello che nomò Rocca 

(i) Vedi Docum. K. 
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StTca dalla poverlA delle a«iiie ^I). Cosi per Muiisune ebbe 
naseiineuto la patria di S. Tommaso. Aiicbc S. Klia grossa 
terra che giace ai piedi degli Appennini a levante della ^alle 
di S. Germano, ebbe a suo fondatore Mansone, il quale, se- 
guendo le poste rii Aligemo, con enfiteuticlie condizioni trasse 
a coltivare le campagne che le sono intorno ed a fabbricare 
quella terra (2) , la quale oggi ha ben tremila abitanti, gente 
solertissima, tutta intenta alfagricoltura, ed ai lavori de’ 
panni, e delle carte ogni di piii perfette, le quali cose portano 
molta ricchezza nella terra. Come poi l' abate ebbe levato il 
nuovo castello di Rocca Secca , condusse a tennine , ed ac- 
conciò ad ugni difesa quello di llcK'ca Janola , fatto costruire 
da Aligi'rno , percK-chè conosceva il Ca.ssincsc , quelle rocche 
essere i nervi della feudale potenza , la quale ardentemente 
cercava. 

La chiarezza del sangue , i favori de’prmcipi capuani , le 
ricche/7z) che un di più che l’altro andavano a colare nella 
Radia , la giovane età erano brutte tentazioni , cui fallate non 
sepjie , nò volle contradire. Ivionde obliiito d(d sajo che indos- 
sav a, si tenne a mudo di principe laicale, allargò gli spirid alle 
delizie , apri corte splendidissima. Ovunque moveva traevasi 
grosso stuolo di cavalieri c donzelli riccamente vestiti ; e 
siccome quel fabbricar paesi , e massime quella rocca Jamila, 
aveva concibito ad invidia i vicini signori, spesso con tutto 
quel corteo passava i monti , e andava in corte im|)eriale per 
forbficarsi uella grazia dcU’inqieradorc. Leggo negli Aniwli 
Sa.s.soni (3), come nel 16 di ottobre del 992 dedicandosi la 
Cliiesa Cattedrale di Alberstatd in Germania , tra gli abati che 
intervennero a quella ccremonia fu Mansone. Era questo un 
dannevolc esempio , che faceva dilungare i monaci dall’antica 
ragione di vita , e metteva in essi il tarlo dell’junhizione; impe- 

(i)Leo. Osi. C. i4-. 

(‘i) Leo. 0»t. C. i3. 

lleccar* Corp. Uisl. Mcd. ;£tì. Tom. I. png. 353. 

TUM. I. J I 
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rocdii* il Wlialti uincio non si teneva più come peso imjwrla- 
bile all’ anima, ma come beaU’ssima cosa per le blandizie del 
(ximando e degli onori. Ki(;ordi chi mi legge come quel Sanlo 
uomo di Nilo , venuto iilla Badia Gissinese, con quanta pietà 
fosse accollo dai monaci , c come rimanesse maraviglialo del 
sanlo vivere, che questi faceviuio. Costui tornò al monastero 
in questi tempi, e giunto in S. Germano con altri sodi di 
sanla viUi, dove dimorava Mansonc, intrallenncsi alcun tempo 
in Chiesa orando, finché non gli venisse dato presentarsi 
aH’iibale. Ma questi pensava a tuli’ altro che ad anacoreti, e 
santi. Una con alcuni monaci stavascne in cenacolo banchet- 
tando alla grande , ed un menestrello in mezzo della sala su 
musico strumento cantava versi, e cosi sollazzava que’cenobili. 
Del che il B. Nilo scjmdolezzò forte, c disse ai suoi — Levicunoci 
tosto, o fratelli, di questo luogo, che lo sdegno di Dio non 
dura mollo a venirci sopra — U con queste j)arolc se ne pai’ti. 

La preveggenti del B. Nilo andò in poco di tempo 
avverala. Coiiciossiacchò il troppo ainj)liar di potenza che 
fa(;eva Mansone, e quel suo vivere alla laicale fermò nel 
sospetto i signori confinanti, che colui il quale poco conto 
faceva delle monastiche discipline in breve sarebbesi allargato 
a voglie più stemperale di dominio. Già il contado di Aquino, 
Sora,Arpino, A lina ed altre terre erano venule in suo potere 
per pietose largizioni dei Capuani signori , e non sapevasi ove 
Irajwrlasse Tambizione quel potentissimo abate. Anche in Ca- 
pila (in cui non sarebbe stalo fallo nuovo, che la somma del 
principato cadesse in mano di chcrico) IcmevasLcIie il Manso- 
ne agognasse alla signoria di (juclla nobilissima città. I quali 
timori pili che in altri , nell’animo di Landolfo Capo-di-ferro, 
allora principe, nascevano per gelosia di stalo, e cominciò 
ad essergli stecco nell’ occhio il Cassiiicse. Voleva abbassarlo, 
<! fu chi o|)(*rò per lui. Vengo ad atrocissimo fallo, della 
verità di cui non dubito, tra perche l’ Ostiense monaco Cassi- 
nesc lo conta, menlrecchè avrebbe potuto li'asandare con 
silenzio come vituperoso ai conluberiiuli suoi, e tra perchè 
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esso narra, aver conosciulo in sua puerizia un prete vecchis- 
simo , che venne a parte della infame op(?ra , e clic preso da 
grandissimo raccapriccio avcala narrata ad un suo zio. 

Era vescovo de’ Morsi im Alberico , che in quel tempi 
assai fortunevoli alla Cliiesa per Io stemperato vivere dc’cliic- 
rici, non era il più mondo de’ vescovi. Costui fatto padi'e d’un 
figlio per mala congiunzione , c volendo splcndidamenlc 
iUlogarlo, pensò farlo seder vescovo sul seggio che occupava, 
e fare sè cibate di Monte-Cassino, scavalcando Monsone: vedi 
matto consiglio 1 Appiccò pratiche co’ Capuani, e foiose collo 
sti«so Pandolfo, appiccolle con certi monaci, e negli uni e 
negli altri trovò il fracido per opera nefanda, corrompendo 
gli aiiinil coll’oro. S’accordarono dunque, ed il vescovo, ed 
i monaci: questi dovevano in modo portar la bisogna di 
allontanare l’abate del monastero, sp'uigcrlo in Capua, quivi 
scemarlo degli occhi, e cento libre di moneta di Pavia ricavare 
a merito di servizio. Così fecero gl’ imbestlati monaci; a 
furia di spergiuri persuasero il povero abate , trarre a Capua 
in loro compagnia : e non vi volle poco , poiché quegli aveva 
bene subodorato alcun che della malizia di loro ; ma cui Dio 
vuol perdere toglie il senno. Andò Mansone in città, ove 
non appena giunse, che quei monaci infelloniti sei condussero 
nel monastero di S. Benedetto, e quivi, (cosa orrenda a dire ! ) 
cavai’ono gli ocelli del capo di Mansone, e ben condizionandoli 
in una pezzuola, se n’andarono al malvagio vescovo, per 
presentarglieli ed averne il guiderdone. Morì di dolore l’abate; 
ma Alberico .non ebbe tempo a godere il frutto di tanta ribal- 
deria : Dio gli| ruppe a mezza via i disegni : imperocché in 
quell’ora appunto in cui il povero Mansone fu accecato , egli 
morì , e così nò esso ebbe l’Abazia, nò gli accecatori P altra 
parte del promesso guiderdone (i) (996). 

Di questo fatto fu molto parlato avendo riempiuto le menti 

fi) Vide Cud. MS. Sigu. 3 . pag. 139. Hoc auuo Maiisu Abbas a 
Capuauis luuitoe privatus est. 
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(li orrore, siceliè S, l’ieiro Duuiiaiio, (i) voltando csorlaro a 
l'Usla \ila un Iliainardu vescovo di Gidiio, nella l('llera che 
^'riiidiri/.za\a ^'li coniò conio quell’ A Iberico vescovo per pe- 
slifero cuncnbiiialo rompesse in disperali consigli. 

Appena sparsa la v<k;o di questa iiiorle , allegrarono non 
pochi , Ira quali Adcnolfo soprannoniinalu Suimnucula , il 
quali; iinpossessatusi della contea d' Aquino, diiilato mosse a 
Rocca Secca , che pochissimo disia da quella città, c la crollò 
tutta, non Lalenlandogli una rocca lauto vicina che lo teneva 
in soggezione; e parimenti tutti i|uei gastaldi vicini che ave- 
vano perduto terre concesse al Mansonc dai Capuani , morto 
l'abate, ripigliarono gli spirili, c coniinciiu’ono a dare ogni 
maniera di guai alla Radia. Invero sembravano strane queste 
ostilità che i laicali signori agli ecclesiastici apportavano , 
poiché li ebbero di tante donazioni aggranditi; ma tali non 
erano : conciosiacchè doveviui pel consueto andare delle unm- 
ne cose alla per line accendersi gli animi di;’ nobili di gelosia 
verso i cherici. Quelli possedevano, ma i possi.'dimenti non 
|X)tev ano allargiire oltre i conlini stabiliti dagli iniperadori , 
(|uesli si dilatavano |X‘r pietose donazioni. Gelosi che erano, 
danneggiarono, e a ciò li confortava anche lo scemamento di 
riverenzii che i popoli portavano agli ecclesiastici pel non 
siuilo loro vivere. jAH’crla dunque dovi.'vano tenersi gli abati 
Gassinesi conn; (|uelli,che a maggiori gelosie movevano i v icini 
signori , che mollo crausi moltiplicati nelk; dominazioni di 
Reuevento, Capita c Salerno, e |hk‘o o nessuno vassallaggio 
prestavano ai prùiclpi di quelle città, ed open * ano quasi da 
se. Aggiungi anche rallonlumunenlo degrimperjulori che 
|Mitevmiu bil'reuiu'li,e lo sciidimeiilu della potenza di loro neRa 
Raglia e nella Qilabria,ovc luruavano a mettere radice i Greci, 
e cumandaviuio |)er mezzo dei loro Catapiuii dopo la scou- 
lllta (997) toccata da Ottone li. 

In mezzo a ipiesle tribolazioni creavano i monaci ad abate 

( 1 ) Lib. i- lip. 8. ' 
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fiiovnnni snconilo di qiicsio nomo , foravo di olà , anzi mollo 
proooduto no"li anni, od itdorinicdo, ma di sanli cosluini. 
(losliii liso allo pratioho monasliohi; od al vivorn tratupiillo , 
malamonlo (wrlò rudioio hadialo, olio in qiun lompi incomin- 
ciava ail ossoro prooolloso.o ponsava corno cavarsi d'impaccio. 
Avvenne, che quei di Pignataro, terra Cassìneso, ribellassero; 
accorso il buon abaie per (ornarli al sogno ; ma o [X'r caso, o 
[MT modilato consiglio do’suni, in quella spodi/.ione, appiccatosi 
il fuoco alla Chiesa di quella terra , fu arsa. Di questo fallo 
caccorò molto, e tale glie no rimorse l’animo, che vcdle disinet- 
lorsi da quella carica, che allora poteva sjh'sso consigliar falli 
violenti. Ostarono i monaci a quel suo divisamenlo, ma egli 
fermalo nel proposto, si rilms.se con cinque altri monaci so 
d’una vicina |M'ndiee a menar vita eremitica, filivi levi) una 
cbiesiuola ai S.S. Cosimo o Damiano, della (piale pirmi ohe 
ancora sia qualche v estigio.lSè pii cri'do malamente avvisarsi 
gli annalisti Camaldolesi (i) che a Giovanni fosse stato consi- 
gliere a ipiella ritiriila S. Romualdo; conciossiachi; appunto 
in questo torno di anni, venne quel famoso eremita in Monte 
Cassino , in cui vivevano ancora il conte Olilxiiio , Marino e 
Giovanni Gradonico( 2 )snoi disecpili.Ed oraanche èaconlare, 
cioè al cominciare del XI suTOhi.come sorgesse altro monastero 
presso la Badia, per quel taliMitn di vita eremili(;a, che 
propagavano i Camaldolesi. LIuzIo, o meglio Lucio monaco, 
che andosseiu! di .Monte-Cassino ptd fatto di Mansone , tornò 
verso questo toni [)o, e come ebbe menato vita eremitica in 
que’ monti Salernitani ove è oggi la Badia di Cava, volle in 
quella durare, non prendendo stanza nel monastero Cassinese, 
ma pulendosi ad abitare Ira i monti che corrono verso ponente 
in luogo cbiauiato Àlhancla. Trenta monaci lo seguirono e 
vollero stare con lui , in guisa che non celle ma grande mo- 
nastero fu levato intitolato a S. Sbuàa (3) dell’ .•Vlhanela. Non 

(i) Tom. I. pag. 228. (2) IVir. Daiii. iN. s 3 . 24. 

( 3 ) Chr. Cas. lib. I. Cap. So. — l*e(r. Di.ic. Di.' oriti just. Cass — 
Mari. Vel. Scrip. Mod. Tom. 6. 
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da ab.ile ina da Proposlo o Priore fu poi governato , il quale 
suggello all’ abate Cassincsc era obbligato ad annuo paga- 
mento di censo alla Camera Cassincsc (i).Nel dì dcDc ceneri, 
delle palmo , della purificazione , ed in qualunque caso di 
pubbliche supplicazioni fu solito in prosieguo, dio i monaci 
dcirAlbancla cscissero in processione visitando i monasteriuoli 
di S. Cosimo , di S. Nicola della Cicogna , che erano in quei 
monti, delle quali ceremonie leggesi ne’Codici di questo archi- 
vio (ai. In questa solitaria sede S. Ignazio da Loyola si raccolse 
con Pietro Orliz, per ammaestrare costui nelle cose di Dio con 
Esercizi spirituali, come si dirà nel IX libro di queste Storie. 

E bene qui mi si dà l’appicco ad una considerazione. Fu visto 
come il povero .Mansone fosse tratto a miserabile fine anche per 
opt'ra di alcuni monaci felloni , che si lasciarono Iraportare 
dall’oro di Alberico; e forse coloro che mi leggono, conoscendo 
quale c quanto fosse rotto il vivere de’ monaci nel X secolo, 
saranno venuti in facile conghieltura, i Cassinosi in quel tempo 
essere stati tult’altro che monaci. Ma abbiamo (diiaro argomcn- i 
lo, gli accecatori di Mansone essere stali alcuni, c non tulli i i 
monaci, per quel cosLinte andare delle umane cose, non essere 
mai compagnia di uomini anche santissimi in cui non sia il 
tarlo de’ malvagi. Infatti appunto quando Mansone reggeva la 
Badia, alcuni santi uomini vi traevano, per menarvi vita per- 
fetta, conforUili da quella che quivi vivevano itìassincsi. Oltre a 
quc’disccpoli di S. Komualdo che vi stavano, fu anche S. Adal- 
berto arcivescovo di Praga, che poi mori martire, c come tale 
c onorato dalla Chiesa , il quale verso il 989 abliandonalo il 
suo gregge , la cura del quale gli metteva timore di propria 
dannazione, venne a Monte-Cassino come in luogo ove meglio 
poteva intendere a santificazione di se stesso , ( 3 ) e quivi fu 
} monaco alcun tempo. E quella ritirata di abate Giovanni con 

(1) Reg.2. Ber. Ab.fogl.Ss, 

(2) MSS. 127. i2p. 

( 3 ) Chr. Hagdcburg. Vii. S. Adalb. pres. Caniai. Aniiq. Tom. 3 . 
part. I. pag. bo. 
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allri cinque munaci, non t scf'no, die i Gisslnesi lutti inlri- 
slissero. Lejfi^o anche nella (Ironica Farlensc* , (i) die Lifjo 
oliate di Farla volendo riformare quel numasliTo, venne in 
Montc-Gissino a fare una scelta di monaci, i quali Ioajntasscro 
in qud suo divisamento; argomento della buona fama che 
godevano i Cossincsi : che se poi alcuno non gli andò a verso, 
ciò fìi perchè a lui non talentavano le consuetudini di Munte 
Cassino, lo che appare in quelle parole, yi/orf non cerne(>alur 
eommodum : lui meglio piacquero le costituzioni di Cluny 
che introdusse in Farfa , essendo stato egli per l’ innanzi 
monaco Cluniacense (2). Voglio arrecare altra prova che i 
Cassinosi non avevano patito scarto nella pubblica opinione. 

Era sorto non so quale dissenlimenlu tra i monaci di 
Cliinj c quelli di Germania intorno ad alcuno consuetudini 
riguardanti la tonsura c l'abito monastico. Fu scritto intorno 
a ciò daiTedcsdii ai Cassinosi pi!r saperne, c conoscere dello 
Cassinesi costumanze il netto ; ecco come (piesli rispondevano 
con una lettera alle dimando di que’ lontani monaci. 

t Ai padri e fratelli Teutoni di monastica professione 
fino ad ora fermati sii le istituzioni del nostro padre llenedctlo 
secondo la consuetudine dei lom maggiori , i C;issinesi man- 
dano salute e perseveranza nell' intrapreso proponimento lino 
alla fine , per meritare salvezza col cumnn Padre. 

( Abbiamo stimato conveniente consultare il nostro signore 
« abate inlonio a ciò di che la palcmilà vostra ci scrisse, cioè, 

Profcugmiis ntonasUem Patriìms et F rafribus Tento- 
nienxibus, morum juxla eonsueliidinem priorwn hacteniut 
innilentibns Palris nostri Denedicli ùistUnlis , Casinenses 
in incaepto fine lemis perseverare ut saivari mereanlur 
comuni cwn Palre. De i/iiibas nobis Palcrnilas reslra 
scripsil, scilwcl, ut vdiquid vxdfis de nosirce convcrsalionis 

(1) SiTÌp ll-r. tt. Tum. a.Par. 2. pag. iti/. 

(?) Mabill. Analccla Voler. Tom. 4- p- 4tia. 
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t clic per lolfcre vi notiricasslnio qualche cosa delle cnnsiielu- 
f dini della nostra vita ed istituto. Gol comando dellabate, e 
t consiglio do’fratelli vi facciamo assapere queste cose. In lutto 
€ teniamo dietro alla Regola maestra; osserviamo i precetti del 
c nostro B. Padre Benedetto : nè per forasliera , c nuova 
« costumanza vogliamo escir della via di Umta verità, ponendo 
t mente a quel detto dell’Apostolo Paolo: Non rojltaie farvi 
t traporlare da varie, e peregrine doUrine : lo che anche 
t in altro luogo. Se alcuno evangelizzerà a coi, contro 
t [evangelizznlo da noi,sia aimlema: Volendo 

t formare una propria giuilizia, ribellano a t/ucUa di Dio. 
V Qual monaco adunque trovatore di nuove cose, trasgressore 
€ della Regola del nostro Padre, sembra rcllamenle vivere nel 
t monastero? stantecchè quel fiore di santità, il B. Gregorio 
t papa, della doltrina del quale è tutta imbalsamala la (ihiesa, 
c scrivendo de’ suol miracoli, ebbe a dire di lui : Scrinxepoi 
t una Regola per monaci singolare per temperanza di 


ac institidionis consuetudine rescribcremus , dominmn no- 
strum abatem consulere operm prwtium durimus: cii/us 
prtecepto et fratrum consilio ista remandamus. Magistrata 
in omnibus regidam sequimur , Beati Benedicti Patrie 
nostri prweepta sercamus, ncque prò aliqua aliena nocaque 
consuetudine volumus a Umtee vcritatis tramite deviare , 
illud Apostoli Baldi altendenles : Doctrinis variis et pe- 
regrini s noli te abdnei : Et quod item in alio loco: Si 
quis evangelizaverit vobis prater quod evangelizacimus , 
anathema sii: Et item: Suam volentes statucre , justitiw 
Dei non sunt subjeeti; quis igitnr monaclius nocitatis in- 
ventor, sanctwquc Begulce Patrie nostri transgressor, recto 
in rnonasterio vivere videtur , cum tanta* sanctitatis cir , 
cujus doetrina tota redolet Ecclesia , B. scilicet papa Gre- 
goritts cjus miracula scribens, de eo dìcvrcl: scripsil autem 
et monaehorum regulam discretione prtecipuatn , sermone 
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» splendido dellalo. Alcorto approviamo, se qiialelie lollera- 
f bile cosa Ji più si pratichi nel monastero, ma in guisa clic. 
€ non ne scapili la ragion della Regola. Per fermo siccome 
« tra noi , cosi anche in ogni altra parte del mondo di cui 
e abbiamo notizia, molte e varie costumanze non discordanti 

< dalla Regola, vengono dai cismarini ed oltromarini monaci 
c abbracciate. Imperocché altra costumanza tengono i monaci 
€ Teutonici, altra gl'italiani, altra i Francesi, ed altra mol- 
e lissimi di qui del more. Similmente di là del mare altra 

< costumanza seguono i Costantinopolitani monaci, altra gli 
c Alessandrini, e va dicendo degli altri ; tultavolta buone tutte 
t ed utili. Per la qual cosa non poco maravigliamo del come 
c alcuni per istranezza, gonfi di sprezzante superbia, lemera- 
t riamente si avvisano per una, avTegnacchè buona, consiic- 
c tudine distruggere altra non meno buona o forse migliore. 

( Intorno a quello cose poi di che più sp<;cialmentc ci 
t scriveste , cioè , della tonsura ed abito dei Cluniacensi , 
c brieve risposUi : poiché né a noi vanno a sangue, nè a buon 


lueuleniam — Laudamus equidem si aliquid in monasterio 
tollerabile addi tur: sic lamen iU inslihUio Regohe non 
amillatur. Scilinei sictU apud nos , et idìiqne terrarnm , 
qnantm ad nos fama pervenit , mul/ee variceque eonsiwlu- 
dines, curn Regala non discordanles , ex idraque parte 
maris recipiunlur. Aliam enim Teutonici monachi, aliam 
Italici, aliam Franei, aliam olii ex ista parte maris habenl 
complurimi. Simililer ex iUa parte aliam jam Conslanti- 
nopolitani, aliam Antiocheni, aliam Alcxaiwlrim, aliam illi 
et illi, omnes lamen bonw sani et uliles. Unde non parum 
miramur cur aliqui per insolenliam superbia; fasta infiali, 
temerarie per imam, etsi bonam, aliam non minus bonam, 
vel forsitan meliorem , deslruerc videantur. 

De qaibas tamen jrree eeleris spe.cialins nobis serip- 
sistis, de tonsura scilicel et hahitn Claniavensum, breviler 
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c dirilto han da piacere a chiunque vorrà regolarincnlo vive- 
< re ; imperocché ci sembrano aOalto contrarie alla Regola, 
c Se poi ci addimandate della nostra tonsura ed abito, sappia- 
( tc che andiamo d'accordo in tutto. Adunque se vi aggrada, 
( vi daremo il nostro consiglio , quello appunto che a voi ed 
( a noi in comune dà l’Apostolo : Non vi lasciate fraporlare 
t da varie e peregrine dottrine. Non vi date pensiero di 
( barattare le nostre consuetudini ed istituzioni , ove non di- 
c scordino dalla Regola, con altra qualunque. Poiché portaste 
c le vostre questioni al monte della fortezza , aveste vaghezza 
c di attingere alla stessa fonte, voleste raffermare vostre leggi 
<L colle tavole del testamento , e poiché alla vostra carità non 
c possiamo far niego di sorte, queste cose abbiam curato scri- 
c vervi in comune. E alcerto sebbene, come la paternità vostra 
* ci ha comandato, noi potessimo tutte quante scrivere le 
c nostre consuetudini ed istituzioni; tuttavia basterebbe appena 
c un mese a farlo, volendole tutte raccogliere ordinatamente. 


r espander e possumus, quia nec noìns placent, me età- 
qnam, qui regalar iter vivere voluerit, jure piacendo sunt. 
Videntur enim omnitìo cotdra regulam. Si vem de nostra 
tonsura, et liabitu quarilis, nos in utroque vobis concorda- 
re sciatis. Nostrum igilur vobis, si placet, qnod Apostolus 
in eommune dal, iam vobis quam nobis, elnobis dabimus 
consilinm: Doctrinis variis et peregrtnis notile abduci. 
Consueludities veslras et instiluliones , tantum ne regulce. 
dissenliant .prò nulla alia mutare sludeatis. Quia ad montem 
forlitudims queestiones veslras retulistis, quia de ipso fonte 
htturire desiderastis, quia labtdis testamenti hges veslras 
^firmari volnistis , quia cliarilati veslree quidquatn negare 
non possumus: luec vobis de communi scribere studunnus. 
Fa revera etiamsi, ut paternitas veslra mandavi! , consue- 
tudines et instiluliones scribere possentas de integro, tnen- 
sis spatio niliil rcmanerel , elsi omnia seriatim scribere 
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« Nc sarebbe quasi minor fatica, sceverando, raccogliere 
ff alcune parti di queste , le quali a voi sembrano più utili , 

« qual si farebbe di alcuni fiori; non potendo farsi la scelta 
a delle parti se non più diligentemente compiuto il tutto. Ma 
c nondimeno se durate nel vostro desiderio, non vi dispiaccia 
c il nostro consiglio, qualunque esso sia. Alcuni desiderosi 
« delle nostre consuetudini, e della ragione del nostro vivere, 

« S|Kjdiscono qui un dei loro che veggono essere di mente , 
c onde non solo coll’udire ma anche col vedere apprenda ciò 
« per cui è mandato ; e in tal guisa, chi un anno c ehi anche 
« più lungo tempo si ferma qui , come uno dei nostri. Final- 
(c mente istrutto di tutto torna con sicuro ed allegro animo 
« al suo monastero. Ci pare che questo stesso consiglio , ove 
« vi tornasse grato , cadrebbe acconcio ; in guisa però , che 
e procedendo noi al vostro decoro, voi anche facciate lo 
c stesso verso questo luogo, e per cagion di noi, e della biso- 
« gna. State sani , e perpetuaJmente viventi in Cristo d — 

é 

vellemus. Quasdam auiem parles quee vobis utiliores vi- 
deìUur quasi qttosdam Jlores decerpendo colligere non 
minor fere dijficidtas esset^ parlium electio nisi loto dili- 
geniim perfeclo fieri non possii. Verum tamen si in veslro 
perseverare vohterilis desiderio, nostrum quoicumque vobis 
non displiceal consilium, Plerique nostree consueiudiws , 
nostreeque conuersaiionis cupidi, de suis quem cognoscimt 
ingenii, unum huc transmittuni , qui non solum atulilu, 
verum etiam ipso visu prò quibus miiiitur perspiciai; eo- 
que modo, quasi unus ex nobis , hic qmdam per unicum 
annum , quidam etiam diutius manent , tandem omnibus 
perspectis, ad sua ccrlus cum gaudio redit. Hoc idem non 
ab re nobis videtur, si vobis placeat consilium: sic tamen 
ul honori vostro consulentes , hujus loci, cum nostri , lam 
etiam hujus rei causa commodo et honori provideaiis. In 
Chrislo valcalis , vigeaiis , sine fine vivalis. 


STORIA DELLA BADIA DI NOME-CASSIAO 


Ai! 

UiIralInsi ndiinquu dal governo dalla Badia Giovanni lì, 
un nitro Giovanni Beneventano successegli : costui fu di 
coloro , che per la elezione di Mansonc se ne partirono dalla 
Badia ed andarono peregrinando ai luoghi santi. Stettesi sul 
monte Sinai per un sessenio, solitario in molta ptmilenza, poi 
nel monastero del monte Agynore in Grecia, indi come narra 
leeone, tornò in Italia per superne ispir2izioni. Vecchio era ed 
austero: aspreggiò i monaci col suo reggimento. Non rifinivano 
intanto i vicini gastaldi , c specialmente quello di Aquino , di 
arrecar tribohazioni agli abati, delle quali o fosse poco tolleran- 
te, o non si sentisse in forza da ccss<arlc,Giovmini III recossi 
in Gapua per chiedere di soccorso il principe di quella città. 
I monaci , vedendolo allontanalo , come quelli che malissimo 
comportavano il governo di lui, colsero quel destro per creare! 
un altro abate , e questi fu Uocibilc di Gaeta , uomo di sem- 
plicissimi costumi, che poteva ristorarli de’ rigori sofferti. Il 
buon monaco, veilendosi levalo a quell’ ufficio , volle subilo 
esercitarlo, ponendosi in viaggio a visitin'e il patrimonio di 
S. Benedetto ; nelle quali peregrinazioni era costumo che i 
\;issalli regalassero il nuovo abate in segno di suggezione. 
Vide gli Abruzzi, calò nella Marca, ed oltre ai v, assalii , vari 
maggiorenti delle terre c città per cui dava lo presenlavan di 
ricchi doni, di bellissimi c.avalli (i). Ma fatto fu, che i figli 
di Benzone, uomini poderosi della città di Penne, vedendolo 
cosi lM*n provveduto d’ogni cosa, gli tesero agguato, e lo 
dispogliiU'ono di lutto. Della qual ruberia risaputo Berardo 
conte de'Miua<i, venne ad incontrarlo, e di tanti ciivalli lo regalò 
generosamente di quanti aveanlo rubato i Pennesi. Allora 
l’abate giunto in un luogo detto Forca Pennese, vellosi ai 
circostanti, scagliò una maledizione contro i figli di Benzjnie, 
c lieueilLsse il conte Bcr.ardo, dicendo— Sia la ca,sn di Benzone 
sempre suggelta a quella di Berardo, e non mai si allontani 
da essa la spada dell’ ira di Dio — Uicondoltosi alla Badia , e 

(i) Leo, 0:>t. C, aS. 
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scorsi appena selle mesi dalla sua elezione , eccoli venir da 
Capua Giovanni , il quale lo cacciò di seggio : ed egli die 
era uomo semplice , senza far mollo tomosscnc onde era 
venuto, (io io) 

Come in vita si fu Giovanni aspro e prepotente uomo , 
tale fu in morte. Poco tempo innanzi che questa avTcnissc , 
Uolondolo suo nipote, canonico diacono della Ciiiesa di Bene- 
vento , avea indossato fahito monastico m Monte -Cassino ; e 
per carità di parente , o per altre cagioni volle Giovanni , lui 
morto, succcdcssegli nel governo; e fu abate. Ma alla maggior 
parte de’ monaci non talentando quella elezione, che non era * 
punto a tenore delle loro vecchie consuetudini , si volse a i 
ì'andolfo principe di Benevento, pregandolo che volesse venire 
a comporre le cose di loro , togliendo d’ uflicio ilotondolo , e 
jHmendovi il figlio di lui Alenolfo, il quale era monaco, (i) 
che avrebbero riconosciuto a loro abate. 

(Juaiido Ottone II raltrovavasi in Capua nel 981 jicr la 
sedizione che fece conira i Greci in Calabria, condusse seco 
Alenolfo ancora fanciullo come ostaggio, per tenere in sua 
fede Pandoifo II padre di lui, e lo rinchiuse m un monastero, 
forse di Germania, perchè fosse nudrito c guardalo. Avvenne, 
che scorso alcun tempo, colui che guardavalo, lo consigliò a 
fuggirsene, e ad Indossare rabito di monaco, per celarsi. Ma 
tornandosene in Italia il giovanetto , gravemente infermò per 
via , e a risanare fece voto a Dio di non ispogliarsi più di 
quella cocolla che egli avea preso por finzione. Bicupcrala la 
sanità , e tornato in casa del padre, ricordando del voto , non 
volle fcrmarvisi , ma andò a rinchiudersi monaco nel mona- 
stero di S. Modesto , che era nella città di Benevento. Di là 
trassclo il padre Pandoifo , e cogli arcivescovi di Benevento e 
di Capua, Pandoifo ed iUfano, vemie a Monte-Cassino, e cac- 
cialo ilotondolo, che poi propose al monastero di S. Modesto 
di Benevento, a pieni sulfragi de’ monaci, lo fece pubblicare 
abate. ( loi i) 

( 1 ) Cod. MS. 3. pag. i38. 
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I^ivnlo Ati'iiull'o al soglio Badiale , avendo innanzi alla 
melile il ])cnsiero della santità della vita , cui obbligavolo la 
c'uiulizionc di monaco, quasi perdette la memoria della stirpe 
jirincipcsca da cui aveva i natoli ; e fu uomo assai umile 
ed umano di costumi (i). Tre anni dopo la sua elezione, 
av’vcnne in Roma la incoronazione imperiale di Errico detto 
il Santo. (1014.) Colse questo destro Atenolfo per ottenere 
dal nuovo imjieradorc un precetto o carta di confermazione 
di tutte le possessioni badiali (2) ed un privilegio da papa 
lieiiedettoVlll,( 3 ) nel quale il jKintcfice cunfcrina le giurisdi- 
zioni spirituali dell’abate tali quali furono concesse da papa 
Zaccaria ; e minaccia la scommunica a coloro che volessero 
violare il ilirltto di elezione dell' abate che avevano i monaci , 
e la ùiterezza del patrimonio. Sono queste due carte scritte in 
Roimi neH'anno dell’ incoronazione di Errico. 

Ilafrerniate con queste papali ed imperiali ordinazioni le 
giurisdizioni ed il possesso della florida signoria, volse l’animo 
Atemdfo a belle ojiere di arti. Fece innalzare un’alta torre per 
canqiane (b ottimo lavoro, ùi mezzo della quale era un aliare 
sacro olla S. Croce j c innanzi la porta della Chiesa, ai due lati, 
su colonne di marmo gittare due volte , come due portici , in 
un dei quali pose un altare alla Trinità, neU’altro a S. Bartolo- 
meo. ( 4 ) L’ Absida maggiore della Cihicsa ornò di bellissime 
di])inture a fondo d’oro; e ristorò la Chiesa di S. Stefano che 
era alle porte della Badia e vi levò un altare a S. Adalberto 
vescovo di Praga, il quale da poco tempo era morto martire per 
la fede, e che era stato monaco in Monte-Cassino. Il piccolo 
monoslero, c Chiesa di S. Angelo in Valle-luce fatto costmire 
da abate Gisulfo ristorò ed aggrandì ; c lo dette ad abitare ai 
monaci di S. Benedetto, essendovi stati fino a quel tempo mo- 
naci Greci condottivi dal B. Nilo, come fu detto, sotto abate 
■Aligcrno. Uopo le incursioni de’ Saraceni per cui fu distrutta 

( 1 ) Leo. Osi. Clip. 3i. (3) Ycd.Docum. M. 

(s) Yeti. Uocuiu. L. (4) I>eo. Osi. 3x, 
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1» Dmiia e messo a morte lierlario, era rimasta quasi dlsti utta 
la città di S. Germano per la furia di quel barbari ; Atenollb 
la rilevò in gran parte e ne fu quasi secondo fondatore (i). 
Abbiamo argomento a credere che questo abate applicasse 
r animo a fare scrivere codici per uso dei Monaci ; stante 
che ve n’ha uno che contiene i coment! di S. Ambrogio 
sul Vangelo di S. Luca ( 2 ) in cui è anche un’offerta di questo 
codice che Atenolfo fa a S. Benedetto. 

Men tre questi teneva la sonuna delle cose Cassinesi, nuova 
generazione di uomini c non conosciuti per lo innanzi, venne 
in queste regioni dell’Italia cistiberina, dico i Normanni, che 
alle presenti cose erano per dare anche nuovo assetto , su le 
cadenti dominazioni Lombarde formare la propria, c fmal- 
inentc ne’ fatti Cassinesi venire a prendere moltissima parte. 
Vennero prima aiutatori di Giiaimaro di Salerno contro i 
Saraceni , poi di Melo nobile Barese contro i Gr(<ei. Malissimo 
governo facevano questi de’ Pugliesi , s‘i che dalle oppressioni 
de’Saraceni in altre più dure pareva fossero pjissati : Bari 
gemeva più che altri sotto questo giogo. Era in questa città 
un Melo nobile uomo , ricco c di molto seguito , che alle mi- 
serie della patria compiangendo , intese a generosi sforzi j)er 
liberarla con un suo cognato D^tto di nome. Armò i Normanni, 
e con varia fortuna combattette ; ma finalmente gli fu forza 
ritrarsi da quel ballo, e recossi in corte di Arrigo 11.° impe- 
radorc di Germania , per ottenere aiuto nella pietosa impresa. 
Arrigo si peritava, intanto che .Mero moriva. Tolto quest’osta- 
colo, i Greci aggrandivano un di più che l’altro, non solo nella 
Puglia ed in Calabria , ma anche a danno de’ principati di 
Salerno, Capua e Benevento. Per la qual cosa riscossesi il 
jwpa Benedetto Vili , il quale non potendo far altro , fidò in 
mano di Batto un castello presso il Gorigliono, perchè vi stesse 
a guardia con buona mono di Normamii. (3) 

( 1 ) Leo. Ost. G. 3a. 

( 2 ) Ved. Doc. Dei Codici MSS. 

(3) Leo Oit. Amatus llist. Norm. 
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Mcnlro i princi|mli Lombardi cominciavano a scnlire piò 
tlapprcsso il potere del Greco , abate Atenolfo fratello del 
princi|)e Capuano Pundolfo, vedeasi ognor più alle strette per 
quel d’ Aquino che per voglia di roba lo teneva im|uieto. 
Trovandosi cosi a mal partilo , conosciuto che gente fosse la 
IVormanna contro ai Saraceni ed ai Greci, ponsò chiamarla 
in suo aiuto contro i conti di A(|uino, che per lui erano cGrcci, 
e Saraceni. Ne assoldò vari, che fece sUinziare nella terra di 
l’ignalaro , ove si tenevano parati ad ogni suo cenno , guar- 
diani fedelissimi del patrimonio di S. Benedetto. Cosi i Nor- 
manni chiamali da Guaimaro, da Melo Ibnesc c dall' oliate 
Atenolfo andarono per opera di (juesti sjìargendosi nel paese 
che oggi forma il Reame Napolilano, il quale era per comporsi 
da essi Normanni. I Normanni condotti dall' abate a’ suoi 
stipendi erano di quelli che avevano forlemcnlc comballulo 
presso Canne in Puglia contro i Greci (i) e che avevano 
toccalo scoiinila, per cui Melo ebbe a ricoverare pressi) all’ 
imperadore Arrigo. jVtenolfo jirovò co’ falli la virtù di questi 
bravi cavalieri. 1 conti di Venal'ro eronsi cacciali nel territorio 
di Vilicuso terra del monastero, c nel sito detto AciiuafondaLi 

1 avevano levato una rocca. Atenolfo s|>ed't contro di loro ormali 
soldati, ed erano que’ Normanni , i (|uali, dello Latto, scjiccia- 
rono dalla terra i Venafroni , ed abbattettero il costello. 

\ Era morto ilelo in corte di Errico , ma viveva Dallo , in 

cui gli spnili del cognato ardenti lo facevano osare , e rin- 
chiuso nella rocca del Gaiìrigliano , credendosi al coperto dei 
Greci , poiché scmbravagli che Pandolfo Principe de’ Longo- 
bardi non avesse a portare buon animo verso quella gente , 
andava divisando nuovi sforzi per lil>erarc la sua Bari. Ciò 
sapeva Basilio imperadore di Costantinopoli, c tenero che era 
de' suoi possedimenti in Puglia, poneva ogni opera a togliere 
di vita il Barese Dallo. Deputò Bugiano onde |K‘rsuadesse 
Pandolfo a fargli buon servigio in (|uel negozio , togliendo la 


(i) Leo. Osi. 37 . 
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rocca del Garigliano ai Normanni, ed impossessandosi di Dallo. 
Il Gipiiano piegassi ; chè già in cuor suo seguiva le greche 
parli , e già aveva mandalo all’imperadore chiavi d’oro, come 
a lui proflcrendosi colla ciltà; anzi perchè il fratello abaie 
Landolfo non venisse a rompergli il disegno coi Normanni che 
aveva ai suoi servigi, lo fece calare nella propria scntcnza.(i) 
coll’oroGreco. Dei retaggio di unMoraldo diTrani pubblicalo 
al fisco dail’imperadore Basilio fu fatto un presente all’abate. (2) 
Altra copia di danaro sborsata dal Greco a Pandolfu dette il 
moto alla cosa.Gostui,mcssosi a capo di un buon nodo di gente, 
mosse alla espugnazione del castello del Garigliano. Datto e 
i Normanni poderosamente resistettero per due giorni : ma 
finalmente per vivo assalto sforzati , si arresero al Capuano. 
L’abate, o fosse vera carità verso Datto e i Normanni, o desi- 
derio di coprire all’occhio dell’imperadore con umano latto il 
consenso prestato a Pandolfo , misesi a pregare il fratello, elio 
volesse lasciar libero Datto coi Normanni: questi furono salvi 
c presi ai servigi della Badia ; quello , condotto a Bari , dopo 
alcuni giorni fu gittato in mare ed affogato. Cosi per tradi- 
mento di nn principe e di un abate, i Greci avanzavano e 
minacciavan tutta Italia. Al suono di queste novelle destossi 
finalmente Pimperadorc Arrigo, e timore di quelle comjuiste e 
vendetta lo mosse alle armi. Assembrò poderoso esercito, passò 
i monti, e divise in tre corpi tutta l’oste : undicimila capitanati 
dal Patriarca di Aquilcja Pappone, mandò per alla volta degli 
Abruzzi , ventimila spedi per la via di Roma sotto il comando 
di Bclgrimo arcivescovo di Colonia contro il Cassinese abate; 
e Pandolfo ed il rimanente dell’esercito egli stesso condusse 
per le Marche. 

Allo strepito di tante armi il Cassinese sconcertossi c non 
trovò modo a salute che nella fuga. Gb furono ai fianchi il 
conto Borrello e quello dei Morsi sforzandosi a cavarlo da 

( 1 ) Chren. Leo. Ost. Amai. Itisi. Normao. 

( 2 ) Leo. Oit. C. 38. 
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([iieir imbarazzo , pro|K)noiuloii;li lo sUiro iinzi che il fuggire, 
ed ofierondosi alla smi sicurezza. Ma il neiiibo che rumoreg- 
giava sul ca]>o deir abate non era cosi innocente da farlo 
addormire. Fuggissi in Otranto ; sali in nave per riparare in 
Costantinopoli ; ma nelle acque dell’ Adriatico , ove per suo 
' treadimento era stato annegalo il Datlo, la giustizia di Dio lo 
raggiunse, e per fortuna di mare miseramente atlbgò. (1022) 
Portava seco labate nove pnvelti Imperiali con suggtdli d oro, 
i (piali in quel naufragio andarono perduti. E mi penso che tra 
questi fossero i diplomi di Carlo Magno, di cui non avanzeano 
che copie nel n'gistro di Pietro Diacono. 

Atenolfo pta* undici anni che resse la Badia consegui 
lode per temperanzii di costumi c per la molta opera che 
mise nel rik^vare, o ristorare Chiese, per cui furono esercitati 
gli uomini nei dolci studii delle {u*ti; si che in un Diploma di 
l’andolfo IV , e V. s’ehhe il nome di Jicslauraior Ecclesia' 
rwn; ma ad infelice line lo trasse lacariUidi fratello, non 
trovando altra cagione da cui derivare quel consenso prestalo 
alla presura di Dallo. 

(iiungeva alla Badia l’ arcivescovo Bclgrimo col suo 
esercito, e (juale animo si portasse verso Vabale ognun T in- 
tende: ma trovatolo fuggito, mosse tosto sopra Capua.Pandolfo 
gli si arrendeva, intanto che Arrigo espugnava ed otteneva 
Troja in Puglia; il quale, ove nonfusse entrala la morìa nelle 
sue truppe, oltre sarebbe proceduto nel conquisto. La fellonia 
di Atenolfo aveva riempiuti gli animi Cassinosi di grave timore, 
c credevano in quel venire d’imp(;riali toccare (pialchc trista 
ventura, ma la cosa andò pel verso contrario tra perchè al 
peccalo deir al)ale non ebbero parte i monaci , e ti\a perchè 
questi nella pietosissima vista che facevano di santi uommi 
avevano bene donde cessare ira di principe, massime di Arrigo, 
clic s’ehhe nome di Santo. Tuttavia siccome rimpcradorc ed 
il papa eransi forte impaurili del sopravvento preso da’Greci, 
non solo per mala fede del principe Capuano , ma anche del 
I Ciissincse abate, s avvisarono, non essere tale la badiale carica 
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«la lasciarsi conferir dai soli monaci; v’ entrava anche ]X!r 
mezzo quella che dicesi ragion di stalo. Laonde udito Arrigo 
della morte di Atenolfo, accordossi con papa Benedetto Vili, j 
cd in sua compagnia recossi alla Badm per presiedere aH’ele-: i 
zione del nuovo alxalc. Convocaronsi i monaci, fu fallo lo 
squittinio; Tcobaldo delle Marche venne scelto a quella carica. 

Se lontani grimperadori piegavansi tanto bene alle 
petizioni badiali , c privilegi c confermazioni davano a mano 
larghissima , non è a dire se si piegassero presenti. Il ruvido 
saio, le poche parole ma tutte di pietà, le silniodie, ed il 
composto andare di ogni cosa nel monastero, erano cose che 
parlavano forte all’animo di Arrigo: arrogi un miracolo che 
narrano le cronache di quel tempo, cioè, che patendo l’impc- / 
radure di mal di pietra, fosse stalo guarito da S. Benedetto / 
apparsogli in notturna visione (i). Per la qual cosa, c ricco 
vasellame di argento c di oro, c sacre veslinienta di gemme ' 
tutte guarnite, e Chiese, e terre donava: Bocca di Evandro, 
gli al>itanti di cui erano stati per lo innanzi infesti alia Badia 
Cassincse, assuggeltava, c con diploma le antiche possessioni . 
confermava ; e poi al papa , per mano di Teodorico suo can- H 
celliere faceva questa scritta. (2) c In nome della Santa ed ' ^ 
c individua Trinitfi. Arrigo per pietoso favore divino, augusto 
c impcradorc de’ Romani a Benedetto santissiinr) papa della 
t città di Roma , ed a tutti coloro che in perpetuo canonica- 
« mente gli saranno per succedere neU’apostolico Seggio, figli 
c è cura del Romano Imperio il dar braccio forte alle Chiese 
c che si levano in tutto l’orbe Romano, e garentirle di palro- 
t cinio dagli sforzi degl’ infedeli e tristi uomini. I^aonde 
« provvedendo noi al migliore della Cassinesc Oiiesa , la 
« quale è di peculiare dominio del Romano imperio, come 
* quella che fin dal suo nascere si fu Camera de’ nostri pre- 
< decessori , la quale si tenne sempre libera c francata di 


(1) Vedi Doeum. N. — Chron. Leo. Osi. — Amshis Itisi. Nartm. 

( 2 ) Aeg. Pcir. Diac. o.* Sj. fot. 38. — Vedi Doeum. 0. 
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« qualunquo Rti<;"i'zionc , questa Chiesa per imperiale mimi- 
< fieenza nrriceliila, alla paleniilà Ina raeeomaiulijunn, percliè 
* non le venga ingiustizia o sopruso a solferire da' (|naluu(|uc 
t siasi poteslù. Imperoccliè, sondo ogni Chiesa libera di vincolo 
f di servili!, in ispeeial guisa (dopo la dignità della Romana 
t Sedia ) dcbbelo essere la Cassiucsc , la quale pel padi'c 
( Uenedelto lien prineipalo su qualunque monaslicaisliinzione, 
j i n la quale i nostri predecessori Pipino , Carlo , Ludovico , 
^ t Lotario, Ottone c gli altri ùnperadori ebbero come loro 
\t Camera particolare. Adunque raccomandiaino alla paternità 
tua r anzidetto cenobio, perchè sii aiutatore, c difensore 
c e non sterminatore di Lui. A te, a tuoi successori facciamo 
t facoltà di poter consacrare il Cassinese abate ; c sUibiliamo 
e che un solo pasto si prepari colle rendite del luogo al 
« Pontefice dell apostolico Seggio nidlandiire , c tornare che 
I farà da Hene!ento. E vogliamo che il Rumano Pontefice 
t non ahl)ia dominio o potesUi di sorte sul Cassinese ticnohio ; 
« ma siccome fin dal principio di sua foiuhuione sempre durò 
t sotto la dominazione imperiale, |)orennemenle vogliamo che 
« tal sia in prosieguo, 'l’rapassato Tabate Cassines!!, si elegga 
« secondo l;i Rc'gola ed i Canoni tra tutti uomo meritevole per 
« costumi e sapienza, e venga ordinato cattolicamente, c non 
« simoniacamente ; poscia per mossi a noi ed ai nostri 
c successori venga ràpportiito della elezione , e con editto di 
« prammatica s!inzione a quella si assentisca, c cosi al Romano 
c Pontefice, senza ebe vi passi alcuna venalità, si presenti a 
c sacrarsi. Che si? altrimenti sarà fatto, prevalendo il talento 
c d(>’ malvagi , allora 1" imperadore prò tempore , di conserto 
( co’ monaci, prcjwngano al reggimento un abate (piale essi 
f trovano migliore e più degno , ed al Romano Impero 
t devoto, senza inquietezze e contradizioni. Se poi iilcuno 
e oserà violare tale nostra costituzione, sappia, essere tenuto 
» alla dedizione di cento libro d’ oro purissimo , la metà delle 
t quali alla nostra Cmnera , l'altra all'anzidetto monisterosia 
t aggiudicala. E tal nostra concessione sempre, e fermamente 
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t duri: l;i (|ual cosa perchè acipiisli lede, abhiam decrelalo 
( rolx^rarla di nostra mano , e dulia iiiiprcssioiiu del nostro 
« anello. 

lo non so che avrcblre risposto papa S. Gregorio VII ad 
un iinperadore, die tali cose gli scri\eva innanzi. Huuudetto 
stimi», elio rAiigiisto non avesse oltrepassato d’un nonnulla i 
<’onllni della imperiale potestà , e hcnignamenlc annuendo al 
voluto da lui, tali cose scriveva, (i) 

« Io IJcncdetto del Romano e Cattolico seggio vescovo, - 
« mando in allo lutto quello che fu stabilito dai iK»stri prede- 
« cessori , cioè elio per la consacrazione del Cassinese abate 
t ( la (piale , volendolo il serenissimo figlio nostro Arrigo 
n imperadore, abbiam fatto) nè prezzo, nè doni si cerebino 
t o si ricei ano ; che so altrimenti verrà fatto e venalmente si 
» conqiorleranno i consacralori , (pialunque sia colto nella 
( mala 0 |>cra , sia maledello dal santissimo nostro Padre 
t onnipolenle, dal figliuolo di lui Cristo Signore nostro, c 
« d;dlo Spirito Santo, e sabbia parlaggio con Ualan <h 1 Abiron, 
c die nella Cbiesa di Dio levarono sedizione, e sul ca[H) di 
« lui venga tutto lo impret^ire ebe fece Mosè ai coneulcalori 
« della legge di Dio, o sia dannato con Anna, c Cai l'asso , 
c che per iniijuo giudicio deputarono a morte l’Aulor della 
t vita , c s’ abbia sua poràone con Giuda traditore , die |H’r 
« amor di pecunia vendette il Signore, ed. il Rhiestro di lui : 

« lui dicano Anateiiìa lutti e sette gli universali Goncilii , sia 
« fatto privo del consorzio di tulli i Santi , e di tutta la Cbiesa 
V di Dio , e nel giudizio di Dio vada cob Diavolo dannalo, c 
s non vegga la gloria di Dio. Amen. 

ISon V i ha dubbio che Benedetto mollo disse degli anatemi 
da lanciarsi conira i simoniaci consacralori dell’ abate Cassi- 
nese, e nulla dei diritti c della giurisdizione, che rimpcradore 
vantava sulla Badia: ripeto, che altro avrebbe detto Ildebrando. 

Accennai come rimjieradorc Arrigo, per miracolo operalo 


(i) Plel. Diac. N. 87 pag. 38. 
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du S. Beiieilctlo, fosse lilK-ralo dal mal di pietra. Nella Cronica 
di Leone lofrgcsi, che il Santo per chiarire Arrigo della esisten- 
za del suo corpo in Monte-Cassino, intorno alla qual cosa egli 
era dubbioso , operasse questo miracolo ; e a confermare con 
altro fatto la verità della cosa, narra ciò che imprendo a dire. 
Era in Monte-Cassino uii monaco di nome Adamo, di santi 
costumi, il ({uale cssiaidosi recalo in Roma per comprare 
talune suppellettili di Chiesa, venne ospitab),come era costume, 
nella Badia di S. Paolo fuori lo mura, che allora era governata 
da un certo Leone. Avvenne un giorno die messosi coll'abate 
a ragionare di cose spirituali , e caduto il discorso sul corpo 
di S. Benedetto , Leone cosi dissegli — c È vera o falsa voce 
t questa che corre , il corpo di S. Benedetto non riposare in 
« Monlc-Ciissino, ma essere stato devotamente rubato, c portato 
t di là dei monti ? certo di molli c grandi miracoli contano 
<£ gli oltramontani per acquistarsi fede; c al contrario, dicono, 
c non essere avvenuto miracolo di sorte in Monte-Cassino. » 
A ([ucsle parole , il monaco Adamo , traendo un profondo 
sospiro , presi! la mano deH'abatc, e sol comlussc presso l’altare 
di S. Paolo , c sopra di quello stese la mano dicendo. « Per 
t questo corpo di S. Paolo dottor dello genti, che l’universo 
<■ mondo Cristiano tiene per fermo qui riposare, giuro, non 
t essere ombra di menzogna in quello che dirò. Ascolta : 
c Anche io per questo voci correnti venni in tali dubbiezze 
« intorno al corj)o di S. Benedetto , dio, quasi certo del non 
t essere quello in Monte-Cassino, mi sentiva scemare nell’ 
c animo la devozione e la riverenza quante volte tristo e 
c sfidato appresiuiva al suo altare. Cos'i tiepido e in fra due 
t me ne stetti alcun tempo. Ora avvenne un giorno, che dopo 
c la Compieta , messomi con insolita devozione ad orare sul 
c sepolcro di lui , mi apparve in visione il santissimo Padre, 
t e cosi mi favellò. E perché mai, o frate Adamo, le ne vai 
t COSI dimesso e (risto? perchè ti se' fatto travolgere in 
« eos'i mah pensiero di me, come se io (jui corporalmente 
f non mi giaccia? Ali-erto, poiché della devozion tua io mi 
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i sort molto compiaciuto, sii pure certissimo ; me con la 
« nua suora Scolastica qui rijwsarmi, e con lei all’ ultimo 
* di del giudizio dover risorgere in questo luogo, e starmi 
( con voi di e notte quante volte vi fate devotamente a sai- 
f meggiare , attentamente ad orare, c convenientemente 
i vi portiate. E per cavarti doli animo ogni dubbio su 
I questa cosa; quando all ora del matutino , p/rimo, come 
c hai costume, entrerai la Chiesa, se vedrai fumo d incenso 
i che come palma si leva dal mio sepolcro c va in alto , 
i tieni per verissimo il detto da me. lùl in qucslu parole 
t disparve. Kidcstalonii adunque incuntaiu'ule, e ravvolf'endo 
c nell’aninio U fallo di quella visione, mi slemj)erai in laf^riiuc 
c di conlculczza, e con certa paura nd «lorc entrai la Chiesa: 
« \ i(li , c credelli. Se io poi de’ miracoli che no han Iranian- 
( dato i nostri mai^giori, e di quelli che a’ di nostri accadono 
t presso quel sepolcro, dicessi, ti chiarirei, quelli essere o |K!r 
t invidia cekiti, o ignorati. Eccone uiu), che con questi occhi 
c ho veduto. Ln certo iViidrea da Bari posseduto dal demonio 
« fu condotto dai |)arenti a Monte-Cassino , e gillalu ai piedi 
e dell’altare di S. Benedetto. Io me ne stava in un canto , 
« mentre che orrihili lineile, c le grida di quel tapino si 
« mescolavano alle salmodie de’ fratelli. Eil eccoti apparire il 
e Santo c sliirsi ritto innanzi all'alUu'e , c con fortissima 
« guanciata percuotere l’ invasato dal demonio , il quale 
t inconUmenti! sgombrò di quel cor|X) ; ed Andrea sano c 
« liliero se nc ritornò in suo paese » — yaesle cose udite da 
abate Leone presso l’ altare di S. l’aolo, furono dap(X)i pub- 
hlieate da lui. 

Era TeoUililo uomo di nobile genere, nato nella regione 
Chietina: non aveva che (pialloi'dici ;mni quando fattosi alla 
Badia Cassinesi', richiese rubale Aligerno di > t'sti re l’abito 
monastico, lasciando il’ un ciinlo ijuanlo fosse di mondaim. 
Santo visse sotto (pici santo abate, ma venuto Marnsonc al 
governo, |H‘iisò non [Kitersi versar puro in (piello allenliire 
di disciplina , c fu ili coloro che iunarouo meglio dipai’tirsi , 
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come fu dello per lo innanzi. Tolto il bordone, come allora 
era cominciata l’ usanza, pellegrinò a Gerusalemme, e visitò 
i santi luoghi. Di là fatto ritorno, ed al morto Monsone suc- 
ceduto Giovanni , fu da questo scelto a proposito del piccolo 
monastero di S. Liberatore a’ piedi del monte Majclla. Ove 
non è a dire quanto amore il prendesse di quel luogo i lo 
ampliò di molto, la Chiesa adomò di pitture , di ricca suppel- 
lettile la provvide, levò una torre con cinque campane , e di 
ben sessanta codici arricchì quel monastero, alla coltura de’ 
monaci. Quando Arrigo veniva nelle Puglie per le Jlarche, 
egli incontrollo, e feccgli un gran raccomandare la Cassinese 
Badia, sapendo di quale animo venisse contro l’abate Atcnolfo; 
c fin d'allora Timpcrodore cominciò a mirarlo di buon occhio^ 
in guisa che poi fu (atto abate, c da lui grandemente favorito. 
Innanzi dica delle molte tribolazioni che abate Teobaldo ebbe 
a soffrire md governo di Monte-Cassino, dirò del mollo bene 
che fece alla Badia. Egli era stato, come fu detto. Preposto del 
monastero di S. Liberatore In Abruzzo presso il monte Majella, 
ed in queiramministrazione crasi addimostrato amantissimo di 
arti c di tutto ciò che poteva avTontaggiarc le morali condizioni 
dei suoi monaci. Yenuto a reggere la Badia Cassinese non fece 
da meno: oltre a ricchissima suppellettile di Chiesa, fece fon- 
dere due grandissime campane ^ eccellente lavoro. Sarebbe 
piacere se una di queste avanzasse, a vedere come sapessero 
gli uomini In quella rozza etadc fondere metalli. Quasi a mezzo 
della via che mena da S. Germano a Monte-Cassino levò una 
Chicsiuola in onore di S. Severo vescovo dell’antica Cassino. 
Questa resscsi in piedi fino al iSzS: per improvvido consiglio fu 
abliattuta. Non so se le mura fossero state quelle di Teobaldo; 
ma certo che internamente erano dipinte da mono assai antica. 
Fosse la sola delle antiche cose non dal tempo ma dagli uomini 
distrutta! Un’altra Chiesiuola fece innalzare presso le stanze 
badiali sacra a S. Nicola, e due mura con altrettante torri 
(|uincl c ({uindi innanzi l’ atrio della Giicsa, in modo da 
formare un chiostro. Comandò ai monaci , trascrivessero la 
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seconda parie della Città Dio di S. Af'oslino — quaranta Otnilic 
di S. Grof;<)rio — la prima parte de’ Morali del medesimo — i 
comenli su i salmi di S. Agostino in due volumi — Claudio 
suU’opistolo di S. Paolo — le Etimologie di Rabano — S. 
Agostino della Trinità — l'Itinerario di tutto il mondo colla 
Cronica di Geronimo — la Storia de’ Romani — quella dc’Lon- 
gobardi — l’ Editto dei re — il .Martirologio di Greronimo — il 
Pontificale Romano — S. Isidoro, degli Offici — la Concordia 
dei Canoni — il Libro dei Canoni — i Decreti dei pontefici — 
i Comenli di S. Reda sopra il vangelo di S. Marco , e due 
codici che contenevano inni per le salmodio del Coro. Di 
questi codici alcuni ancora avanzano, e de’ quali dirò nelle 
note di questo Iffiro. . — ^ 

Mentre Tcobaldo teneva la somma delle cose aweimero 
due pietosissimi falli, che ne chiariscono sempre più del modo 
come sentivano gli uomini di quc’tempi,ehc si chiamano feroci, 
la religione. La Badia dì Cluny era in questi tempi venuta in 
grande splendore per moltitudine di monaci e principeschi 
favori , e per la santità di abate Odilone che govcrnavala ; e 
sebbene era principal monastero in tutta la Francia, e molto 
anche al di fuori si parlasse di quello , pure la sua fama non 
aggiungeva a quella di Monte -Cassino come prima sede del- 
r Ordino. S. Odilone aveva accompagnato Arrigo II quando si 
recò in Roma per essere incoronato impcradore, e trovandosi 
in quella città, come che vicino alla Badia di Monte-Cassino, 
volle condurvisi per venerare il sepolcro di S. Benedetto. 
Colui era riputato uomo di singolare pietà per le asprissime 
jienitenze che faceva di cilizii c digiuni, c per singolari virtù; 
in tanto che la vedova imperadrice S. Adelaide, a solo vederlo, 
andò tutta in lagrime di tenerezza , e gli baciò le vesti per 
riverenza. Giunto ai piedi del monte, ed affisando da lungi le 
mura deUa Badia , senti prendersi l’animo di grande venera^ 
/.ione , ripensando al padre degli occidentali monaci , «1 alle 
«■ose operale da lui su quel monte. E toltisi i cidzari, a pie 
scalzo devotamente si fece a salire al monastero. Alle porle 
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gli furono incontro i monaci , die lo menarono in capitolo , 
ove , vedendo come la fama della santitA del luogo e degli 
abitanti non venisse fallita dalla vista , esci in queste parole 
del salmo : Carne udimmo , cosi abhùim veduto nella città 
del Dio nostro sul monte sardo di lui. Poi dato fine alla 
lezione spirituale, (che facevasi agli ospiti quando arrivavano, 
^ondo la Regola), con grande umiltà l’uomo di Dio Odilonc 
volto all’abate , disse : Di un singolare favore , o Padre , ti 
cerco; e con tutta f anima ti prego, non farmi tiiego; voglio 
c desidero baciare devotissimamente i piedi a luti i fratelli. 
E sebbene malamente il comportasse Tcobaldo , guardando 
olla dignità del santo ospite , cosi fece con molta ediiicazione 
de’ monaci. Altro esempio di sua umiltà dette Odilonc ai 
Cassinesi. Correva la festività di S. Benedetto , c Teobiddo, 
volendo onorare l’ abete Cluniacense, con molte prcglùere 
lo invitò a contare messa solcane; colui non volle. Ma essendo 
i monaci in suU'andare in Chiesa, Falwle 'rcHibaldo, credendo 
espugnare l’umilissimo animo di lui, riverentemente gli porse 
la verga pastorale a portarla. Ma quegli , ritraendosi , cos’i 
favellò: E indegna cosa recarsi nelle mani questo bacalo 
al cospetto di uomo di lauta autorità: e mi penso essere 
seonvencvole ed ingiusto portare verga pastorale dovunque 
avviene e he si ruttrovi presente il vicario di S. lieucdello, 
t Abate di tutti gli abati. ' 

Stando in sid partire il santo aliate OilLloiie , i monaci 
lo aceoinp;ignaroiu) fino ;dle [wrlc del monastero, c nel dargli 
conimiatn, lo preganino caldamente, che tornando in Francia 
volesse loro mandare una reliquia del corpo di S. Mauro. 
Cxilui Inme accolse il pio desiderio, e promise appagarlo. 
Do[)o sette anni ecco aiTivare una compagnia di sei monaci 
('.luniaiH'nsi s|i(Hllti da S. Odilonc , i quidi recavano un osso 
di S. Mauro chiuso in Ix'l reli(]UÌario di ai'gcnto a forma di 
torre. Spai'sa la voce di questo arrivo , fu una fesUi in tutti i 
vicini pjiesi, eil un accorrere alla Badia di mollissima gente. 
Non dico de’ monaci, che presi duna santa gioja indossarono 
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le più ricche vcstimcnta della Chiesa, con torchi accesi in ma- 
no e fumanti incensieri escirono fuori le porte del monastero, 
ed andarono ad incontrare in bella ordinanza i Cluniacensi. 
Come videro la santa reliquia , quasi che vivente si parasse 
loro dinanzi il confratello di loro S. Mauro, ramatissimo 
discepolo di S. Benedetto, si gettarono bocconi per terra per 
la riverenza. Poi levatisi , ciascuno si appressò a quella , e ^ 
sopra vi sparsero caldissime lagrime e baci, c cantando salmi 
ed inni con giubilo di Paradiso , la portarono in Cltiesa c la 
riposero sull’altare di S. Benedetto. In mozzo a quelle religiose 
accoglienze, correva agli animi la memoria di quel giorno in 
cui il dolcissimo fratello S. Mauro , in mezzo a tenero com- 
pianto si separava dai diletto maestro per andare in Francia, 
e quasi a temperare quell’antico dolore, riputavano concessa 
da Dio quella presente allegrezza. 0 la bella semplicità di 
cuore di quelli antichi ! o come è dolce madre di affetti la 
Fede I Oggidì tutto vuol fare la ragiono , e poco o nulla sa 
fare : ed ove avviene che si abbatta in qualche miracolo o 
visione o reliquia , indietreggia ed impenna orgogliosa non 
volendo credere. Que’ buoni monaci condotti dalla fede pro- 
rompevano in pianto di tenerezza su quell’ avanzo di corpo , 
pensando che era stato vivificato un giorno da anima amica 
del Signore e nel Signore beata ; perciò quella pietà andava 
tutta a finire in Dio, c quelle lagrime non sopra quell’osso, 
ma nel seno istesso di Dio cadevano, (i) 

Dipartendosi dall’ Italia l’augusto Arrigo, aveva lasciato 
principe di Capua Pandolfo conte di 'Piano a vece di Pandolfo 
1 V , il quale si trasse in Germania , ove il pose in carcere ad 
espiare il fallo che con Atcnolfo abate fratello di lui aveva 
commesso nel castello Minturnino. Ala trapassato Arrigo, e 
venuto al trono Corrado il Salico , vento più favorevole spirò 
per lui. Pandolfo diTiano che teneva sua signoria, malvagio 
che era, ed a Guaimoro 111 di Salerno ed ai ISormamii era 

(i) Leo. Osi. 
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venuto in odio. 11 Salernitano adopemssi presso Corrado, con 
cui era localo di amicizia, per cacciarlo di stalo, e richiamare 
Pandolfo IV, di cui aveva menata sposa la sorella Guidelgri- 
ina, e vi venne a capo (i). E Greci, c Normanni c Salernitani 
per un anno e più strinsero quel di Tiano di assedio in Capua, 
ed alla per fine scacciatolo , Pandolfo ricuperò la sua Capua. 
Uimesso in signoria il Capuano, c ricordevole della prigionia 
fattagli soffrire da Arrigo , non trovando ove esercitare la 
vendetta di che bruciava, vullossi alla Badia, la (|uale sapeva 
quanto cara cosa fussc stata a quello impcradore. Come meglio 
gli venne fatto, trasse in Capua con amichevoli proteste abate 
Teobaldo, c questi buon monaco, c poco istrutto del pelo che 
vestono gli uomini quando vogliono far malo, vi andava. 
Cortesi aca)glienze si ebbe, ma quando volle ritornare là 
donde era venuto , una buona mano di soldati , che sotto 
colore di onore gli aveva assegnali Pandolfo , il rattenne , c 
s' accorse tardi che era caduto nella trappola. 

Di questo disonesto operare del principe era consigliere 
un tal Bosibo Calabrese, il quale ben sapeva le vie che spesso 
menano a cuore di principe : piaggiando e lusingando era 
entrato bene addentro nell’animo di Pandolfo. Voleva colui 
sedere nel seggio di Tcobaldo : per ajutarc alla sua ambiwone 
usò delle vendette e delle cupidigie di Pandolfo. Por la qual 
cosa, dimorando Teobaldo in Capua, c proprio nel inonastcro 
ili S. Benedetto, Basilio bene gli dette a conoscere con asprezza 
e superbia di modi , che il voleva scavalcare ( 2 ). 

Intanto che l’abate era negli artigli del Capuano, questi 
non si stette oziando ; sottrasse dall’ ubbidienza dei Cassinosi 
lutto le terre, all’infuori di S. Germano, S. Pietro a monastero, 
S. Angelo e S. Giorgio , facendone un bel presente ni Nor- 
manni che lo avevano tanto ben servilo nella ricuperazione 
del suo stato ; e da tulli i vassalli fecesi giurare obbedienza. 


(1) Amai. Itisi. Norman, 
(s) Cbrou. Leo. Osi. 
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Mniulò un Adolpsio alla Badia, pcrcliò toglÙ!ssfi il ricco tesoro 
delia Cassiiicsc Cliiesa , c non era poca cosa , dopo le iilliinc 
donazioni di Arrigo. Ma Adelgtsio , per miracolo narralo da 
Lione, ristette da quella rapina. E come se lo spogliare del 
proprio fosse mite governo , assuggellò i monaci ad aspra e 
vergognosa tirannide. Tolse a strumento di sue violenze un 
tal Tedino viissollo del monastero , che fece suo procuratore 
in S. Germano , lui dette nelle mani Rocca di Evandro , e 

10 rneeomandò ai Normanni , perchò in tutto gli facessero 
spalla, 'lodino rispose a capello al mal kiicnto di Pandolfo ; 
non lasciò modo violento che fosse ad aspreggiare i monaci , 
|X)nendoli in tanta penuria di cose, che il di di nostra Donna 
assunta (se è a credere agli scrittori di quel tempo) difettarono 
i monaci d'un poeolin di farina e di vino alla celehrazione 
de’ santi Misteri. Era costume che ai laici non fosse dato il 
mangiare ed il bere nel monastico refettorio, 'l'odino, a scher- 
nire i Cassinosi , ed a porli in dispetto , un di cacciò nel 
cenacolo quanti potette servi e schiuma di trivio , perchè ad 
uso di bettolieri vi stravizzassero. A quella vista non valse a 
raffrenare lo sdegno un Lione monaco , che grave e minac- 
cioso costrinse a sgombrare di quel luogo i venuti; poi acceso 

11 volto di grande sdegno voltassi ai monaci: c E fino a quando, 
t fratelli, noi patiremo tanto vitupero dell’ ordine nostro? c 
t fino a quando dovremo noi a mani giunte divorare la ver- 
t gogna di servile tireumide ? Orsù venite , tenetemi dietro , 
c lasciamo questa sede di opprobrio, valichiamo i monti, met- 
t tiamoci ai piedi dell’imperadore, a lui rapporteremo quanta 
« mole di sciagure duriamo, j Cosi disse , e fattosi duca ai 
monaci , cui quelle parole furono stimoli ad operare , uscì di 
monastero, e mosse per la volta di Roma. Ma come il Todino 
riseppe , per messi , del divisamento de’ monaci , a spron 
battuto li raggiunse, e simulando, c promettendo mitezza di 
governo , stornolli dal proposito e rimimolli alla Badia. 

Mentre tali cose accadevano sul Monte-Cassino, abate • 
'Teobaldo sfidato di potere escirc delle mani del princi])c 
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Cnpumio, volse l’nnimo n procacciarsi Taiulo d’altro signore, 
elle nemico a Pandoiib e geloso degli avanzamenti che faceva 
ne’Gassinesi domini, lui volesse dar mano a salvazione. Sergio 
duca di Napoli era tale quale dcsideravalo Teobaldo. Costui 
avea dato ricetto a Pandolfo di Tiano nemico di quel di Gapua, 
c pcreii) era stato scacciato dal suo Ducato dal Capuano , c‘ 
poi rientratovi pel soccorso de’ Normanni ; non avea dunque 
buon sangue con Pandolfo , c prestò benissimo orecchio alle 
preghiere dell’ abate , e senza venire ad aperta guerra lo 
tntssc di quello sLito. Mise in agguato alcuni cavalieri poco 
lungi di Capua in sito detto S. AgalaJ c fattone segretamente 
consapevole il Gissinesc , questi recossi un di a di|)orto in 
quel luogo , ove ad un tratto gli fecero corona i Sergiani 
soldati , c fattolo montare un corridore , sci condussero in 
Napoli. 

Sapevasi l’abate qual gente manometteva la Badia , 
sapeva dell’ ambizione del monaco Basilio , e non ignorava , 
che quivi tornato non sarebbe stato dillicilc al Capuano di 
riaverlo nelle mani, e perciò s’avvisò pigliare altra via : rad- 
dusscsi al monastero di S. Liberatore ove si morì (io3!)i. Egli 
ha lasciato buona memoria di se ne’ molti codici che furono 
scritti per sua cura , e tuttora esistono nell’archivio Cassincse. 

11 Calabrese Basilio intanto voleva il Cassinesc regime , 
c scoverto il seggio di quella Badia, cominciò a tentare 
Landolfo dal lato debole; dico nell’ amor dell’oro. Egli non 
dubitò entrare la Basilica Cassincse , c quello che Adelgisio 
ebbe orrore di eseguire , fece il corrottissimo monaco : della 
ricchissima suppellettile della Clùesa fece un fascio, e tomos- 
senc in Capua a farne al principe simoniaco presente , perche 
lo ajutassc a salire il seggio Badiale. Pandolfo trovassi nel 
bel punto di far suo il patrimonio di S. Benedetto ; ma fosse 
un tal rimordimcnto di animo, fosse certezza di acquistar 
diritto sul rapilo , volle in certa guisa coonestare qucUa 
* intrusione colle esteriori formule di elezione che usavano i 
monaci. Chiamonne dodici de’ più provetti dalla Badia in sua 
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«orlo, porche al suo cospcllo dellbcrassoro sul successore 
•lei morlo Teolìaldo. Opiuno intende quanto fossero lilieri i 
siid'rai'ii di que’dmlici sotto gli occhi di Pandolfo; Basilio fu 
scelto a governarli , e di tali promesse c giuramenti si legò 
il nuovo eletto col principe , che questi e non quegli poteva 
dirsi il nuovo abate. Allora si che jH'rdutamente andarono 
sconcertate le cose nella Biulia: L’alwte in odio ai monaci, 
e da (piesti non riverito ; Todino oppres-sore do’ monaci e 
dell’ abate!, si che non jK-rmisegli neppure togliere stanza in 
monastero. 

Le iniquitii di Pandolfo non solo i Cassinesi ferivano , 
ma quanti gli soggiacevano , perche uomo malvagio egli i!ra, 
e in tutta la Capuana signoria v’era un lamentare, ed un 
chiedere vendetta che sol poteva venire dall’ imperadore. 
Questi saputo dello strepito fatto dalfarcivcsi-ovo di Alitano 
Erilx'rto, che tra Lodi e Milano unito al vescovo d’Asti Alrico. 
aveva co’ vassalli di altri principi e prelati mischiato fcroci'- 
inente le mani, gii\ pensava scendere in Italia con poderoso 
esercito o frapporsi tra (pie’ discordanti. Ma quelli che gli 
fecero rompere gl’ indugi alla calata furono alcuni monaci 
Ca.ssinesi , ai quali venne fatto arrivare in sua corte, rappor- 
targli de’ mali, che aflliggevano non solo la Badia, che godeva 
di sua peculiare protezione, come camera imperiale, ma anche • 
lutto il Capuano principato che miseramente andavd in perdi- 
zione pel mal governo di Pandolfo. Ai monaci inaspriti certo 
non mancarono le parole. Laonde Corrado, assembrata molta 
soldatesca, venne in Italia, quotò le discordie, ponendone 
in prigione gli autori , fra gl’ altri l’arcivescovo Milanese; c 
giunto in Roma trovò molli che lo assediarono ed il tempe- 
starono di querele centra il Capumio. Di là mandò legati a 
Pandolfo , che innanzi sua venuta restituisse alla Badia 
quanto di castella c di terre aveolc tolto ; questi si tenne su i 
generali ; con belle parole tenne a bada c mandò colle pive 
iujI sacco gl’ imperiali legati. Allora Corrado , credendosi 
spregiato da quel principe, prese le mosse per venirgli sopra. 
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aggiunse, ili (‘nirniiibi (limò la signoria a Gtiaiinaro ; il <|ualo 
apreiulo ranliiio a più grandi voglie di dominio , e |K-nsandu 
i|iianlo in prosieguo gli sarebbero giovevoli i Norinaniii , 
oUenne dall’ Augusto , della ciUà d’ Aversa c suo contado 
investisse Rainollb Normanno. Così Guaimaro si assoggettò 
SaL'rno, poi AiualC e Sorrento, c fu il potentissimo in questa 
jiarte d’Italia cistiberina;c la genie Normaima pigliava forma 
di nazione, ed a grandi possi veniva a quella grandezza di 
stato che ne’ venturi anni vedremo. 

Dato assetto alle cose Capuane , l’ impcradorc si volse a 
comporre quelle della Badia ; aligere un novello abate, riven- 
dicare il patrimonio dovevasi. Era in corte di Corrado un 
lllcherio Bavaro di nazione ed abate del monastero di Leno 
nel Brescimio , carissimo all’Augusto, intanto , che in quella 
-spinlizioue sci volle allato, c molto giovossi di suo consiglio , 
4 K)iclic uomo perito ne’ negozi di stato, e svegliato era. L’ami- 
cizia dell' imperodore, rattitudine al governo piaceva ai dodici 
Gissiucsi, c perciò pregarono l’Augusto, volesse quel suo 
consigliere loro concedere ad abate. A malùicuorc Corrado 
vedeva togliersi llicherio, ma tanto fu il pregare, che lasciollo 
al Cas.sinesi, c fu fatto abate (io38). Riclierio di buon grado 
da Leno a Munte -Gissuio passava; c del favore del principe 
usò a prò di questo. Ottenne diploma con aureo suggello di 
conleriuazioue del patrimonio di S. Br-uedetto (i) c la ricu- 
jHTiiziune del tolto c rapito da Pandulfu ; c poi recussi alla 
Baiba coi suoi. Il lavore imperiale in quelle bisogne era 
necessario, ma ()ucu sarebbe vaialo, lontano l’Augusto: lut- 
tavolta Bicheriu sapeva far da se, c non pativa di scrupoli nel 
menar le mani , ove fosse stato mestieri , poiché dell’ arte di 
armeggiare non era al lutto ignaro. E ben gli era necessario 
fermo e cushuitc animo per reggersi , c farsi temere , essen- 
dogli vicino il conte di Aquino , che ove poteva , non ristava 
dal dar guai ai Cassiuesi; vicino gli era Guaimai'u, che potente 

(i)Cbron.Cavca. ad au. 1037 — Ber. Bojea. Scrip. Toai.I.p. 4 - 73 . 
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(li vassalli armali nKtsso ai danni del Tlanosc, e campeggiando 
la destra s|innda del Liri , che non poteva guadala; , niaudù 
cliiedeniloa Ridierio il passaggio per lo terre del monastero. 
1j’ aliate non volle consentire, c venne ad aperta guerra col 
(ainte. Erano in S. Germano alcuni uomini d’arme ni servigi 
dell’ abate , i quali , ribellata la terra di Corvaro , fermarono 
nudare alla espugnazione di quella, avendo alla loro testa 
Ilielierio. Ma fallita l’ impresa, c ritornandosene scorati, I.:an- 
doiie incontanente , dojK) molto cercare , trovato il guado , 
condusse all’ altra sponda i suoi , e furiosamente investi I 
badiali , i quali rotti e dispersi lasciarono in baba del conte 
l’abate. Intanto Laidolfo di Tiano che veniva ad ajutare Ri- 
clierio, udito di quella sconfitta, e forse essendogli difficile il 
tornare , trasse tutto pauroso al monastero , e temendo che i 
monaci per liberare l’ abate, noi dessero in man di Landone, 
comincili a pregarli che non volessero tradirlo , e i monaci 
con giuramento si obbligarono a mantenere la data fede. Non 
appena fu fermato questo patto, die salirono alla Badia alcuni 
messi di Aquino, i quali rapportarono ai monaci : se volevano 
liberare l’imprigionato abate, e vederlo onorevolmente rimesso 
in seggio, dessero nelle mani loro il conte di Tiano. I monaci, 
anche uvvi;rtiti da Riclicrio, con fermissime parole ris|MiS(;ro— 
Ne vada e vita, e roba, noi non garemo per tradire nomo, 
che gi è raccolto gotto la nogtra fede. Intanto la fedeltà dei 
vassalli comineiò a balenare, e quei di S. Angelo apertamente 
ribellarono dandosi a Landonc. Scorsi pochi d’i, tutti i monaci, 
come per solenne ambasceria, mossero a piedi por Aipiino e 
con molto pianto pregarono Landonc, restituisse loro l’abate; 
ma quegli non si piegò punto ; e negò loro anche il vedere 
od il favellare con llicbcrio. Allora Giiaimaro, vedendo, come 
restando prigione l’aliate , gli mancava un forte amico , 
rimandò liliero Atenolfo fratello del conte, e cos’i anche l’abate 
fu la.sciato andare al monastero. 

Ai danni sucixissero i rimedi. Andò Rieberio in Salerno, 
c strettosi in consiglio con Guaimaro, fu fermalo, che egli 
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s('iiza iiiollon* in mozzo, si mvisso in oorle liairim- 

poradoro , Ini rap|H)rlasso dolio oos<' awonuto, corno liitlo il 
^ l’riiioi|wU) 0 la Itadia |)oric'olassc , e lo spiiiftosso o a venire 
in Italia, o a oonoodor^li mano forte di soldati. Fornito dal 
Salernitano di tutto il nooossario per quel viaggio, Tahate 
con din? nionaoi e doinoslioi , montò in nave, c partissi. Ma 
travagliato da fortuna di mare andò a rom|ioro presso il Porto 
Uoinano, o salvi gli uomini, tutto andò perduto. Lo aeoolséro 
mnannmonte alcuni nobili di Roma, ove dimorò abpianto, o 
poi da questi gratilioato di (pianto facevagli mestieri al viag- 
gio , segni suo corso. 

Intanto qualche cosa piu polente dell’ iniperadore faceva 
tornare il senno in testa a Landone. Si appiccò certa pestilenza 
al popolo di Alpiino, che ne uccise ben due migliaia c nu'zzo, 
e tra qni'sti un Siconolfo, che anche teneva signoria nella 
città, fratello dei conti Landone, e Atcnolfo. A queste calamità 
cominciarono gli animi a [M-nsare , clic i cicli vendicassero 
cosi r ingiuria arrecata all’ .diale Lassinese ; e presi da forte 
|H'ntimenlo del fallo , come |)ik'o leiiqio innanzi colle spade 
in pugno avevano corso il patrimonio di S. Benedetto, ora 
i due conti di Aquino, legatisi al collo le vesti in segno di 
corruccio, e ad alla voce chiamandosi colpevoli deH'oltraggio 
fatto air abate ed al inonaslero, salirono alla Badia, ed in 
segno di vero pentimento, tornarono ai monaci la rilndlala 
• terra di S. Angelo. 

Lietissimi i Cassinosi di queste pubbliche peniU'uze spe- ^ 
dironi) messi al loro idiate , per rap|)orlargli , come le cose 
piegassero a meglio, c come fosse tempo a tornare. Richerio, 
r.accidli in Lombardia ben cinquecento soldati , venne nel 
principato Ca|)uano, ed .oliboccatosi con (ìiiaiinaro intorno al 
farsi; questi temnndo sempre di Pandolfo caduto dalla signoria 
capuana; lo persuase a torn.are donde era venuto, e ad assol- 
dare pili |>oderoso esercito comenienle aUeloro bisogne. Gis'i 
fece r.ibate. (i) 

(i) Chr. Leo. Osi. 
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Kssniilo loiiUiio llicliiTÌo, Il:isilio comiiu:iò a ravvicinarsi 
alla ]X‘i\lula IJadia, jx;r leaUin! il f;imilo, e veduru so jwlova 
ripiffliarno 1’ agognalo govorno. yiio’ conti di Ai|uiiiu noji 
ricordando piii della posto , o lidio vesti dio si olilicro li’gato 
al collo JKT |K’nitonza, non duliilarono di faro spalla allo 
ainiiizioso monaco , elio por alcuni giorni giunse ad assapi- 
raro di nuovo i gaudi del coniiuido. (Questo intrusioni non 
piacevano a Giiaimaro, porcliò si apponeva, elio llasilio eolia 
signoria (iassinoso avrebbe alfortiliaiti gli spiriti all’ espulso 
l’andolfo, o lo avrrebbe l'atto più osare. Laonde raccolto un 
buon nmlo di iSormanni, li mandò contro ai conti di Aipiino; 
della (piai cosa impauri Basilio in tanto, che di notte tempo 
so no calò dal monasloro, e riparò alcun lem|io in .Vipiino. 

;Ma temendo sempre di lui il principe Guaimaro, por ipiolarglL 
le voglio del comando, lo fece proposito del monasloro di S. 

Ik'iiedetlo di Salerno, soggetto al Cassineso. 

Dopo due anni so ne tornò di l.amagna aliate Uiclierio 
con più poderoso esercito , e cominciò subito a dare assetto • 
alle cose sue. Poiché in vario castella Cassinosi ora presidio di 
Normanni, Pabale visitolle tulle, e tolse da ipiesli giiiramenlo 
* ili fedéllà, e di suggezione. Saputo clic nella terra di S. .Vngolo 
maecliinavasi nuova deiliziono ai conti di Aquino , pieno di 
sdegno v’andò co' suoi soldati, imprigionò i capi della lonlala - ! 

riliidliono; o jiorclié in prosieguo non fosso luogo a niiovL -' \ j 

ardimenti , eguagliò al suolo le mura ed il castello. i ; f 

Un tempo furono cbiamati i Nornvmni a presidiare le li 1 

terre della Badia, ora volevano signoreggiarle; e pico curando J 

dei giuramenti di soggiacere all abale, ne’ castelli si tenevano \ [ 

in punto di signori ; ed ajierUimeiile fallendo alla f ‘ile data , 
si andarono a forliricarc nella Bocca di S. Aiulrea. Ciò fu 
pubblico segnale di guerra tra lom, e l'abate. Ora mentre \ 
passavano questi mali umori, avvenne die il conte Rodolfo 
alla lesta di non poclii Normaaiii tutti armati ajiparve all' im- 
provviso in S. Germano, e si fece alla corte dell'abate ; quali 
|)ensieri covasse in animo, ignoravasi; ma ai'gonuMiiò il 
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popolo (liilie anni c dal numero dei venuti, quella non essere 
visila di amici , ma di nemici venuti o per uccidere o per 
iniprifjionare l'alìalc. Corsa questa voce, tosto pronippcro gli 
sdegni. Uni entrato Rodolfo co’ suoi nella Chiesa per orare, 
lasciale per riverenza le armi fuori le porte , quando subita- 
mente i sen'i della Badia dettero di pig^o a tpielle armi , c 
suonarono a stormo le campane contro i Normanni. Quel 
suono radunò tutto il popolo, il quale con molta furia, aperte 
le porte della Chiesa, colle armi alla mano si gettò sopra ai 
Normanni, quindici di loro caddero ammazzati, gli altri fug- 
girono , ed ove non fossero sopraggiunti i monaci a frenare 
quella ral)hia di popolo , anche Rodolfo avrebbe perduta la 
vita. Lo presero i Cassincsi, c sci condussero sul monastero, 
ove lo tennero prigione. 

Sparsa la voce di questo fatto, e della prigionia del 
conte, prese un grande sconforto i Normanni, e tutte le terre 
(la loro occupate tornarono in soggcàonc dell' abate , fuori 
• del castello di S. Vittore e della rocca di S. Andrea. Ma do)» 
pix*!)! giorni venuti in ajuto dei monaci i conti de’ Marei , fu ; 
ricuperalo S. Vittore. Era in piedi S. Andrea, c dentro erano i 
rimasti Normanni c la moglie del conte Rodolfo paratissimi ad | 
ogni difesa. Grosso c minaccioso abate Richc rio appropinqua- 
va,ed adcinpiulo agli ulTicf di perito e forte capitano, disjKuveva 
le offese ; fu combattuto acremente per quindici giorni. Leggo 
nelle anticlic Croniche (i) che S. Benedetto visihihneiilc com- 
Itallessc contro i Normanni, rivolgendo contro di essi stessi le 
frecce e i giavellotti che scagliavano contro i badiali. Fatto 
fu che stretti c stremati i Normanni, Fabalc li costrinse olla 
resa, palleggiando, loro dovere deporre le armi, sgomherm'c 
la terra senza portare le bogaglic e Q denaro, e giurare non 
armeggiare in prosieguo contro , ma sempre in favore della 
Badia. Cosi fu fallo : S. Andrea fu tomaio a lliclierio, c gr.-LS- 
. sainculc boltinarouo i badiali. Domi i Normanni, ed avutone 

(i) L(» Osi. — Amai. Uisl. Norinaun. 4'J. — DcsiJe. Dialog. 2 . 
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^iur.'imoiilu di itmit'i/.lik , il Cussincse non si aildoniii su lu 
lirotnessc, coiioscomlo, elio |>o(k)Io, il qualf è in sul coiu|uislu, 
muLunetilu rafTorniasi a mezzo corso, l’ero (|uonl’ erano terre 
|>er la lladia circondò di mura e di torri, gli uomini del 
contado ùi (|uclle rincliiusc a difesa; della terra di S. Angelo 
kolle farne sua princi|xile fortezza; levò dalle fondamenta lo 
gi;\ distrutlc mura , e come è a riva del Rapido , sul liume 
gittò |>onte di pietra solidissimo, ed a capo di quello levò torre 
inuniUi, che ne guanlasse il piissaggio.Ciò fatto, finalmente alle 
islan/(; di Guaimaro di CajHia c di Drogone Aormaimo conUì 
ili l’uglia,che il vennero di persona pn’gando, tolto il riscatto 
di mille tinelli , lasciò libero il conte Rodidfo (i). 

Non poteva in |kicc compoiline l’andolfo già princqie 
di Capila, vedere Guaimaro nel |X)sto suo, c sebbene gli fusse 
lallito altra volta il colpo, non cessava di macebinare il modo 
a venire a capo del suo intento. Tenne discorso co’iSoriiianni, 
che certo non ancora avevano obbliato del fatto di S. Salva- 
dorè : venissero con lui in federazione , le armi adoperassero 
a rimeiiarlo sul trono di Capua, ed a camixmso prometteva 
loro concedere le terre della lladia. Accordatisi in tid guisa 
i’aiidulfu co’ suoi alleati , campeggiarono la terra di S. l’ie- 
troHii-fine, là dove gli Ap|x;tmini si ravvicinano, c poi in due 
braccia si sproluiigano quinci c quindi verso il more, e verso 
r Abruzzo. 

filivi allo sbocco della valle di S. GernKino minaccioso 
fermossi il fuoruscilo, c paravosi quanto ebe fosse a ronqierv i 
violentemente. Questo fu col|)o inas|icttato jicr Riclierio : 
mentre |H‘usava<i, le cose dovere andare comjiosle, vedevale 
scompigliate, e minacciarlo di danni, ila ogni banda accorre- 
vano al monastero i vassalli portando seco le più care cose , 
che si avessero, jicr jKirle in serbo in quel santo luogo contro 
la rapina de’venuti. L’animo deU’abale a quella vista scemava 
di spiriti, ed ai monaci prese il più grande timore ; ciiè il 


( i) Lt.'o 0^. — Aiual. Ui>(. Norman. 
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solo nome di Pandolfo ora por loro formidaI)iIo , (anfora la 
inomoria de’ passali mali. Scalio il piede, con fune al collo 
andavano su por la volta del monte in processiono di poni- 
Icnza , cantando le litanie , visitavano fc vario Cliic'sc elio vi 
erano, chiedendo il divino soccorso, compunti di altissima 
costernazione. Venne il soccorso donde meno il jxmsavano. 
I.angiiiva nello prigioni di Capua Alonoiro conte di Aquino, 
forse succeduto al fralelb Landonc in quello stalo : egli orasi 
fatto nominar duca di Gaeta, od i Gaelani sotto suo reggimento 
eransi mossi contro a Guaimaro , gelosi dello ingrandire di 
questo : ma rotto in campo , cadde prigione in mano del 
Capuano. Or come costui forte c laltagliero cromo si era , 
propose a Guaimaro, che ove il lasciasse libero, egli avn-blii» 
rintuzzala la potenza del rivale Pandolfo, e fatta salva la lAadia 
Cassincse. Assentiva il principe , ed Atcmollb , mentre che i 
monaci intendevano a quelle umili supplicazioni , focosi all’ 
iibalc offerendosi a sica tutela, e per meglio menarlo in suo- 
consiglio , venne in Cliiesa, e siiiraltarc di S. Bcmcdctlo pose 
un calice d’oro ed una sacra veste di aureo brcKcato. Richeriir 
anche senza i doni sareldccsi acconcialo al volere di quell’ al- 
lealo , e perché i vassalli corressero sotto lo armi volenterosi 
come per difesa di Religione, presentò Atcnolfo d’un lud 
cavallo riccamente bardalo e di lucida armadura , e gli pose 
in mano il gonfalone della Badia , dichiarandolo difcnsorc' di 
questa, lo c[uali cose fatte con gravità di modi, e di parole, 
grandissima concitazione misero in petto di quel nuovo Camil- 
lo, c mollo fu faccorrerc de’ vassalli ad assembrarsi sotto Io- 
stendardo Cassinesc che mila mano di Atenolfo sventolava. 
Proccxlma questi grosso c ben rannodato ad urlare nello 
schiere di Pandolfo; ma questi o pel minore numero de’ suoi, 
0 perché animati vislcsse da jiensicro di religione gli avv er- 
sari , pensi) levare gli accampamenti, c sgombrare senza che 
fosse fallo pericolo di valore. Allora Atcnolfo (i) (ornalo iu 

(r) Ia'o. Osi gli. 
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man dcirabafc i! ffonfalono, andosacnc al suo Ducalo di Gaeta, 
e quegli fu tolto da forte trilmlazionc. 

tx’ssiito Piuidolfo, veime in campo il conte di Tiano. 
Vicino al suo stato era la rocca di Evandro che locata sul 
dorso di monte in que’ tempi era credula acconcia allo muni- 
zioni , e desiderala ; e non poco aveva adoperato Talmle , ora 
per ricuperarla, ora per conservarla. Il conte la voleva senza 
effusione di sangue , e prima che al Cassinese ne venisse 
notizia , voleva locarvisi. Mandò segretamente dicendo ad un 
Ardemano fratello di Uichcrio , castellano di quella fortezza , 
e perciò Bavaro anche egli , e di tutta la costanza teutonica 
munitissimo, che In una stabilita notte volesscgli aprire le 
porte della rocca , ed oltre a buona copia di oro, rlcevcreblMi 
il guiderdone della sua propria sorella in Isposa. Il Bavaro 
|MT nulla smosso dalla fede data al fratello, risjiosc ; piegarsi 
a quello condizioni , venisse e la rocca si togliesse senza 
impedimento di sorte: e Intanto pensava di tirarlo cosi al 
laccio. Infatti , fattosi alle porle del castello il Tianese , con 
amiche sembianze Ardimano gliele apriva; ma non ne a\eva 
»|uegli quasi varcale le soglie , che se le intese ad un tratto 
sbarrare alle spalle, e da signore trovossi prigione del C;istel- 
lano. Come si fu sparsa fama di questo avvenimento , tutta la 
famiglia del conte di Tiano fu messa in grande sconcerto , 
e pregò Guaimaro , pcrchfe volesse frapporsi a racconciare 
(juella bisogna ed ottenere daH’abatc la liberazione del conte. 
A tale oggetto trassero a Monte -Cassino il conte Pietro figlio 
di un certo Gisulfo, e il conte Landolfo %lio di Pandolfo 
conte e principe { forse quegli che fu signore di Qipua) i conti 
Pandolfo c Ruggiero, e Leone uomo illustre figlio di Monsone, 
i quali ossequenti si fecero aU’ abate pregandolo della libera- 
zione del signore di Tiano , anche a nome di Guaimaro. 
Richerio vedendosi onoralo di si illustre legazione , piegassi 
c rimandò satisfatti que’ conti in quel che chiedevano, i quali 
giunti in Tiano al cospetto del Giudice Pietro scrissero una 
carta colla (|uale dicevano; i Tianesi signori rinunciare a 
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(|iialiinqtic prctonBionc sulla rocca dìEvaiulro c sue pertinen- 
ze, a ciò confortali dal faiàlc e cortese assentire di Uicherio in 
rilasciare il conte ; ed ove gli eredi di loro osassero in pmsiegu 
usurpare un nonnulla di queUc terre, loro e gli eredi obligarsi 
alla solu»one di cento libre d’oro ai successori di Richerìo. 
Restava persuadere il castellano Ardemono a rilasciar libero 
il conte; e non fu opera tanto facile, stante che egli non 
voleva sapere di legazioni , e d’ intercessori ; solo sapeva che 
({negli che era venuto a corrom{>crlo ed imjvossessarsi del 
c;istello non dovevasi in conto alcuno rilasciare ; amò meglio 
ribellare, e dare la rocca ai Normanni. Sla Richerio, avutolo 
uelle mani , non so cwme, ordinògli, che mandasse libero il 
conte , e (piegli di rimando ordinò ai terrazzani , clic non 
aprissero le porle allo stesso abate. Fu minaccialo il Ravaro, 
ma invano : fu messo su d’una graticola di ferro ( forse specie 
di tortura) ed egli non disse ne’ tormenti [virole di dolore, 
ma voltosi a quelli della rocca, gridava: Allora arrendete la 
Rocca, ed il conte, quando tm vedrete esalare lo spirilo. 
Vedendo cosi inespugnabile la costanza di Ardim;ino,Riclierio 
colla forza fecesi ad aprire la rocca , e liberò il conte. 

In mezzo a questi nemici ben si reggeva Richerio, |>ercbè 
aicva senno e forza, e dei favori imjieriali non duiiitava. De’ 
quali ebbe in quest’anno nuovo argomento (lo^v). Krmio 
awenuli molti scandali nella Chiesa di Roma per simonia, 
{leste che disertava mollo in quel tempo la vigna del Signore; 
Erricolllsucccduto aCorrado,era venuto in Italia [ler mettere 
line alle iniquità che si commettevano sid seggio di S. l’ii'lro. 
Io [virlo di licnedetto IX, Silvestro DI e Gregorio V 1, papi tulli 
e tre ad un tempo, e come simoniaci deposti nella Sinodo di 
Sulri(i). Coronato Errico imperatore ed uscito da Roma venne 
a Monte-Cassino. Gli furono fatte onorevolissime accoglienze: 
ed egli per rimeritarne i monaci, e l(‘stimoniarc la sua devozio- 
ne verso S. UeiKxlcllo, ofleri suU'allare del santo una pianeta 

(i) Leo, Obi. Lib. 2. Gip. 79. 
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di poqwra tulta ricca d’oro e tli gemme, e poi convenuto et)’ 
monaci nel capitolo , donò a questi alcune libre d’oro , e rac- 
comandatosi alle loro pregliicrc, trasse a Capua. Quivi pregato 
da Hichcrio, spedi diploma con suggello d’oro a favore della 
Badia (i). (lo^q). Dopo due anni furono i Cassinosi onorali 
d’una visita del santo Pontefice Leone IX, il quale tra per darò 
ascolto ai richiami de’ Pugliesi mal governali da’ Normanni, e 
tra per divozione a S. Michele, di cui andava a visitare il san- 
tuario sul Gargano, volle recarsi in Puglia. Tornando da quel 
pellegrinaggio, salì olla Badia con grande divozione, e venne 
riverentemente accollo dai monaci. Era il dì delle Palme , e 
nella Basilica Gassinese celebrò messa solenne; poi uiuilincnlc 
si assise a mensa co’ monaci nel rcfetlorio: ed essendo andato 
in capitolo , come era costume dopo il desinare , a pregare , 
tenne un bel ragionamento ai monaci , loro riferendo grazie 
delle accoglieiue avute, e promettendo tutto fare per la esal- 
tazione di quel sagro luogo. Rieberio ne volle le pruovc: o 
tosto che il Ponledee si fu tratto in Roma, gli venne appresso, 
chiedendolo dei soliti privilegi di confermazione; c ne ottenne 
quattro , coi quali il pa[)a torna in soggezione della Biulia la j 
Chiesa di S. Stefano di Terracina , pubblicato dal Galtola ; fa i 
una generale confermazione dei beni della Badia; metto sotto i 
la giurisdizione del Gassinese il monastero di S. Croce in | 
Gerusalemme; concede ai Cassinosi che la loro nave fosse ' 
fi-ancata di ogni peso di pagamento , allorché appnxlava al 
porto Romano. Di questi privilegi uno solo c medito , che 
riportiamo tra i documenti coll’altro riguardante il porlo 
franco (2). Questi favori dispensò papa Leone ai Cassinosi 
nella prima venuta alla Badia, c nella seconda quando muluva 
a comhattere in Puglia i Normanni. 

I Normanni nel primo ai-rivarc in queste regioni erano 
saliti nella stima de’ principi Longobardi j)el valore e la fortezza 
con cui guerreggiavano, e come soldati di ventura a questo 

(1) Gali. Acci-ss. IL'sl. Toai. i. 

(■i) Uljil. Oiig. CajH. ii.“ii."i4- iS- iG. Caps. 5.“n.*22. 
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»! il qii(!ir altro signore prestavano l'opera di loro, che non 
falliva. Ma (piando per rieliiesla di Guainiaro IV fatta all' iiu- 
peradore Corrado s' ebbero la investitura della contea di 
A versa, levarono gli animi a’ pensieri di signoria, ai (juali 
aiutava la fiacchezza del greco balinggio nelle Puglie e nella 
Ciilabria , ed il cadere c spegnersi della razza Longobarda. 
Chilunati dal capilano Giorgio Maniaco , che per Michele 
Paflagonc imprendeva la cacciata de’ Saraceni di Sicilia , vi 
andavano allenti : da prodi si comportarono in quella spedi- 
zione, la Sicilia tornò ai greci ; i (piali negando ai Normanni 
la parte del bottino, li concitarono a sdegno Lnlo, che di alleati 
fatti nemici , conquistarono la Puglia , e Guglielmo Braccio 
di ferro fu intitolato conte di quella regione. Ricevuta l’Inve- 
stitura da Errico III ( nel io 4 .fi ) ‘JpI conquistato paese , se ne 
assicurarono il possesso, e questo aumentare sforzavansi. Nel- 
l’ ardore del conquisto gli animi de’ Normanni cominciarono 
a stemperarsi , c «issato qiud primo sentimento di religione , 
(|iiando abbracciarono il Cristianesimo , per cui rispettavano 
grandemente c luoglu, e cose sagro, coininciaròm), come fu 
visto nel fatto delle castella Gassinesi, ad essere verso di (pielli 
irriven'nti c rapaci. Stesero anche le mani sul patrimonio di 
S. Pietro; lo che non polendo comportare papa Leone div isò 
riciqverarc per forza il tolto per violenza. Erosi egli portato 
in Germania, c di là vennesene in compagnia di Golfredo 
duca di Lorena, c di Federico fratello di lui con grosso stuolo 
di armati di cui era nerbo 700 Svevi , 0 jwi attraversando 
l'Italia, moltissimi accorsero sotto le pontificie insegne ; sicché 
il ])apa si credette abbastanza forte da scontrare jvresso Dra- 
gonera in Capitanata il fioro de’ Normanni e lutti cium di 
battaglieri, non ul cujusquam Northmannorwn seti alùjuo- 
rum hotnmum itilerihun optarem, md morlem iraclarem; 
sed ni saltem humano terrore resipiseererU , gai divina 
judicia minime formidanl (i). Ecco qual era la mente del 

(■) Episl. ad Comi. Modo, Coll. Godo. Marni. Tona, ig. GC7. 
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jxmtcficc iindiinlo a conihatteri! i Normanni. Dio non Ix'npdisso 
allo sforzo dui ponluliuu,ugli vide rollo o sfallo il suousuruilo, 
t‘ uaddu in mano de’ Normanni, die con lolla venerazione il 
tennero appo loro , e quando lo videro forte infermalo |»1 
«•repaenore , Linfi’edo con molla eomiliva di Normanni salvo 
lo condusse in lleneienlo, indi a Capua, c poi nel Lalerancsc 
palaj;io. Chi mi legge iiilende bene che i Normanni erano 
pixlerosi di braccio, ed asliili di menle. Nei dodici giorni che 
papa Leone dimorò in Capua pel lagrlmcvole fallo di Driigo- 
nera conlrislalo, piii graiemenlc infermò; e innanzi muovere 
per lloma, disr'i’lo, come vedovasi de' suoi, e solo circondalo 
(la nemici, volle alcuno di sua fiducia a conqiagno del viaggio, 
e (pieslo fu idMili! Iticherio, che lo accompagnò fino a Roma, 
ove, scorsi p<K'hI giorni, il S. pajia rese lo spirilo a Dio. (i) 

Prima che morisse leeone, aveva spedito a Costanlino 
Monomaco tre suoi legali Umberto cardinale vescovo di Selva 
Candida , Federico arcidiacono c cancelliere di S. Chiesa , 
e Pietro .arcivescovo Am.alfitano, por ({iiiclare la ribellanlc 
Chiesa di CosLinlinopoli , e cliiedore all' inqxiradore ajulo 
contro i Normanni ( 2 ). Difficile dopulazione era questa , che 
i legali vollero confidare a Dio , iuqverocchè messisi a quel 
V iaggio, piissarono per Monte-Cassino, c caldamenle si raeeo- 
mandarono alle preghiere de’ monaci. Udito della morte del 
|m[M se ne tornarono i legati portatori di preziosi doni che 
l’impcradorc faceva a S. Pietro, c di due libre d’oro che il 
greco per divozione a S. Bcnedclto mandava offerendo alla 
lì.idia , proracllendo ogni anno rinnovare quella offerta (3). 
Di questi doni poco o nulla rimase ai legati , perche Tra- 
smondo conte di Chicli , fu loro addosso e li rubò di quello 
che porlaviuio. 

Intanto l’imperadore Arrigo, vedendo, come Goffredo duca 
di I.orena grandemente cresceva in potenza pel miitrimonio 
che fi !ce con Realricc duchessa di Toscana , c come poteva 

(1) Ix!o. Osi. (2) Vii. Leo. IX Mausi Coll. Conc. 

(il) Lej Osi. 2. 8S. 
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«li corto venire nll’iinporo d’Ilalin; .(•ominciò ad avere cerli 
8usp«‘tti intorno alla papale ambasceria a Constantinopoli ; e 
fernette , che Ftxlerlco cardinale l'ratello di Goffredo non per 
altro fosse stalo cosi regalato dall’ impcnidore, che per ajulare 
con «pielle ricchezze le ambizioiji jlel fratello. Concepì grande 
odio contro Federico, e mandò dicendo a papa Vittore che 
lo ponesse in carcere. Costui e per cansare l’ira di Arrigo, c 
perchè in questo fatto conobbe la variabile e fallace natura 
degli nomini , preso da fastidio delle cose del mondo , fermò 
rendersi monaco in Monte-Cassino. Apri sua mente ad abate 
llieherio che versava m Roma, il quale con allegro animo lo 
accolse , c lo mandò alla Radia. Poco dopo sopravvenne 
l’abate, che andava non so dove con certi legati deU’ùnpera- 
dore , il quale fattosi venire innanzi Federico , al cospetto di 
quelli, vcstillo dell’umile sajo di monaco. Quasi che ancora 
temesse di Arrigo , il nuovo monaco , si condusse in più 
remoto luogo , con licenza dell’ aliate , nel monastero clic era 
nell'isola di Tremiti, donde jioi si parfi, essendo venuto in 
odio |X'r libera censura di cx'rti vizi che trovò in quella Radia, 
0 si ritrasse in quella di S. Giovanni in Venere nel territorio 
di Lanciano in Abruzzo ; poi a Monte-Oissino tornò. 

S|x;sso avveniva in que’ tempi , che alcim principe o 
barone venuto all’ estremo della vita, chiedeva vestire l’obito 
monastico, e con quelle vesti di penitenza morire: e in queste 
vestizioni fatte al confine della vita solevano i morenti signori 
fare delle grosse oblazioni alla Radia a cui intendevano 
aggregarsi. Era gravemente infermo Trasmondo conte di 
Chieti ( quello che rubò i legali del papa ) ricco e poderoso 
signore , il quale preso da questo pio desiderio , ne fece con- 
sapevole abate llieherio , pregandolo , venisse a lui , perchè 
voleva divenir monaco, ed offerire a S. Renedetto tre castella 
Monte Allierieo, Frisa, c Muda, site nel territorio di Chieti colle 
loro Chiese c torri , le quali, volendo prestar lede a Leone (i ) 

(i) Leo. Oat. gì. 
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il cronista, ben cim|m' niif;liaia o mezzo di moggi-'* > oltre 
ad altre cinquecento n)n due altre Cinese. L’al>ale a queste 
novelle , mosse subito con alcuni monaci per raccogliere le 
iiltiine volontà del conte; ma per via gli si mise sopra ima 
febbre ardente, la quale, giunto a Pesiun'a, forse prima di 
Trastnondo, lo tolse da questo mondo. (loja) I monaci che 

10 accompagnavano , senza mettere tempo in mezzo , presero 

11 corpo di lui, e lo portarono nel monastero di S. Liberatore, 
e io seppt'llirono là ove era quello di abate Teolwldo. 

Come riseppero i Cassinosi della morte del loro aliate, si 
radunarono in capitolo per la elezione del nuovo, e fatto lo 
squittinio, quasi tutti convennero nel creare in abate un certo 
Pietre, monaco die non aveva l’eguale per religione , c siinta 
onestà di costumi. Il quale vecchio clic era ed umile, rappre- 
si'ntava agli elettori, come que’ bianchi capelli accennassero 
a povertà di forza ed a bisogno di riposo. I pochissimi contrarii 
della elezione del vecchio Pietro, vedendo come costui voleia 
sottrarsi al peso che gl’ imponevano, elessero ad aliate Ciovarmi 
detto il Marsicano allora preposto del monastero di S. Benedetto 
di Capila : ma questi tra perchò non voleva salire tiinto allo , 
e Ira perchè non gli pareva potesse reggersi con s’i pochi 
suffragi, solennemente protestò, non volersi arrendere alla 
volontà di quo’poclii. Pietro adunque contro suo volere fu 
aliate, ed il princi[ie di Capua Pandolfo V. approvò la sua 
elezione. I mici leggitori avran dimenticato di quel Basilio 
Calabrese, che moriva di voglia di essere abate, c che per 
qiietarlo Guaimaro gh detto a reggere il monastero di Salerno. 
Ora è a sapere, che costui travagliato dall’ambizione, cd 
nflisando tutto giorno l’Abazia Cassinesc, tosto che seppe, che 
in Monte-Cassino trattavasi di scegliere un’abate, si dismise dal 
governo del suo monastero, venne in Capua c pregò Pandolfo, 
clic volesse favorirlo a salire il seggio Cossincse : ma giunse 
hirdi, perchè Pietro già era abate. Allora il principe Io volle 
jireposlo di S. Benedetto di Capua, ma i Cassinosi non vollero 
consentire , e così l’amhizioso monaco , per aver multo, tutto 
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j)ord('UL*. Egli , (;omo |)cr lìimostraro non avere perduto il 
tlirillo dell’AIxizia Cassìnese, avciva ritenuta presso dì se fino 
a quel giorno la verga q)aslorale : ma ora vedendosi a cosi 
mal partito , trasse a Monte-Cassino , e lasciò quel segno di 
ambito comando : per lo che Pietro, riputandolo pentito delle 
cose operale lo mandò a reggere il piccolo monastero di 
Valle luce. 

I Normanni che non potettero colle armi domarsi da papa 
S. Leone IX. tenevano la cuna dei pensieri di papa Vittore li. 
che mollo temeva di loro. Ove rabateCassinesc fosse stalo uomo 
alla romana corte devotissimo ed esperto delle umane cose , 
pensava il pontefice, poterne usare come di buono strumento 
a tenere in risjKìtlo i Normanni, e perciò divisava, doj)o la 
morte di Richcrio, egli stesso scegliere e creare il nuovo abate. 
Ma i monaci, o che avessero risaputo qualche cosa dei papali 
di^ isamenti , o che tale era il costume, subitamente crearono 
Pietro ad abate, e non dettero a Vittore tempo a faro quel clu^ 
voleva. L’eletto era un santissimo vecchio , ma delle cose di 
questo mondo non sapeva punto; (i) e per reggere in quei 
tempi la Badia colla vasta signoria era mestieri un uomo di 
altra tempra quale lo voleva a ragione il papa. Il quale di 
malissimo animo portando la subita elezione de’ Cassinosi , 
scrisse a questi una lettera tutta dolcezza , poi un altra aspra 
di rimproveri, perche erano corsi a quella elezione, non fattone 
consaiKJvole rùnperadore. Due monaci al papa, due all’impe- 
ratore andarono legati per sopire gli sdegni. Vittore non 
quietava, voleva un altro abate; ordinò, si recassero in sua 
corte abate Pietro con dodici monaci, a rendere ragione della 
falla elezione ; i Cassinosi ubbidirono ai papali ordinamenti ; 
ma solo dopo due giorni ebbero l’entrata nelle stanze del papa, 
il quale , avvegnacchè loro facesse molte onoranze , punì 
messosi in sul dire, sul volto gli compariva l’a(;crbilà delfani- 
mo. Non so de’ ragionamenti: conciiiuse Vittore, tornassero a 


(i) Leo. Ost. 
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n Monto -Cassino, c (|ui\l o lui stesso, o juipali le^uti si 
iiS|K‘llnsscro, clic porreblx’m ad esame la elezione, e defini- 
reblioro. 

Erano appena giunti nella Badia l' abate e i monaci, 
quando arrivò nel di di Pentecoste Umberto cardinale vescovo 
di Selva Candida, Legato del papa con quesbi deputazione: 
esaminasse la elezione di Pietro, c riuscendo a trovarne il 
destro, incontanente, lo deponesse ; di apostolidie sconiuniclie 
ininisse i monaci, se riluttanti. I Cassinasi tenerissimi del 
diritto di cligcrc gli abati, (ino a quel tempo mantenuto invio- 
lato, (i) furono turbatissimi idla vista del Legato. Meglio non 
potevano statuire i congregati, ma Pietro non andava a sangue 
a papa Vittore. Questi svmtiva benissimo qual valore si avesse 
la investitura data ai Normanni diiH’anteccssore Leone IX, c 
(pianta influenza poteva esercitare la Badia ne’ paesi oggi 
rormanti il napolitano reame , e perciò voleva uiHnini di sua 
fiducia nel regime Cassinesc , che in ogni pertinbazlone di 
cose |)apalini fossero, e diceva, die Pietro non era uomo adatto 
a ministrare cose secolari («). La dispiacenza mostrata da 
alcuni monaci per reiezione di abate Pietro, fu l'appicco per 
V ittore a gridarle contra. 

Umberto asscralvrò tutti i monaci in capitolo, c loro disse, 
che di apostolica benedizione li avrebbe Ivenedetti, ove si 
mostrassero figli di obbedienza. Non altro : e poi andonne in 
Chiesa a celebrare i santi misteri il giorno di l’entecoste. Nel 
di seguente, convenuti i monaci in capitolo, Umlvcrto tolse 
gravemente a dire dcll’obbictto di sua venuta, c delle cose 
rapportate al pontefice della elezione di Pietro , c del discor- 
dare degli elettori. jVssursero i seniori di quelPadunauza ed 

( I ) Ila ad suijuffondam tibi violenler Abbaliam antnum papa 
inlenderat, cum numquam alijuis ante illum Romanorum ponti/ìcuin 
hoc attemptaverit : sed libera ab initio permanente: abatit quidem 
etectio monacbu, papa vero tacratio lanlumodo pertinuerù. 

(i) Amalns llist Nor. 

TOM. I. ij. 


Digitized by Google 


210 


STORIA DRLU BADIA DI B05TR- CASSISI 

V 

un (li loro per liilli franciiincnte proleslò. t La elezione dell’ 
« abaie Cassincsc essere un diritlo , che aulnrità di Regola , 
« concessione aposlolic,a addice ai soli monaci c non ad altri 
« che sia , e la loro Hadia per divina dis|K)sizione non assog- 
e geliarsi ad alcuno, lilwra tenersi; nella elezione testé fatta 
« concordemente, valida, e canonica, av(!i- essi proceduto a 
t tener di Regola , e di pontificie perniissioni ; niente di 
c ambizione jvassarvi ; in nessuno più di Pietro onesto , pio e 
c meglio fornito di virtù poter essi abbattersi, poiebè nolente,^ 
« e rilutlaule crasi sobbarcalo al badiale ullicio , e tutti di 
t un animo essere stati in volerlo preposto; alle discordie ed 
« ai tumulti non c*ss(,'re usi per divina grazia; non essere per 
t accettare alcun altro ad abate. (|ualun(jue fosse comando che 
c ve li sfor/jisse. VAI libero e forte protestare di (pie’ monaci, 
il vescovo credette per quel giorno fiacca l'autorità di legato ; 
non fece motto, e sciolta radunanza, andossene alla dimessa. 
Alle ardile parole successe rolla e scomposta Ojxira di alcuni 
monaci , i (|uali , p(‘rsiiasi clic alle volontà pa|>ali sarebbero 
soggiaciuti, iK'iisarono violento argomento a tenersi nel diritto. 
S))edirono messi per la signoria, i quali, divulgando la venuta 
di Umlierlo pontificio b'gato come deputato a deporre il buon 
abate Piero, all’ armi conciùissero i vassalli, ed alla Radia 
accorressero per istornare colla forza il vescovo da quel di- 
segno. Cos'i fu fallo, e nella sesta feria di Pentecoste molto 
(Kipolo focosi alla Badia fremente e dimandando di coloro che 
volevano fare ingiuria al loro aliale, per porli a morte. 
Sliqiore colse il restante do’ monaci, che di quel moto ignora- 
vano, lùnom il legalo, prudenza soccorse abate Piero. Questi, 
mansueto che era, con dolci e dimessi modi cacciossi tra quelli 
annali, c con priegbi sludiossi farli rimettere dal disegno, e 
rimandarli alle loro case, dicendo, che nulla contra a lui crasi 
fatto, ma pel rotto loro o|ierare piuttosto sarebbe stalo dimesso 
di carica. Intanto Umberto tratti i monaci nelle badiali stanze, 
della leuLala violènza lamentava , il carattere di legalo ricor- 
dava. 1 monaci si purgavano di (juel subilano concorso di 
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annali, dicendo, tanto ignonire del come fosse* avvenuto quel 
molo, clic piuttosto assentivano idla deposizione di Pietro, 
die averlo ad abate jier volontà di popolo tuniullnanle. Cosi 
ag^^iiinti gli uffici do’ monaci a quelli di Pietro, fu cessalo quel 
turbine ; i monaci che l’ebbero provocalo furono depuUili ai 
gastiglii; e Pietro sull’ altare di S. Benedetto pose la verga 
badiale come in segno di rinunzia. Gli an'mil si raccostarono. 
8i venne a novella elezione ; e i monaci ed Umberto consen- 
sienti, Federico di Lorena fratello del Duca Goffredo fu scelto 
ad abate (i o57). 

Costui era tale quale desidcravalo il pontefice, fu molto 
ai fianchi di papa Leone nella spedizione contro i Normanni, 
c perciò dei disegni di Roma verso quel popolo e la regione 
che occupavano , conoscitore e fauloi^Arrogi , che avendolo 
l’ impcradore depresso, il pajia ( come era necessario alle sue 
bisogne ) per fufllcio badiale il vide di nuovo levalo in posto , 
in cui ad ogni suo cenno poteva rendergli buon servigio. Nè 
è a credere che turbolenti ed ambiziosi disegni covasse in 
animo il buon pontefice, vedendo come ogni mezzo cercasse 
a fortificarsi. La elezione di Federico fu tutta opera del 
generoso e forte monaco Ildebrando , che con istupenda 
provvidenza andava rilevando la inferma autorità pontificia , 
scemando di forza la imperiale. Ma di ciò più diffusamente in 
prosieguo. Gridato abate Federico per la Badia, tolda compagni 
otto monaci, una con Umberto vescovo andossenc in Toscana 
ove era Vittore. Il quale non è a dire con quanta allegrezza , 
l’accogliesse, lo levò al grado di cardinale presbitero dei dtolo ^ 
di S.-.Grisogono, poi sacrollo abate, gli confermò d privilegio 
di poter usare delle insegne de’ vescovi come de’ sandali, 
guanti, di dalmadca e di altro ; confermò le concessioni tutto > 
degl’ altri pontefici a prò de’ Cassincsi abati in persona di I 
Federico ; e tutto ciò in un privilegio pubblicato dal Galtola. ' 
Cosi onorato dal papa, l’abate tolse commiato e vennesene 
a Roma, ove nella Gliiesa di S. Pietro celebrad i misteri , da 

molto popolo seguilo, tolse il possesso della Chiesa di S.Criso- 
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f’oiio, (Iella (jiiale (?ra inlilolalo. In grande riputazione era 
salito F('derioo |K*r l'usare che avevano liilto di lui i pontefici 
nello dilllcili legazioni, ]X'r regia parentela, e perdesterilà nei 
negozi, e peri) grande era il eort(»o elie si avina di clicrici e 
laici , i (piali lo tenevano come uomo di tutta venerazione 
degnissimo. l)is|>osli cosi gli aniiui a suo favore, giunse in 
Roma Itouifazio vescovo di Albano recalorc della nuova, papa 
\ illore in Firenze, es.sere da qiu'sla ad altra vita trapassato. 
Federico elio eni in sul partire da Roma, a questa novella 
ristette, |kt provvedere all'elezione del nuovo papa(i). Allora, 
molti clierici e laici eomiueiarono a li’('(pientare la casa di lui, 
cliiedeiidolo di consiglio intorno a quella dillicilc bisogna: ed 
('gli pro|M)se, che la sci'lta si facesse tra Lindierlo vescovo di 
S. Ruliiia, il vescovo di Vclletri , (pici di Perugia, quel di 
Frascati, ed Ildi'brando suddiacono di S. Cbiesa. Ma quelli 
non si (piotarono a (pici consiglio , non perebè non fossero 
idonei a quell’uHieio i |)roposli, come narra l'Ostiense, (pcrcliè 
cni tra (|iiesli anche Ildebrando, e lijusla) a) ma jKTcliè avevano 
già fermato crear papa esso Federico; il quale, come gli ebbero 
inanifi'stato loro divisamento, risposo: lui essere per fare il 
voluto da Dio. Peraltro non voleva salire alfaltissùno seggio 
[vapalc , in guisa che violentemente i Romani l'ebbero a 
condurlo in S. Pietro in Vinciilis, ove fu gridato ponti'ficc, (j 
ricorrendo la festività di S. Stefano, lo vollero soprannominare 
Stefano, l\ di qiK'sto nome, c j)oi , contentissimo il popolo, 
con molto onore lo condussero alla Rasilica Lateranensc. Il 
(l'i appresso nella Vaticana Basilica fu consjigrato jMipa ; o 
costui fu il primo tra i Cassiiicsi che atlingnesse a quella cima 
di dignità. 

Iz'vato sul romano seggio a Federico non cadde dall’ 
animo la Badia di Monlc-Fassino, e per conoscenza, stante 
clic gli fu porto, minacciato dall’ ira di Arrigo, e perchè (pu'lln 
cominciava ad occuivarc mollo la mente dei pontclici , e pel 

(i) Card. Arag, Yit. Pont. 
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silo in clic era, c |kt i saliilcviii ilivisaiiieiiti, clic sL aiiikivaiio 
ntiiliinuulu nciraiilino d ildcbraml», il ijiialc era in (|iiel tempo 
lo spirito vivilicantc tutta ([nauta la Chiesa. Rimandò al 
monastero i monaci clic ebbe condotti seco, ritenendone 
due , c indirÌ7.zò lettera al Preposto , coinundaadogli, che 
incontanente con dcwlici monaci, che e;;li stesso nominala, si 
recasse in Roma, pc!r toj'liere c(m.si;;lÌo e intorno alle coso 
proprie , e quelle della Badia. Fermatosi [lor (jualtro mesi in 
Roma [wpa Stefiuio, e molto lraia[,'liato.si |)cr cacciare dalla 
Chiesa ([nella peste del coiK'ubinato c ih'Ila simonia, icone a 
Mmite-Cassino rultimo di di Dicembre con non piccola compa- 
[i^nia di Roniiuii , e vi stelt(^ fino ai dodici di Febrajo. In lutto 
([ueslo tem[)o mise il buon ponteliee una caldissima opera ad 
isiTidicare il vizio della proprietà, che era.si da qualche tcin[H> 
aiqiii'liato ai monaci. Frasi anche ùitromcsso un aluLso nella 
maniera del canto del coro ; avevano incominciato ad usare 
i monaci il canto .Vmbrosiano numo [;ravc del (Irejpiriano. (i) 
(Jnesto abuso anche rilbrmò pjqia Stefano. Mentre egli ei'a 
ancora in MonUMiissino venne a visitarlo Paudollò k.'Scovo 
de’ Marsi , e richiamare , clic gli fosse tornata intera la sua 
IKocesi, stata divisa in due [larti da prepotenti laici. Il vescovo 
recava doni preziosi e molli, che fece a S. Benedetto ( 2 ). Ste- 
fano lo accolse amorevolmente, c lo fece pago nel giustissùuo 
desiderio , scrivendo per mano di. Umberto cardinale quel 

(i) Canltim unita coiutanlem cocù modulatione , quiqut 

in suia notis trifiiam servai tnensuram (*). 

(») Ublutil in hoc jilanctam sacra manginam. Pluviale diasprtun 
cum lista aurea , faciem allaris purpuream cuoi lisiis et gemmis , 
turilmla arfjentea duo,calicejH aurcum caia paletta sua^aguw maittlta 
argentea duo, incensorium de argento utttwt, crueetn argenteam par- 
vulant cum Ugno Domini, sitnlam argenteam unain cum leonihus , 
paltium maguiim unum ad appendeitdiim, et unum tappetwa optimum, 
et alia nonnulla (**). 

(*) Cerb'Tl. Dfl .MiKte. Sacr. Tota. 1. 

Leo Oa. C. yS. 
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privilegio a suo favore, con cui gli torna in suggczionc 
ìaDiocesi,o die Icggcsi ncUopcra deirUghelli, e tlelMansi(i). 
Kè fu solo a donare! il vescovo Pandolfo , venne anche Ma- 
rino conte di Traertto , che donò alla Radia ia quarta parte 
della contea TraelU?sc , la metà del castello di Spigno , la 
quarta di quello delle F ratte , ed il monastero di S. Marino 
che era presso questa terra con tutto suo patrimonio ; venne 
un certo Gezronc col fratello Pietro di Pontccorvo , c donò la 
Chiesa de’ santi Nicola e Biagio nel castello di S. Giovanni 
in Carico. Volevano costoro agli occhi del papa Benedettina 
notificare la loro pietà verso S. Benedetto. 

Lina febbre, che nella Cronaca è detta Romana, logorava da 
gran tempo la vita del buon pontefice, la quale verso il Natale 
aggravò tanto, che esso si credeva morire. Allora pensò subito 
provTedere al governo della Badia , essendo rimasto vuoto il 
seggio dal giorno della sua elevazione al pontificato. Ragunati 
i dccani,c fatto lo squittinio innanzi al papa, fu eletto il monaco 
Desiderio ; ma non gli lasciò nelle mani le redini del gover- 
no, avendo voluto prima usare deU’opera sua in una difficile 
legazione; lo mandò suo Apucrisario in corte di Costantinopoli 
per trattare col Greco intorno alla cacciata dei Normanni. Ciò 
fatto , tolto a compagno il monac!o Alfano , che consagrò 
arcivescovo di Salerno, si ridusse in Roma. Quivi, awegnac- 
chè cagionevole di salute , mollo gravemente gli occupava lo 
spirito , secondo narra Leone Marsicano , il pensiero dello 
abbattimento della potenza dei Normanni , c dello innalzii- 
mento all’ impero di Goffredo suo fraudilo duca di Lorena, 0 
per questi disegni , o per altra Insogna , venne in difetto di 
danaio , e per averne , mandò chiedendo i Cassinosi del 
ricchissimo tesoro della loro Chiesa. I moimci ubbidirono ai 
papali comandi : ma coloro che recavano a Stefano il tesoro 
gli rapportarono il fatto di una visione che ebbe un monacc» 
la notte in cui fu tolto il tesoro; io la rapporterò colle parole di 

(i) Coll. CuQc, T. ly. 
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Ambito (i). ( K la notte; cosi narra il monaco Amalo, quando 
c il tesoro fu tolto, un monaco della Uadia vide questa rive- 
c lozione nel sonno. Kd egli credeva vedere sull’altare ove 
c giace S. Benedetto colla sua sorella , la quale si cliiamava 
t S. Scolastica , un monaco che andava scalzo col capo 
* scoperto , e piangeva forleracnle , e diceva che egli era 
c rubato, e tutte le sue cose gli erano tolte, e che voleva 
« ondare a richiamare alla giustizia, lid un monaco lo segui- 
« lava, 0 dicevagll che non piangesse, polche gli prometteva 
t di tornargli il tesoro che gli era stalo tolto ; e diccvagli, che 
(T quello era conceduto dalla pietà di Dio, che nessun uomo 
{ se lo può togliere. E dopo questo si destò il frate, e disse 
t questa visione a molli ; c cosi ciò che era avvenuto ili 
< nascosto divenne pubblico. E dice questo monaco scrittore 
« e sponitorc di questa cronica , clic ben era certo e sicuro, 
( che quel monaco che confortava l'nllro monaco piangente. 


Et la nuli (/turni le trèsor fu enporlà , un moine de 
t abbate vii ceste rècèlalion cn sonine. El lui asloil acis 
quU véoit de souz taulel où gisl suini Bvmil acce sa 
auer, la (/nelle se clamoil sainle Scolaslice issoil un iminc 
deschauz et la teste descovcrte , et ploroil fortemenl , e 
disoil t/uil cstoil devobe et loutes ses chozes lui csloient 
levèes; el s’en vouloil aler reclamer à la juslice. El un 
moine le sccucloil et lui disoil qu il non solorasl, qmr in 
lui avoit estè lece, el disoil que colui esloil concèdui ds 
la piliè de Dica que nul homo ne se lo pud lever. Et 
après ce se resvcilla lo frere e disi ceste avision a motil, 
et cnsice qui avoil està fati absonsèmenl vini publiqncnieut 
Et disi ceslui moine escriplor et exponilor de cesie Cronica 
que bien esloil ccrlain el sècur que celai moine qui 
conforloit taulre moine qui /tloroil que ce fui sainlBenoU, 

(i) Hisl. Norm. 
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< fosse S. Bcnctlello, per lo merito, eJ'órdiiiazionc del quale, 
t il l(!som clic era stalo jxirlato dal monastero , come vi ho 
f dello innanzi, fu tornato dopo la morte del jiapa. i 

Stefano nell’ apprendere questo avvenimento., s intese^ 
l’animo tutto compreso di paura, e tolto solo una imaginc clic 
egli aveva recata da Costantinopoli, tornò subito a’ monaci 
il tesoro della loro Cliiesa. Mi jxmso, che questo tesoro non 
fosse altro se non tutto ciò che il buon pontefice aveva donato 
a S. Benedetto, e ebe non era poco (i) , e di cui voleva usare 
pc’bisogni della Chiesa. 

Terminò i sum giorni presso Firenze papa Stefano IX. 
Ove Iddio gli avesse concetiulo più lunga la vita, certo che di 
grandissimi beni avrebbe arrecato alla Chiesa di Cristo , 
e moltissimo fece nel poco tempo in cui la resse ; poiché si 
addimostrò ardenlissbno riparatore di quelli vizi, che in quel 
tempo disoncstavano la reverenda dignità de’Clierici. E se 
altro non avesse fatto costui che chiamar fuori didl’ eremo c 
t locare iu alto nella Chiesa quel Pietro Damiano, che fu tanto 
rimedio agli scandali che pativano i fedeli , certo che anche 
> grande lode avrebbe conseguito , come preparatore di que’ 

\ mezzi , che poi condussero a francare la Cliiesa dalla prepo- 
> tenza laicale , e purgarla della mala zizania. 

par la (juel mèriie et ordùialion lo iretor qtà en estoU porle 
de lo motutslier si coment je vota ai devanl dii, fu relomé 
jAù:ì la mori de lo pape. 


(i) C:o. Oii. 
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AL SECONDO LIBRO. 


A. 


LETTERA DI PAPA KARIKO A SICOBn! VESCOVO DI CAPVA, PER- 
CHÉ RESTITUISCA AI MO.VAa DI S. BENEDETTO LA CHIESA DI 
S. AHOELO IR FOBRIS (1). 


(Capi. XXr’f Fate» I. n%*.} 

Marinus Epiicopus serrus acrromm Dei Sico Capuanie EccIcsùd 
Episcopo. Quarnvis ab hae sacralissima sede Beatorum Aposlolorum 
Petri et Paoli Aposlolorum Principum eonira ilatuta canoeum , alque 
aniiquorum Patrum decreta in Episcopali ordine consecratus sis, non le 
conira tanta erigere debueras , nec libi conrenire licucral , quanta et 
qualia a probalissimis yirisOeum timenlibus de te referuntiu'. Nam sicut 
Cmlestinus papa in suis decrelis coniirmal , nulli sacerdoti licci canones 
ignorare, quanto magis te eos perscrutare convenerat, qui iu Episcopali 
culmine couslitntus, te ipsum prius, deinde alios imbuero debneras. Sed 
quia laicali mente et abitu in principali aula nutrilus ad famulandum, ut 

(i)Qoeile scrittore fatta ne* tempi barbari non hanno alcun segno dia 
distiogua il scoso ; sanno imlipcodenti da regole grammalicali ; e sono scom- 
poste in guisa , ebe diflìcilmeala se no casa il ccatrutlo. Vadano dunque 
avTcrtiti i leggitori , che le distinzioni del senso prr punti , sirgole , dittonghi 
ed altro, ebe cuoduce alla intelligenza della scrittura , è stato da noi apposto, 
perche non tornassero qucslc scrillc più enimmatiche di quel che sono. 
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aiidito dididiniH , penUlisti , iocuUrìa magn qttam jara Epkcopaiia 
mcditarìs, magisque conventiculum lajconiin quam clcricorum cetu» 
(lesi<]erai. Immomor, immo ncscius illius Calcedoncniis concilii capitulo 
octavo, qiiocl ICpiscopus nullo modo ad comilatum ire debeat, et estera iu 
eodern capitulo nono, ut nullo modo improbitat Episcoporum nitatur ad 
comitalum pcrgcre,ct reltqua. Ha3C et alia multa magi» coatra te ipsum, 
quam centra canone» excrcos; insupcr ignorans studia littcrarum, non 
cum disciplinatis ncque peritissimis, qui te quivcrant inslrucrc, sed ciun 
vilissimis atque indisciplmatis lajfcìs, et clericis imperili» cotidie vaga 
alque sscularia meditarì». Unde nec Deum nec hominem mctuen» , 
plurima conlra sacram Scripturam agere pcrlcmptas. Sed, quod mirtan^ 
cum etiam quod bcncTactor tuu» iostiluit, qui te abAgarcna cinit gente, 
tu contumacia atque imperitia ductus, nec Deum nec Sanctot canone» 
metuens, ausu» cs rumperc, nec vcritus es trasgredere quod processor 
Imis vcncrabilb antiste» , qui canonico est ordinatus, iostituit et sub 
auatemati» tìocuIo rdigavit, et canonica confirmavit auctoritato, in 
tantum hoc prò nibilo duiisti, ut sicut scriptura cujusdam doctorìs testa- 
tur, imperito et indisciplinato tuo diacono, ccclcsiam monastcrii Sancii 
Angeli de monte, jam multi» anni» sub regularì tramile mouachorum 
confirmatum, tradens, ut ibi, sicut quondam, sallalionet et vacationes 
fiant. Certe ti Dei timorem in animo conlinercs, non hoc perpclrari sed 
contradiccrc debucras , etiam si, quod non credimus , lUius noster tuu» 
rrinceps , qui ut agnus innoccn» in talibu» perseverai, lacere voluisset, 
et ti, quod absit, ille in talibus contensil , tuia cum credimus macbina- 
tiouibus scductum. linde presciens omnia Deus, et cuncta suo libramine 
discemeus, juslo qus judicio cum contra te beuigne irrilavit, ut le iu 
exilium mittcrct, qui prius corpus, nunc animam moUris occidcrc. 
Igitur io bis et in aliis te ìmperitum ostcndens, quia nihil interrogando, 
scirc debueras quod Concilium Calcedoncnse in capitulo vigesìmo quarto 
de monosteriit icslatur : sed quia ncglcgendo ncc interrogando ordinem 
canonicuin prosequeris , do hoc usquo ad tempus silcam. Sed quia cc- 
clesiam Sancii Angeli de monte prò amore lui diaconi conlra sancUun 
iiislitulionem subiraclam de congrcgationc monachoruin judicasli,bunc 
a tuo cousorlio, nisi qnando jusla morem libi miuistravcrit,censcmus esse 
privatum.Ecclesiam vcroSancli Angeli de monte volumut ad monastcrii 
redire vigorem , sed hcc necesse est, ni nostr» roborenlur praK^eptis. 
Quaproplcr Dei Oiiinipolenlis et Beatorum Aposlotorum Principum Petri 
et Pauli , et omnium Sanclorum, et septem nnivorsalium canonum 
aitcloritale te cxcoinunicando, mittimus, ut ab omnibus bis supra tnC' 
moralis prccavcrc tc atque emendare suiiimopcrc sludeas, et eamdem 
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eccleiiam Sancii Angeli de monte , quam vester prcceaior vencrabilìs 
antisles cum conailio Principia bcncractoria lui buie moiusterio dt-dil, cl 
canonica auctoritate conCnnaTit, insuper anatbemalis TÌncuIo inuodavit, 
ad monasterium (acendum , a presenti bora rcstiUias. Et convocalit 
universis Ecclesige ordinibus, taliter conCrma , ut in perpcluum ibi sit 
monasterium , et semper sit sub custodia cl dominatio Sancii Benedicli 
vestne civitalis, et te ibi tuisque succcssoribus in nullo molestiam iuge- 
reutibus, niai quantum a praecessore tuo sancitum est. Si vero buie nostra 
eihortationì et prsceptionì inobediens fueris , sia Dei Omnipolenlis et 
Bealorum Apostolorum Principum Petri et Pauli et omnium simul Sancto* 
rum, alque renerabilium septem uiiiversalium G>ucilioruin auctoritate, 
nec non et Spirilus Sancii judicio omni Sacerdotali bonore et nomino 
alienus, et omni officio clericalus eiutus, ila ut si ulterius ausus fueris 
more pristino aliquid do sacro ministerìo conligere, nullo modo libi 
liceat communionis Tel salisfaclionis spem baberc , sed in perpeluum 
analbematizsalus, corpus et sanguìnem Domini vicino laotum uiorlis 
pericolo percipias. 


B. 

PKITILEGIO m PAPA AGAPITO AD ABATE BALDOMO. 

f tUf. Diae» ••. ) 

Agapitus Episeopus serms serromm Dei Balduino ilileclo filio , et 
Abbati venerabilis Monasteri Gisini Montis , et omnibus successoribus 
cjus regulariler intrantibua in perpetuum. Convenit apostolico modera* 
mini pia religione pollentibus bcnivola compassione suecurrere, et jusii 
desideri! congruum bnpertire sulTragium. Alque ideo quia poslulastis a 
nobis quatenus concederemus vobis Monasterium sancii Cbristi Proto- 
maii^ris Stepbani , qui per longam Telustalein io ruinis , cl in desertis 
posilus est cum ecclesiis , seu ccllis , aquis , rivis , cum terris , campis , 
pascuis, silvia cullum , vcl iocultum , et cum omnibus ad suprascriptum 
monasterium generaliler in integrum pertinentibus , posilum territorio 
Terracinense, et inier bas bncs. A primo latore casale qui vocatur vorkc, 
et casale clevini; a secondo Utero pede montis devolvi! quomodo asccndit 
per pede montis sub ipso monte per pede montis sancii Ucui , et veluti 
vadii in monte de campilla , cl per rivo balani, et monte de montania , 
et casale rusliianu et lauri. A quarto vero lalere casale salissanu , cl 
plage, et baleranum usque in rivo David et rcvertil in casale barkas. 
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Juris sancts Romane, cui Deo autore dcscrviimis, Eccicsùc, robis 
Icncndum perpetuis temporibus concedere deberemus, inclinali precibua 
Tcstrn, per hnjus pnEceptiscriem suprascriptum moiiasterium cuni omni- 
bus ad ciim pcrtincniibus , sicut supra Ic^ìtur , a presenti iiiiarladccima 
Indiclioiie vobis rcstristpie successoribus in peqteluiim vobis concedimns 
detincrc deberì; statuenles, atque promulgantcs sub divini Judicii obser- 
vatione et anathemalis inlerdiclione, ut nulli iinqaam noslrorum succes- 
sorum PonliEcum,vel alice cuilibet magnie parveque persone subtrahere 
presuma!, qua) ipsum locum ad reslaurandum^ et ad pristiimm gradunt 
rcTocandum, a nobis per remedium anime Stojihanie spiritualis nostrm 
filicD rcccpistis. Si quis autem, quod non optamus, temerario ausu coutra 
hoc nostrum apostolicnm praeceptum ire tentaverit , sciat se aulboritate 
Dei, et Beali Retri oposlolorum principia anathemalis viiiculo innodalum, 
et a regno Dei alienum. Qui vero pio inhiUu cuslos, et observalor hujus 
nostri apostolici constituti in omnibus exliterit , benediclionis graliam, 
et misericordiam ijuitoJudiee Domino Deo nostro consequi nierealur. 
Scriptum per manum Acritioneri scriniarii Sancte Romane Eedesia) in 
mense oclubrio indiclione suprascripta quarladecima. Bene valete. Data 
septimodecimo Kaicndas Novembris per manum Andrea) divini respcclu 
gralia arearii sancUn sedis apostolico). Anno, Deo propiliu, l’ouliiicalus 
Domini Agapiti summi l’onlillcis, et universalis l’apa>, in sacralissima 
Sede Beati Peiri Apostoli anno decimo, in. mense, et Indiclione su- 
prascripla. 


c. 

PUOTO DI ARCCnUO GIUDICE IHTORNO AD UNA LITE INSORTA 
TRA IL MOtlASTERO CAESLIESE, E RUDELGRIRO DI AQL'IWO. 

f Cap§, LFJn./a*, i.m* 5 . 

In nomine Domini nostri Jesu ChrisU bigesimo primo anno prìncip. 
liomni nostri Pnndolfi gloriosi princ. et scplirao decimo Landolfi , et 
sceundo anno prìncip. doinni Landolfi excclleulissimis PrÌDcipibus eju» 
filiis, mense innrtio, terlia nulìclionc. Dtim nos Arcebisì judex cìvitatls 

capuana judicandum, et definiendum causanlibus dio cpiadam erga 

nobiscum adcsscnl cstcris judicio , do.nus Aligemus Tcnerabilis 

Abbas monnstcrìi S. Bcncdicli silos m Monte Casino erga seciim 

habendo Petnini clcricum, et nolarinra Abbalim praidicli sui monaslerli 
ex parte ctcnim , et lioino ooinhic Roddgriimis fil. quondam Lupì| 
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ffiii fuit natibo d(* Aquino, qui ctim vendisecnt et c«t<*nt exconjuncti, ttmc 
i])se, qui »upra Rodelgrìmus contra supradictiun dominuoi Aligoniunt 

Abbatoni unam abbrevìaturam, in qua erant scriplo) Icrrs, in fiiiibus 

Aquino per lias fìnct, idcst habentes Gnoa ab uua parto Guc Rapidu, 

do alia parte fine ipsu Carnellu , de terlia parte Gne riho, qui dìcilur 

de Maroeza, et fine famiclu , et Gnc lacum, qui nominalur de ra 

et quomodo yadil usque in silice, de quarta autem parte Gne ìpsa silice 

ìpsa alia terra quomodo incipit da ipsa Cosa, et salii per ipsiim moii* 

tem, qui dicitiir Sancii Donali per me et quomodo desccndit super 

t])si monticelli de Marri, et vadit ad ipsi IMeschi qui siuit ad pede 

monte do llalba , et quomodo Tadit indo per duos Leones, et inde salii 

per ipso Serre super et inde dcsccndit per ipstim montem siqier 

ipsa villa de Gareliaiio, et inde vadit ad ipsuin iMcschi uominaliir 

Grj'pla Iinperatoris usque ad ipsiim Uunieii ; et causare cuiilra cum 

co?pit dicendo, ut p dicti eji» monasterii infra prsdicim iìnes , qua? 

ipsa abbrebialura continebal haberc et lerris, qiim ìpsius Hdlelgrimi 

pertiiicret por heriMlltationem genitoris, et abii sui, et de aliis bus 

siiis, qiierebat exinde ab eo aiidire respon5um,el secund. legcciinde cum 
eo fìiieiii Tacere. Qui domniis Aligemus Abbas erga seciim babendo pran 
<licliim abbocalorcm snum, Ii&c aiidicns dixenint , ut pars predicti sui 
monasterii legibiis haberct, et possi<lerct integre supcrius dicUe (errm, 
qiinì pr/Ddicla abbreviatura continebat, qiim ipse Rodclgrimus ostcndebat, 
eo qiiod, dieebat, ut pars retroscripti sui monasterii ipsc jam per trigìnla 
annos posseclissent , et talem se dieebat exinde seeundiim legem per le- 

stes poterai probationem. Nos vero qui supra Arechisi judei cura 

talia aiidivimus, diximiis ipsius Rodclgrimì , ut nobis sì haberet do 

proMiictis tcrris scrìpGones, aiit si poterei scciindum legem comprobare, 
quomodo infra siipradictm Gnis terris habercnt. Ilio quo auditus manifo- 
stabat, ut scripGones non haberet, nec talia seciindum lege comprobare 
poterei. Ideo nos qui supra judex jiidicabimus, ut per nostrum judicium 
cos giiadiarc fecìiiiiis (ali tenore, quatenus ipse qui supra Rodelgrimus 

plicaret se cum lego, et ipsc Aligemus veiicrabilis Abbas prò pars 

retroscripti sui monasterii facorct, et per testes talem consignaGonem se... 
lege , ut singulo ad singulos ipsi testes ejus teneat in manitm superdicta 
abbrebialura, quam ipse Rodelgrimus oslenserat, et tesGGcando dicaiit: 
San che chelh /«re per chelle fini ki che coniene trenta anni le potette 
jMrte Saneli Benerlicti, et Grmarait testimonia ipsa sccundum lego 
per jiiranienta. Kt de taliter inter se complendiim mediatores iiiler so 
|M>stiormil, et abienint. In costituto vero, qiHKl intcr se positum habuerunl 
{mritcr amboruin partes nostra qui supra Arcebisi Judici prscsenGa sunt 
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reconjiincli , ipsR Rmlplgrimin a parie ma paratus crai cum cvangciia 
Toleiulo a prscdlclo Tcncrabile Abbate prtnlicla (eslimooia , et ipsa 
«acranicnta rcciperc , et jamdic. dominila Aligemus Abbaa prò parte 
Bupradicti sui monaslerii paratus erat cum hos tesles tuos idest Theode* 
mundum diaconum , et monachum , et Mar. clericum et monachum , et 
Garipcrtuin clericum , et notarium , et cum sacramentalibus legitimis 
volendo ipsiut Radelgrimi pnudicta testimonia dare, et secund. lege per 
aacramcnla firmare. Cumque nos, qui siipra judex taliter eos per parles 
scciindiim lege paratos constileremus , sicut nobis justum fiiit a praMliclo 
douiino Landulfo glorioso Princi|ie , ut praidicta testimonia exinde nos 
rccipcremiis , intcrrogabimus proidicti tcstes si inde venisscnt prò pars 
siipradicti monastcrii testimonia rcddeiidum indicarent nobis , et lune 

fecimus eos separari pranlictiuu Tcodomundum diaconum fecimus 

duci in partem unam , et Meiim Gariperlum clericum et notarium duci 
ex parte alia , prindictum Mar. clericum , et Monachum ante nos stare 
fecimus , quem moiiuimus de timore Domini , ut quod de causa ipsa 
veracitcr scirct, indicarci nobis. Ille autem tenens in manum priedictam 
abbreviaturam , qiie retto Rodclgrimo ostcnserat , et cum alia inaiiu 
tcligit oam, et tcstiGcaiidu dixit : Sao che chelle terre per cheUi Jini tjue 
ki contene trenta anni le posse tte parte S. Benedicti, deinde ante nos 
venire fecimus pnedietuin Theodemundum Diaconum , et Monachum , 
quem similiter monuimus de timore Domini , ne quidquid de causa ista 
veracitcr scirct diccrct ipsas , ille autem tenens in manum prffidicta 
abbreviatura, et cum alia manu tangens cam, et testificando dixit: Sao, 
che chelle terre per chelle Jini ki contene trenta asmi le passette parte 
S. Benedicti, nobissime cum fecimus ante nos venire Magist. Gari- 
pertum clericum et notarium, et ipsum simili monuimus de timore Domini, 
ut quod veracitcr sciret de causa ista diceret eoa. Ille autem tenens in 
manum supradictam abbreviaturam , et letigit eam cum alia manu , et 
lestiGcando, dixit : Sao che chelle terre per chellijini, jue ki contene, 
trenta anni le passette parte S. Benedicti. Cumque taliter loti tres quasi 
ex uno ore exinde teslilìeassent, posila ipse qui super Rodelgrimus, ipsa 
evangelia jiirabenint, et loti tres prsdicli testes singulo ad singulos lan- 
gcntcs ipsa evangelia, et dixerunt per sacramentum, ut sic esset veritas, 
sicut illi de causa ista tesGmonium reddiderunt. Ipsi vero reliquos sa- 
cramenlales,qui exinde prò pars supradicti monasterii jurare debuerunt, 
noluil ipse Rodelgrimus eoa reeipere,ae( per fustem ipsas prsdictì domini 
Abbati donabit, et Launegilt exinde ab eo recepii mantellum unum in 
Omni decisione , et in ea ratione , ut si aliquando ipse Rodelgrimus , 
vel ejus hcredes banc daUonem aliquando per qualecumque ingenium 
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disnimpcre, vel rcmobere qucsierint, centtim bizant. solidoe poma , se, 
et silos heredes cidem domino Abbati, et ad siiccessores suos , et pars 
supradicti moiiastcrii componere obbligavit, et eaduin donatio firma 
pcrmancat scraper. Dura nos qui supra Arecliisi Judci taliter ante nos 
hffic omnia supradicta facta, et perfccta conspeiitnus, prò recordandum 
in porpetuum ea orauia qualiter siiperius gesta sunt , qitam et prò 
seciiritatc supradicti monasterii, et de rjus Abbatibus, atque successori- 
bus ; de jani dictis terris hunc emisimus jiidicaliini , quod tibi Adcnolfo 
notano, qui ibi fuisti, scriberc jussims. Ego qui supra Arechisi Judex. 
Ego Atcìio.fus. Ego Petrus Clcr. et iiotarius. Ego Petrus nolarius. 


D. 

CONTRATTO DI ABATE ALIGERNO CON CONDIZIONI ENFITEUTICHE 
PER LA FONDAZIONE DELLA TERRA DI S. ANGELO IN TllEODICE. 


( Originale ùudilo% Capt. CXIIf.Jato. L n, J 

Declaramus quia domnus Aligcmus. . . . Michaelis Arcangeli 

construcla esse videtur ubi nominatur ad Tendici quem nos ipse 

qui supra domnus Aligcmus vcnerabilis abbas prò pars jam dicti sui 
monasterii dent nobis lociun. . . . atquo nopotibus noslris et cum familiis 
et niiimnliis et omnibus causis nostris essere et abitare. . . .fiicrint tantum 
ipso qui supra dorauus Aligcmus abbas dare nobis debens magistros 
fnbricatores qui. . . . eongiaro et nutrigarc usque dum illi in mura de 
eodein castclliim fabricabennt et ubi prosdicto castello fabricato et con- 
ciato fucrint bene et justa ra. . . . nominatis et ad nostris heredibus 
debeant foras castellu terras incultas ad per singulos nobis omnibus 
pnenominalismodiiim unum per mensuram. . . . tera in longitudine passos 
Iriginta et per singula capita per traversum passos similiter trigiuta ad 
mcnsura de passo Landonis scnioris. . . . praediclum caslellum sic abere 
et possidcrc dercvcbcamiis nos et noslris heredibus quomodo ipse inlcr 
nobis divis imus et comprchensimus ad posse. . . . tatem ibidem faciendiim 
qum nobis necesse fucrint juxta ratioue et quando quiscumque ex nobis 
vel ex nostris heredibus de praedictum castclluin exi. . . . filiis filiabiis 
nuris et nopotibus nostris et cum familiis et animaliis et omnibus causis 
noslris qiiam et de commendilis quffi ibi abucrimus. ... de succcssoribus 
ejiis et quando in prasdiclo castello redirc voluerimus licentiam et 
polcslatem habeamus ibidem in ipse prese nostre redire et.... in omnibus 


HfìTE E mnm 


m 

siciit anlea ipsns nhiiimus et dominabimus. Et cum talìtcr cì et ad 
monachns c( fralros jaiii tlicli monasicrii nunlìatum fuis. . . . cniciilia ista 
sccunclum !(^cm ficrct conTOcabimus infra nobis Arechis judiccm et 
subscriptos idonoos homincs qui se nobis interesse di.... fra nobis 
exinde Itane convenienlis cartulam. Itcirco nos qui supra Piperò ctPetruS 
prò vice nostra et prò parto et vice praDdictorum Johanno . . . Johanni 
Johaniii Johanni Dominici et Castoli et Dominici et Job! Paparl et Fran« 

coni Petri et Joanni et Ildeperli et Pctri et Johann! Presbiteri 

et Adoni et Pctri et Adoni et Joanni et Lupi Sclanioni et Angeli et 
Firmi et Petri Gajctani et Pctri Presbiteri et do fitiis ejus et Stefani et 
Azzoni et [Jrsi et Johanni et Luponi et Johanui et Johann! et Johaimi 
et Ursi et Lupi. Per hanc cartula in convenienti^ ordine secundmn 
legem obligahiinus nos et noslris heredibus vobis qui supra domili 
Aligerni vcncrabUi Abbati et ad successoribus voslris quatenus amodo 
ot somper nos et noslris hereilibus deinus vobis et ad successoribus 
veslris et faciaimis dare oinnes supranominaii et eoruni heredibus per 
singnlog aimns ccnsum prò ipse prese de jam dìclo caslelluet proprawlicla 
iiiodia de terra qua) nobis per cadem convenientia dedistis denareos 
argenleos qui dicilur eufìiigos duodechn ad potestalem vcslram et 
pnedicli vostri monastcrii et deheainus prsdictum caslcllum fabricare 
et conciare in omnibus vene et jiisla rationc sicul ncccssc fuerìnt quain 
Gl nos et omnes supranoiuiiialìs et nostris et iltorum heredibus debeamus 
hnbere integre ipse terre pnedicli veslri monaslerii qii® esse videtur in 
Ciiibus de prmdiclo loco ubi nos et ipsi omnes pernomiiiatis vince piantato) 
habeimis per singuHs ex nobis habcrc terre et vine® ipte qnomodo 
modo ipsm (enemus et deveamus tcrr® et vinca) ips® tempore suo iaI)o- 
rarc et conciare sicut ncccssc fucrtnl et tempore suo ipse vindem aro 
nos omnes prenominatis et nostris heredibus et integro ipsum vimim 
quem Deus de bine® ipse per singulas vindemias dederiot dividero 
ipsos inter nobis debeamus in parlcs qiiinque Tobis et ad successoribus 
veslris vcl ad missos vestros demus exinde integras doas partes ibiquo 
ad ipsa palincnta et nos et noslris heredibus toUamus et habeamus exinde 
integre ips® rcliqii® tres partes ad noslram potestatem quia sic ìnter 
nos qui supra Piperum et Pclrum et vos qui supra domniim Aligernum 
veiierahilein abbaloin conventi et vos qui supra domnus AUgenuis 
Tcnerabilis abbas per cartula in convenienti® ordine sccundum legem 
dedistis et tradìdistìs nobis qui supra Pipcri ot Petri prò vice nostra et 
prò parte et vice omnium pr®(lictorum supradiclum locttm jam dici! 
vestri monastcrii qu® esse videtur ut diximus propinquo jam dici® 
Ecclesia S. Mich®lis Arcbangelis^ qu® dicilur al Teudicì, qucmiius omnes 
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supranoniinalis cleiiinus et presa» ibidem divisiinus intcr iios et per 
partes inter nos presa» ipsas comprcheniinms. Ila ni ninodo et seinper 
uos et aostris ac licrtHlibns presa» ipsas abere et possid<Ti* debeainus et 
ìbidem sedere et abitare debeainus cum uioribus et iìliìs et nuris et 
ncpollbus nuslris et cum ramiliis i;i auimaliis et omnibus causis noslria 

et nem noslram ibidem faciauius ulililatcmque nobis iiecessc fuerint 

justa ralìoiic et debeainus in eodeiii locum fabricarc et conciare casielluni 
vene et justa raliooc sicut uecesse fuerint et quando necesse fucriut prò 
castellum ipsum fabricauduin nobis vel ad noslris heredibus vos vei 
snccessorcs vestri dare debealis mn^islros qui mura de castellum ipsum 
fabricarc et conciare debeas bene et justa ratioiie sicut uecesse fuerint 
et vos deveatis magistros ipsos nulrigarc et exinde ipsos pargiare et si 
quiscumquo ex nobis omnibus supranominatìs aut ex nostris heredibuf 
de supradicliini castellum exire volucriiuus liceiilìam et poteslalcm 
abeamus ex eodern castellum exire cum uxoribus et filiis uuris alquo 
uepotibus nostris et cum familiis et auimalis et omnibus causis noslris 
Umi noslris qiiam et commciiditis qiue ibi abuerimus et porgere cum 
ipsis omnibus securiler ubi voluerimiis absque omni contrarieiale vostra 
€‘l de successoribns veslris et quando in eodtmj caslellii rcverterc voliic- 
I imiis |KUeslntcni et licentiam linbeamus ibidem revertere et ipse piH’so 
nostra? recolligere et ipse abere et dominare et Oiidein senlero et abitare 
et omucm noslram ibidem facerc iililitaleiu qiue nobis uecesse fuerint 
justa rationc quam et per cadeni carUtln in convenienlia? ordine sccundum 
Icgem dedisUs et tradidistis nobis ad per singiilos unusquisque omnibus 
pnenomiualis per siugulas raodias de lerras foras ipsiiiii caslclluin qiix* 
est inciiltas per incnsuras habentes per singulum modiiim quo* ex nobis 
per sirigiilis exinde tulcrìmiis in longitudine per siugulas latcra passos 
triginta et per singula capita per traversuin simililer liabcnles passos 
ti'igiuta ad mensura desupradiclo passoLandoni seniori Castadei mensu< 
ratiim cum omnia iulro obentibus subler vel supra et cum biis suis iiilranli 
et exiendi ad posses^ioiicin noslram, et de nostris heredibus linde de ipso 
prese dejaui dicto caslellu et de supradicta modia de terra vobis nec ad 
successoribus vostri» nos vel nostris heredibus iiullum censum aut dalione 
dare debeamus nisi tantum sempcr nos et ipsi omnes supranominalis et 
noslris et ìllorum heredibus per singulos annos dare debeamus exinde 
cnnsuiii vobis vel ad successoribus veslris denarcos argenteo» qui dicìlur 
eiifingos, duodecìra ad polestalcm vcslram et pncdicli vestri monaslerii 
sieul diximus quia sic intcr uos qui supra Pìperum et Pclrum et vos qui 
supra doinniiin Aligernuin vonerabilein abbalein convenit. Si aulem nos 
qui supra l’ìp:*ruin et Polrtis aut ipsi omnes supranominalis nel noslris 
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aut illorum hcrcdibus quacumquc adroniento leiuporo p«r qualccumque 
ingeuium hanc conTcnlcntiai carlula distnunpcre aut mnoTero qucsicri- 
mus aul si non feceriinus et non cotnplcvcrimus omnia et in omnibus 
sicut supradiiimus et iuler nos qui supra Piperum ctPetrum et tos qui 
supra domnum Aligernum veneravilem abbatem convcnit mille Bisanti 
solidos pena nos et nostris beredìbus componere obligabimus vobis et 
ad succcssoribus vestris et ad pars jam dicti vostri inunasicrii et hanc 
couvenicniiffl cartola qualilcr secundum Icgera stare potcst firma pcrma- 
neant prò eo quod sic inter vos qui supra domnum Aligernum veneravilem 
abbatem et nos qui supra Piperum et Petrum conveoit et ila inter nobis 
exinde prsdicta conveuicntia facimus et firmabimus. Et taliler nos qui 
supra Piperum et Petrum qualitcr nobis congnium fui fecimus et ita te 
Petrum Notorium qui inier fuisti scribcre rogabimus. 

-j- Ego Petrus Clorious et Notarius 

-f- Ego qui supra Arccbisii Judex 
-}■ Ego qui supra Garipertus 
■j- Johannes 


E. 

DIPLOnA DI PANDOLFO E IJtIVDOI.FO PRINCIPI DI CAPl’A, COE 
t^llALE CONFERMA AI.L'ABA1E AUGERNO II. DOMINIO DELLE 
CASTELLA EDIFICATE HEL PATRIMONIO DI S. BENEDETTO. 

(Srigindff. 

In nomine Domini Salvaloris nostri Jesu Chrisli Doi a?tcmi.Paldolfu8, et 
Landolfus, divina ordinanlo providenlia, Langovardonim gcntis principe* 
Cum principaìis cicellenlia pclllionc dilecti sui petenti cìementer favet. 
Igitur noverit omnium iìdclium noslronira pncscnlium scilicot, ac fulu- 
ronim sagacitas, quia Landolfus dilectus Klius noslcr cxoravit nostrani 
eiccllcntiamf quatenus ob amore onmipotenlis Dei, et salbatione animaa 
nostro! concederemus et confirmaremus in monasterio beati Benedicti 
confissoris (.brisli situs in monte Casino, ubi vir venerabilìs Aligemus 
Abbas regimeu tenere vidclur, ipsa castella, et turrcs, qme in bereditate 


Digitized by Googic 


il mm LioRo. 


m 


prqiliali monastnrii luquo modo coitttrucUL* fucrunt, vd quod odliuc iu 
nnloa conslnicta:' fiiiTÌntf idest ìpsum casicUiim do Jannuln, et castellum 
de S. Angelo ad Teudico > et ipsn turre S. Georgimn, ut amodo» et iu 
perjM'tuis temporibus fìrmitcr, ac socuritor para prsdicli moDaaterii, et 
<^usqiic Abbalibus , atque Rectoribus baberciit , et possidcreut ipsai 
cosicllas , et turres, qus in hsreditalom jamphati monaslerii usque modo 
construclas fuerunt , vel in anlca coiistructffi fuerinl , ad tcnciidum , et 
dominandum , et ordiuaudum , et rcgcnduin pars prophati monaslerii 
qtialiter eorum placucrit, ut nullain doiuinalionom in cadem castellis, et 
turris haberemus uos , aut succossoribus nostris , vcl quiscumque prò 
parte nostri publici de quibus peliit a nostra eicellenlia , ut brmitalis 
apices iu codem S. mooasterio exinde Gerì Juvereinus, cujus pciitioncm 
exaudìentcs hoc iìnnitalis apices in eodem S. monastcriu fieri jussimus. 
l*cr quos omnino sancimus, et perpiUuaUtcr babendum nostris, et futuris 
tem])oribus eoncedimus in eodem S. monasterio pro^dicta castella , et 
tiirres, quas in rebus, et perlinentiis jampbaU mouasterit, usque modo 
construcUe fuerunt , vel quod adhuc in antea conslruclffi fuerint , idest 
ipsmn castellimi de Jaunule, et castellum de S. Angolo, ad Tendice, et 
ipsam tiirrem de S. Goorgium, ut amodo, et semper Grmiter, ac securiler 
iu suam polcslatem y et doininationem omnia supradicla babeant para 
propiniti monastcrìi, et cjusque AJibatibus, et Rectoribus ad tcnendum» 
et dominandum, et ordìnandum, et regendum, et juxta legem facìendum, 
quem voluerìnt , absque contrarietate nostra , Tel succossoribus uostrìs, 
aut a para sacri nostri palati!, vel a nullis ex nostris comitibus, jcaslaldeis 
judicibus babeant amodo, et in perpetuum pars ejusdsm monaslerii, et 
ejusque Ahhatibus, et rectoribus deonmia, qus in pra!pbalo monasterio 
superioris conccssimus, et eonfirmabimus qualemcumque molestiam, aut 
contrarictalem, set securiler, ac driuìter liabeant, et possidcanl ea omnia 
qua} superìus legitur,nominc ibidem exinde in aliquo contraria ingerente. 
Verunlamen recordamus , quia jam diclas caslellas , et turres , qme in 
rebus praBdicti monaslerii nominativo constnicts sunt , sicut dictum est, 
insimul cum alias omnes castellas , et turres , qua in rebus pradicti 
monaslerii usque modo constmeta fuerunt, vel amodo in antea construets 
fuerint, babeant, et possideant ipsas pars pradicti monaslerii suo jure 
dominio semper , sicut dictum est , absque contrarictato cujuscumque 
persona bomiois. Quod si quispiam hanc nostram conccssionem in 
qiioinodocumque disrumpere , aut removcre qucsicriut , sciant se 
cumposìturus in eodem sancto monasterio, vel ad ejusque Àbbalibus, 
et rectoribus auri libras docem , et in antea supradicla concessio firma 
porniancat in perjictuum. Ut autem luce nostra concessio pteniorem iu 
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Dei nomino oplincaf viporem, inaau i>roprìa scriysùnus, cl cs aonulo 
■lustro siibirr jussimiis sigillari. 



Signum Domini Pandolfi cxccllentissimi principis. Petrus nolarius 
ex jussioiic supradietm poicstatis, scripsi. Uatum scplimo idus Junii anno 
X\1V\ Priiicipatus domini Paldolfi , et anno nono priucipatus Domini 
Laiidolii gloriosis principibus, indictionu decima. Aclum in civitalc 
Capuana. 
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SCRITTURA DI ABATE ALIGEIUO, CON CLT, A PEIl/IONE DI GIO* 
VANNI DIACONO PREPOSTO, ASSEGNA LE TERRE DI PIETR.Ì- 
R01.ARA NEL TERRITORIO DI TEANO A QLEI MONACI INFERMI 
F. VECCHI I QUALI NON POTEVAMO INTENDERE AI LAVORI 
MANUALI NELL'ANNO 9i51. 


In nomine Domini Nostri Jesu Chrì^ti IX^i alterni, duodecimo anno 
prìncipatus Domini Nostri Landolfi gloriosi principis , et nono anno 
prinripatiis Domini Nostri PaldoUì fìlio t'jiig iiicnsc srptember decima 
iiidictione. Ideo qucin siinms Aligernus Domini gralia Abbas monastcrii 
Sancii BonedicU silus in inonle Casino declaramus , quia opituIaiUe 

Dno nostro Moiiasterìo mullis dilalis, et rebus, et substantils, 

set dum nos cum congrcgaliono monachornm hic intro hanc Capuana 
cil)itade in inonasleriu , que in jnm Tati ncatissiuii Heitedicli coiislructuin 
rss(^ bidrtiir aintainns, et in jani fato monasterio, (jne in jam diete monte 
Casino conslructo esse bidelur maxima Congri'galio inonaciionim l'ssc 
bidentur, qiiod ima nobis cum su)>statuta regida localissimi confessoris 
Patri Bcncdicti bibuut, et mullis, illic sciies, adquc infirmi sunt, qui 
manibus siiis laborarc non possunt, prò qua cnini bciiit ad nos Joanm^ 
Diaconns, que nos in pr^dicto monaslerio Prospositum ordinabimus , et 
quam prò se qiiam et prò pr^ictis fratribus, qui cum co sunt postulabil 
a nobis, ut concoderemus, et firmaremus ci, et ad pnadiclos fralres, qui 
cum co degenU^ ipsa corte praKlicli nostri luonasterii , que abemiis iiili- 
nibus Petra mollarìa, id)i dicitur Cesa cum omnes tcrras, qme ad cadem 
Corte pcrlinentes siiiiul cuin omnes tcrras, et quanlas habeinusiii i|>$a 
plana, et integra ipsa bilica cum inlegru campii , qiuc osso bidelur ubi 
dicitur Adarcora , et cum integra ipsa ipiinqua inolina, qum abemiis in 
iìnibus Tianu , ut semper ipsis et aliis fratres , qui in eodem monaslerio 
amoiio, et in antea fiiluris temporibus commorantur , omnia supradicta 
abeant, et fnicre debeant swp poteslalis ila aliquando de sub polcslatt^ 
pnedicti raonasterii non substaiitur prò qualiscutique iuodis,quam nos una 
cum ipsis fratribus, qui nobis ciim abitare bidi‘ulur,andienle!!> valde nobis 
congrmiiii paniit, ut coniiii postiiialio adiiiqdm'enlur. Si'd diim eoniin 
postniatio semper firma et slabilis permanere delirai:!, nuulùiiitibiis ipsos 
ili aunbus siipradicti Domini LaudolU Principis , ut ilio peniiiUtiule 
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firmamniis : corum cxiude Crinllalis scriplìo, quibus illc andiuis, balde 
oongruiim paruit, et nobis pran^epit ut voruin finniUitis scriplio ciiiiclc^ 
roiniis. Idcirco nos jam iioininnti Aiigernus Abbas una cum consensi! 
fratnim et monachorum,qui nobisciim abitare bidentur^ot rum bolimlale, 
absolutione praodicli Domini [^andoifì gloriosi Principis per hanc cartulam 
dndimuSjCt tradidimus,adqm7 rirmabimus in jam (ato monasterio nostro S. 
Benedici!, qui constructo esse bidetur in pR&dicto Monte Gisiiio, hoc est 
integra prsdicta Curio eidem Dostrì inonastcrii, qiue abcmiis ut diiimut 
in prsdiclo loco Cesa eum omnes in tcrrìlorìas ad cadem Curio pcrtineii' 
tea, et ciun inlegras omnes territorias , que et quantos abomus in jam 
dieta Plana , et intera ipsa binea , et cum integrum prvdictu campu, 
qui dicilur Adarcora timul cum Ìntegra nostra quinqiio molina , qiun 
abemiu ut dixiraus in finihut Tiano cum omni pertinenlia, et cooriaiura 
tua, ita ut atnodo et semper ?os qui aupra Joauucs Diaconus clPra*posi(us 
et pncdicti frotres, et monachi , qui in jam dicto monasterio abitalis, vel 
in aotea abitaturi sunt firmiter abeaiis et possideatis et fniatis omnia 
8iq>radicta Testra potestatìs cum biis et aquis, et anditis su», cum sepis et 
limitibus, et cum pertinenliis siiis, et cum omnia iuferiora ac superiora sua 
absque crani contrarietate nostra et de subeestoribus noslris : ita ut 
semper tos omnes prenominati et omnes ipsis ali» fratres et monaclu 
qui in predicto monasterio abitaberint firmiter abealis et possideatis e 
frualis omnia supradicta TCttre poicstatis absque omni contrarietate nostra 
et de subeetsoribus nostris, ita ut aliquando per nuli» modis aut umana 
astutia de potestale veslra tollantur , aut de jam dicto monasterio de 
predicto monte subslraentur, set semper ipsos et jam dictis aliis fratres 
et monachi, qui post Tcslrum obituin in jam dicto monasterio abitaberint, 
fìrmitcr abeatis et possideatis omnia supradicta absque omni oontrarietale 
nostra , et de subccssoribus nostris tanlu semper ut mnnia supradicta 
abere , et possidcre debeatis vostre potestatis , sicut diximus et de 
potestate usti frucrc jam dicli mouaslerii de jam dicto Monte non 
subslraanlur aut alicueutur per nuli» modis aut umana astutia : linde 
DOS qui sopra Aligemi» Domini grada Abbas una cum conscnsu 
fratrum et monachorum eidem nostri monasierii, qui nobiscum cornino- 
raro bideiitur, quam et cum coiiseiisura et voluuiate superius dicU Dom. 
Landold gloriosi Principis, et erga nubiseum abendo Arechisi Judicem 
abbocalorc predici! nostri mouaslerii obbligamus nos, et subeessoribua 
nostris vobis jam nominati Joaniii Subdiacono seu Prcpositi nostri et ad 
prediclos fralrcH et inonacos qui in predicto monasterio de praxliclo 
monte modo abilatis vcl in anlea abitaturi fiierit tali tenore, ut si 
qiiacumquc adbcuiviile tempore per qualccunque ingcuiuin de omnia 
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tupraihcia xobii aliqukl tollero domfnuarc qno^icrimUS , et noe TOg 
cliaiiscrimos soinet ipsos ubere et frucrc vestne potestatù, fiìcut superius 
dìximus , centum libras argenti pena nos et nibceasoribus noetris 
«Doiponerc obligamus vobis ad omnibus supra nominati rei ad illis 
fratribus et monachi, qui post vcslrum obitum in proKÌiclo monasterio 
do prediclo Monte obilaberit ?cl ad illuiu liomino, qui lise carlula prò 
vostra pars aput se abuerit , et omnia supradicta seiiipcr abealis et 
possidcalis et fruatis vestr® polostalis sicut superius diximus al>squc ornai 
coutrarietate nostra et de subecssoribus iioslris in ornai stationcot ordine, 
sicut superius diximus, et hanc cartula de omnia que coutinel firma ci 
stabile mancaut sempcr et tali nos qui supra Aligcrnus Domini gratia 
Abbas una cum consensum fratrum et monaeborum predicti nostri quain 
et cum licere et absolulio superius dicti Domini Landolfi gloriosi 
Principis feci et tc Lioperlus Notarius Kribcrc rogabimus. Capuae. 

-fEgoquiBupra Ali gernaiAbba» 

+ Ego SadipcTtu* Presbjtór et monachila. 

^ Ego Marlinua Presbjler et monachua. 

Ego Joannea Preabjler. 

-J- Ego Lupus Presbjtcr et monachua. 

£go Bercnus Diacouus ol monachila. 

•J* Ego Pclrus Subdiaconua ut monachus. 

-}• Ego Arechìai Judex. 

-}- Ego Eberaudo. 

Ego Anisso. 

-]■ AdoUiiaì. 
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«EHM DI ABATE DESIIIKRIO SCRITTI SUL SEPOLCRI? 
lIKU.' ABATE ALIIiERSO. 


( Coditt 3S^, pm^. tgo. J- 

l/lc pater efjreglus Migernus pausai humatus 
Pignore virijico resiUlurus itern. 

A'a/i'ra bonitate clucns summus , et inelitus orbi, 

Urbe Ncupoteos sains, et ahus erat. 

Asl Domini prweepta librans , paU iam gnoque linquenSr 
Quo caput orbù habet , pervolilat ovans. 

Ecclesie^ Doctoris enim delcgit aaUum , 

Sub Patte Balthucino subdere colla Deo. 

Dogmate Hormali virtutum cuhnina postquam 
AtUgit ; hoc sacrum regere Ggmmsium 

Promeruù, quo cuncta micant spiramina luciSf 
Per mare , per terraSy perjuga , perque chaos, 

Quod quia Jrustraturn Juerat tam teiiqwris, die 
Nisibus omnigcm's enccniarat hians. 

Tigna novanSy legulasque locanSy direpta resargit, 
Picturamque rudem fedi habere domum. 

Quid valeatf quid tion, quo virius, quoferai errar j 
Noverai tpse sagax » propositiqne tenax. 

Non persona patena fuerai, quts tempneret illum, 

Qua: placeantque rogai, quo dare cuncta qw ut. 

Gravis erat moribut, Monachorum specula extans, 
Cuncta gercns placido, ingemoque pio. 

Jam merilis Pater die pius, talibusque rrferius, 

Lwtus ab wtereis sumiiur ecce choris. 

Conditur his septis ter tertìis rite Kalendis 
Hornukoi mensis ipse December adest. 

Hoc pie Cenobium ter denos rexerai annoi, 

Septenosque simul, sic adiitque polum. 

I^uìic monachde decus titulum cum legerts istuni 
Die, et in wtcrnum nitnc /Mbcai requiem. 

Amen. 
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PRIVILEGIO DI PAPA GIOVA9HII XV ALL' ABAI E MASSONE. 

(ìntdito — fìrg, Petr. Diae. n. tS.J 

Johannes rpiscopus scrvus senrorum Dei carissimo nobis in 
Domino Jesn Gisto filio Mansoni Tcncrnbili religioso abati sacralissimi 
monaslerìi beali Benc<licli Confeasoris Cliristi siti in Monte-Casino, alqiic 
Kinclae Congregalioni , succe^oribiisquc luis in perpcluuin. Conveiiit 
Apostolico niodcramini pia religione polioniibtis benevola compassione 
succurrcrc, et posccntìum animis alacri devutione impcrlire suirragium. 
Time enim lucri potissimum pr^emium a conditore omnium Domiim 
sino dubio promcrcmur,si vcncrabilia sanctorum loca ojq>orluna ordiiia- 
lione ad meliorem fucriut sino dubio statum nostra nuctoritate porducla. 
Igitur quia Tcslra dilcclìo nostrum apostolatiim huinilitcr postulastis «i 
iiobiS) qnatenns conccdercmus et reconfirmaremus vobis monaslerium 
supradictum Qirisli Confessoris beali Bcnedicli silum territorio Aqiiinense 
in monto qui vocatnr castro Casino , ubi sacralissitmim coiquis ojiis 
humatum esse videlur, cuin omnibus rebus, adjaccntiis sive perltncnliis, 
tam nonastcria vironmi quamque et ancillanim Dei; noe non et celli» 
et praxliis obicumquo vcl qualilcrcumqiic ad jura ejusdem monasterii 
pertinerc dinoscitur; omnia in iulcgro monastcria, venerabile in primis 
Domìni Salvaloris positum ad pedem ipsius oioulis , at(|uc monaslerium 
S Dei Genilricis et virginia Maria; , qui vocalur Pluuibariula , ileinque 
et monaslerium S. Maria; in Gingia, qui Dime infra civitatem Capuanam 
aHlificatumcst, simililer in eadein civitaie Capuana cella S. Urnedicti, 
et monasterìiim S. Jobannis puollarum, inuuoct luonastcrium S. Sopbio;, 
qui infra civilalrm Beneventanam flcdiScatiim est. Vcriun ctiom et mona- 
sterium S. Marùo sitnm in huibus Beneventans in loco, qui dicitur Canneto 
juxta fluvìum Tcmiun. Porro et monaslerium S. Mariic ancillanim Dei 
intra civitatem Goscntis; deniquo et cella S. Gregorii in Aquino, S. 
Slcphani et S. Georgii, scu et S. Apollinoris : verum eliom et S. Ambrosii 
atque S- Angeli in vallo luci ; nam et S. Michaelis , atquc S. Victoris 
cum ecclesia S. Pelri in Fica; et S. Bcnedicti in Tcami, S. Bcnctiicti in 
Alariiiu cum cellis et omnibus ad se pcrlincntibiis, S. Urbani in Guniimt, 
«b. Bcnodicti in Marsi, S. Liberaiorìs in Marchia cuin quadraginta duobus 
curlibus, ìbidem S. ScholosUca. Iìom; omnia, ut dixiimis, cum omnibus 
rebus et adjacenlìis coruin |»cr diversis locis , quam in fìnibus Beneveu- 
tauis , quom in ApuUis , et Galabritonis, quamque et in iìuibus MarcUis, 
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Dee non et in Cniltas Manonim, five ubicubi longe laleqnc per divenia 
locia consMtunt una com colonia, et colonaa acu acrrii et aucillia utriusque 
acxus od rjasdem monaaterii Jora et dominio pcrtiocntibua. Ita ut 
privilegiì sedia Apoatoliem infulia docoretur, ut sub juriadictiono aonclat 
DostriB, cui Doo auctore deserrimua, ecclesùp oonstitutum, nulliua altcrius 
ecclesia) juri et ditioni aubmittatur. Coniìrmamus eliam aobia, ae aimili 
modo in perpetunm corroboramus , S. Njcolaua in flurio Trutino oellas 
cnm subjacentiis auis , S. Benedicli in fluvio Tronto cum ccUis et 
aubjacentiis tuia, S. Bencdicti in flurio T^no, S. ApoHinaris in Firmo in 
loco qui nominatur Adomplanua , S. Euatasius in Petra Abundanti cum 
ccllis auis , idest , S. Minremitis ad Sangrum , S. SaWator Asciavi , S. 
Angelus in Ciprano qui vocatnr Gannusiu, S. Marcus in Gncana. Pro 
qua re piis desideriis faventes, hac nostra auctoritate id quod exposcitur 
eifcctui mancipamua. Et ideo omnera cujuslibel Eìcclesim Sacerdotem in 
pnefatls inonasteriis ditionem quamlibet habore ac auctoritalem, printer 
sedem Apostolicam, prohibemus. Ita ut nisi ab abbate ejusdem monasterii 
fuerit ìnvitatus, nec missamm ibidem aolicmnia pranumat celebrare. 
Sed a presentì indictione irrcvocabilitcr in perpoluum atabilimus per- 
manendum , et cum Dei timore regendum, et diapenaandum atatuimus. 
Post vero obitum abatis ncnto abbatem ibi constituat, niai quem conscnsus 
et coDimunis voluntaa fratrum ex ipaa congregatione elegerit. Et quia 
aliunde ibidem abbatem introire voluerit, sub analheina sit; insu^ier 
apostolica censura sub divini judicii oblestatione , sed et validis alqne 
atrocioribus analhcmatis mterdictionibus. Ut ncque ullus unquam prtcsii- 
mat quispiam aliua cujuacumquo ait dignilatis prinditus polcatatis , vcl 
eliam quacumquo magna parvaquo persona in eodem monasterio , ve! 
ejus causis incombere, aut do rebus et posacssionibua vcl Eccicsiis sibì 
siibjeclis, vcl quidquid do bis qute ci pcriinere videtur, quoque modo 
aulerrc, aut alienare sed nec quamlibet malitic, aut jactura) moicsiiam 
ibidem sivc pacis, sivo barbaricis temporibus, quoquo mudo infcrre, dum 
proTcclo enm pcrenniter, ut dictum est, pacia , quam barbarici teinporis 
firma stabiliiatc esse dcccmimua sub jurisdictiono sanctx) nostrae Ecclesùe 
pcrmanendum. Promulgantcs nempe, et auctoritate Beati Petri Apostolo- 
rum principia coram Dco , et terrìbili ejus examine per hujus nostri 
Apostolici prìvilcgii , atque conslituti sancimus , atque dccemimus , ut 
loca qua) oblata: cujuslibet qui nobia in eodem monasterio prinfati S. 
Bencdicti commutata, vcl concessa sunt, noe non et aliam locorum pos- 
aessionom, quie regibua ac ducibua voi castaldcis, et a cstcria Christiania 
in eodem sancto loco largita atque oblata sunt , aut in postmodum illic 
concessa fucrint firma stabilitale jure ipsius pnefati monaatorii cxisleuda. 
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■IqiM) in perpetnm pcrmaDeoda,«tnluìmu«. Non Kcentia ttt, ul dickmi «I, 
ex luis Tel omnibus rjusdem monisterii perlinentibus cuiquam rnn^a, 
parvaque persona aurcrre ani pnefato juxta id quod sobjeclis iisdem 
Tcnerabili loci apostolici consliluli alque prìvilegii consistil iacancusia 
dolandum pcrmaneat. Et liccat eosdem monachos, ut dictum est, de sua 
coD^regatioue abbalem semper cligcre. Edam liccntiam Tobis sit prò 
conrcclione chrisnun, vel oblationem, et ordinationcm Priesbjlcrorum, seu 
Diaconorum,Subdiaconorum, aitarla concedimus consecranda,etiam vobis 
in pnediclo Tcnerabili inonasterio omnibus subjeclis Ecclesiis christiani- 
tatem agere Episcopum vero qualem sero robis placuerii invilandum. 
lijmnum vero angelicum per dies vero dominicos et festibus oinni 
tempore ad missarum solemnitates dicendum concedimus; et liceat vubls 
signum pulsare tam in diumis , qnam in noctumis boris , quando vubis 
placuerit in jam dicto monasterio, quam et in cellis cjus; et nullum 
prohibeal populum Dei ingredi tam in monaslcrio quam cl in cellis siiis, 
ad audiendnm Terbum Dei. Insupcr edam Tolumus, ut nullus Kpiscopus 
pnesumat in jam dictum monasterium sei in subjeclis siiis Ecclesiis 
Sacerdotem excomunicare , sci ad Sjnodum provocare , aut abbatem , 
et monachos qui ibidem in tempore fuerint. Liceat vobis edam Clerìcum 
seu Sacerdotem vel Diacouum sive Subdiaconum, de qualicumquo 
Episcopato fnerit , suseipere ad babitandum , vel monachicum obilum 
recipiendum cum rebus suis, absque probibiUone omnium Episcoporum. 
Et liceat Tobis cunctorumquo monasteriomm tibi subj ecds judicare tam 
monasteria et cccnobia puellarum, absque sceculari potestate et probibitione 
cujusiibet Episcopi. Si quis antem, quod non optamus, nefario ausu 
pranumpserit , et qus a nobis ad laudem Dei prò stabilitale jam died 
nionasterìi slatuerc refragarc, aut in quoquam transgredi, sciai, se, nisi 
resipuerit , anathemads vinculo innodatum , et a regno Dei alicnus , et 
ciiin Diabolo, et ejus atrocissimb pompis, atque Juda traditore doinni 
nostri JesuChrisd, aitemi inceudii et supplici! concrcmaiidus sit deputa- 
tus. At vero qui pio intuito observalor, et in omnibus eistiteril custodicns 
bujus nostri Apostolici consdtuli et ad cullum Dei rcspicienlibus , 
benedictìonis grada a misericordiosissimo Damino Deo nostro per 
intercessione bead Bencdied mullipliciter consequatur, et vibe mlcroai 
pardeeps efiici mereatur. Scriptum per manus Stephaui Nolarii et 
Hegioiiarii et Scriniarii Saeri Palati!, in mense ^ovembrio, et indiclioue 
tenia — Bene valete — Datum tertio idiis Novembrii per manus Joliaiinis 
Episcopi S. Ncpesinoi ecclesi» cl Bibliothecario S. Sedia Aposlolice- Anno 
l’ontilicalns domni nostri JohannisSancdssimi quinti docimiPapin quinto, 
in mense INovembrio, indiedope supra scripta tenia. 
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DIPLOMI DLL PalKCIPF, LA!«DE:«OLPO EO AUILHA MAOHC DI LIC 
DI CAPL'A ALL'ABATE MAIVSOBE. 
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In nomine Domini SaWatoris nostri Jesu Oirìsti Dei Eterni. Ijan- 
dcnolfus, divina ordinante providentia, Langobardorum genlis princeps. 
Cum princìpalis cxccllcnlia petHiono dilecti sui petenti clomcntcr favet. 
Qiinproptcr novcril omnium fìdciium nostrorum prcscntimn scilicct,ac 
tuturoriim sagacitas , quia Nantari dilcctus noslcr iiustrain exoravit 
cxcellonliam, quateuns ob amore omnipolcntis Dei, et salbalioiic aiiiniiD 
nostr/e concedcrcmus , et conbrmarcnius in monastcrio S. Itcncdicli 
sitiis in monto Gisimi , ubi Manso vcncrabilis abbas esse videlur, terrm 
culla?, et inculta? jamdicti monaslcrii infrafines, quo? inrerius declaramus, 
do qtiibus peliit a nostra cxcelicntia , ut firmilatis apiecs in codem S. 
mouasterio beri jnberemus; cujus pclitioncm <?xaudien(e!S, hos finniialis 
apices ibidem exiude fieri jussimus, per quos omniiio sancimus, et 
perpctualiter hayeiidiun nostris, et fiituris temporibus coneeJiiiMis , et 
confimiamus in pncphalo S. monastcrio, ubi vcncrabilis Manso abbas 
rcligiosus esse yidclur, omuUms tcrritoriis, qui fucrunt, et suni perii* 
ncnles in jam dicto S. monastcrio per has fincs incipìcnles. De prima 
parte laneii , do sccunda parte aqua , qua? dicilur Vei'olana , de tcrlia 
parte alia aqiia , qìim dicilur Pelliavicana, quam et alii Pelia, pra?dicli 
nionastcrii , et bia, qui deccniit inler bac terra, et terra siipradicti 
monaslcrii, de quarta parte a parlo oricntìs fine terra, qua? niotlo 
relinunl filii Gaudi, et alii homincs, qui ibi )iac rmes sunt, et qualiler 
pcrvadit in prarJicto lanco ad ipsii portu, qui dicilur de inonaclii. 
Simulque et concedimus, et coiifirmamiis in pra?dicU> monaslerio, ut 
iiulliis homo, qui sub nostra douiinaliono habilans pra?sunict Tacere 
qunliscumquc contrariclatcm , ani damnìUtcm in pra?diclis terris tnm 
cuIUs, et incutUs per supradicli finis, qita? fuenml, et simt pcrliuenles 
in jam diclo sanclo monastcrio, terris, et sylbis ipsis siuit propinquo 
casa Jenzana , ubi ecclesia vostri monaslcrii S. Ucnedicio conslnicla esso 
videtur, set semper hnveant, et possideanl jam dicto monastcrio, et 
cjiisquc Custodes , atqne Keetores integre prs''bclis terris et sylbis cullis, 
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yc\ incullis per supradictì fìais absquc contrarietate cujufcunkpjc porson® 
bominis, tantum non habeant potcstatcm in jam phato S. monaslerio do 
jam dicUs sylbis plus scampare, ie\ ad cuUum perduccro absque volun- 
late, et largitale nostra, nisì itisis tcrris, quem pars prsdicti monasteri* 
scampatum, et at cultiim pcrducl® babuerunt intro jam dicti finis semper 
habeant, et possidcant, et faciant laborarc homines, quem pars jam dicU 
monastcrii, et ejus custodes volucrinl, et prcediclis terris, et sylbb per 
supradicto) finis bavere et dominare devoant semper, sicut supcrius 
Icgilur, ca videlicct ratiouo ca oinuia qualilcr supcrius legilur in projfato 
S. monaslerio ipsos concodimus et conllrmamus, ut semper ipsas haveanl 
et possidcant absque conlrariclato comilis, castaldeis, judicls, aul do 
cujiiscumque persome; set semper jam dictis terris, et sylbis liaveant, et 
possideant in jamphato S. monastcrio, et cjusque custodes, atque reclorcs, 
cljuvla legem exinde faciant omnia, qiias enrum placiierint, neiniiicm 
in codein 8. monaslerio ciindc in aliquo contraria facìenle. Quod si 
qiiispiam homo hanc nosiram concessioiiera in qiioraodocumquo violare 
pra.'sumpseril , aiit de jam diclis terris facero quesierit in prmfalo moua- 
rio qualccuinquo conlrariclatcm, aut molcslationem, sciai so composìlurus 
in proxlicto monaslerio, et ad cjusque custodes, atque rectores aurì 
puri libras centum, et base concessio do qualitcr continct firma pormauoat 
in |>erpcluum : Ut autem bmc nostra concessio verius obscrvetur, nianu 
propria subscnps imus , et ex anulo nostro supler jussimus sigillari. 



Signuiii domili Landci.o fi exce lcnlissimi priiicipìs. Adelcliisi scriba 
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jifiwioiM) MiprMiicliD polestatit Kripù. Uatuni V Kal. Augusti anno V 
priiieipalus doiuni Landcnolii gloriosi prindpis, iodictione quintadecima. 
Actum in dvitate Capuana. 


n.' 

In nomine Domini Salvatoris nostri Jesu ChristiDei astemi. Aloara, 
et I.andenoirus filio ejiis divina ordinante providentia Langobardorum 
grntis principes. Cura principali eicellentia petitionc dilecti sui petenti 
cleinrntcr favet. Igiliir novcrit omnium Gdelium nostrorum prtesentiuin 
Bcilicet, ac rulurorura sagacitas, quia Grimoaldus Comes dilectua nostrr 
nostram obsecravit excellentiam , quatenus ob bamore omnipotcntis 
Dei , et salbatione animo) nostra concederemus , et confirmaremus in 
monasterio S. Bcncdicti situa in Monte-Casino , ubi Manso abbas esse 
videlur , terra , et presa pertinente sacri nostri palitii , et parti nostra 
piiblici, qua essa videlur iniro banc Capuana civilato propinqua porta, 
qui dicitur S. Angeli, habcntes bnis hab uno latore Gne muro hiijns 
cibilali, ex alio latore Gne platea itcrum ujus cibitati, uno capu tenet in 
terra , et presa peiiincnle Sacri nostri palatii sic dircele quomodo pergil 
Trasonna pertinente ipsius monasterii ac casa Fabrita ipsius monasterii, 
qui fnil do Slephano Magister ; aliu capu tenet in terra, et presa similitcr 
|MTlincnte sacro nostro palatio , qiue modo tenet MaraldcUo Glius 
quondam Guidoni , habet per singula latera in longnm pedes Centura 
nonaginta et tres , et per singula rapita per trabersum habet pedes 
tredeciin, ac mensura do pedo de inanii Landoni Seniori terra, et presa 
ipsa mensurata, qnam et concederemus, et couGrmaremus in praralo 
S. monasterio, de alia parte jam dieta platea circa mura de cose ipsius 
monasterii in latitudine do ipsa platea pedes duos, et a supradiclu pedo, 
et in longitudine dircele quanlum vadit jam dieta indicala , et mensurata 
terra ; ita ut liccnliam , et polestalem baveret parte jam dicti monasterii 
in snpradicta terra in trabersu, qua> sunt pedes duos fodere, et funda- 
menla miltcre , et pilas fabriro , et arcora super eadem platea volbero , 
et casa Fabritac , et super eadem arcora luediGcare, et licentiam bavere 
mura de ipsa casa conjungere cum supradiclo muru ujus cibitati , et 
licentiam baveret pars ipsius monasterii supra eodem mum lacere , et 
poncre canali conjuncla) cum cassa ilio) quae ibidem cdiGcare devcret , 
ubi discurrant aqncs de grondaics de case ipssa , et priediclas aquas 
pergant per ipsos canales G>ras jam dictas tcrras, quam bsdiGcare pars 
ipsius monasterii duabns mura super anditum de eodem muru ujus 
civilaU deveaut sic dirocle quomodo Gnietur praxlictum indicala , et 
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mensurata terra a parto de Jam diete terrai et preea, qtito modo retinct 
jam dictua Maraldello , ol tantum dercant caso mura ipsa Fabrite in 
sursum , ut nuUus homo petransiro possct de una parto in alia , et jam 
diete arcora tantum dereant essere in altitudine y ut de suptus possani 
ingredero, et egredere carras cum fenu, et cum alias causas, cum quo 
necesse fucrint , et super arcora ipsos penero deveant trabes , et plantas 
steriiero , et astrccas facere, do qulbus petiìt a nostra excellentia, ut 
firmatis apice» iUi ciindo fìeri jubcremus, cujus pclitiouem exaudicntes 
ho9 firmitatis apice» ibidem exinde (ieri jussimus, per quos omniuo 
sancimus , et perpetualiter barendum nostris , et futuris temporibus 
concedi mus , et conGrmamus in prsfato S. monasterio supradictas 
iudicatas , et mensuratas tcrras una cum omnia inferius et su]>erius 
haventibus, et cum via ibidem intrandi, et exicndi, at possessionein 
jam dicti raonasteriiiet al cjusque custodibus, alque Abbatibiis; sic 
tamen, ut potestetem, et licentiam baverent pars ipsius monasterii ibidem, 
et supra oadem platea jam dieta arcora volbere, et pncdicta hmdificia 
seu casa fabriun hcdifìcare, et conjungere mura cum supradicto munì 
lijus cibiteti , et pranlicto canali super codem mura facere, et ordinare, 
ut diximiis, ubi discurrant aquas do praedictas grondales , el por eodciii 
cannlos discurrant foras pnedirtes indicates, el mensuratas tcrras, ea 
vidclicet rationo ca onmia supradicla in jam dieta ratiouc, ut supradìximus 
in pncfalo Sancto monasterio ipso concedimus , et conOrmamus at 
possossionem prsadicti monasterii , et de ejusque Custodibus , atquo 
Roctoribus havendì , ac possidondi absquo contrariotete cujusciimque 
porsons homìniS) neminom vobis exinde io aliquo contraria facicntc. 
Quod si quispiam homo hanc conccssionem in quomodocumquo violare 
pro^siimpserit , KÌat se compositurus in pnefato S. monasterio , et ad 
cjusquo cu8todes,atque rectores auri puri libras decem,cl hsc concossio, 
de qualitcr continet, firma pcrmaneat in perpoluum. Ut autem hmc 
nostra concossio verius obsorvetur, manu propria subscripsimus, et ex 
anulis nostris supter jussimus sigillari. 

Signum domni LandenolH exccllentissimi principis. Adelchisi scriba 
ex jussiuno supradietm polcstatis scripsi. Datiim decimo Kal. Julii, anno 
sexto principalus domni Landcnolfi gloriosi principis, indictìone prima. 
Aclum in civiteto (Apuana. 

IH.® 

In nomine Domini Salvatoris nostri Jesu Girìsli Dei sterni. Aloara, 
et Tiandeitolfiis fìlius ejus divina ordinante providontia Langovardonun 
genlis principe». Cum principali» excellentia peticione dllccU sui petenti 
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clc'montcr favet. Qiiaproptor noverit omnium fidclium nmlmrum prc- 
scflliuiii sciticfìl, ac fiilurorum sagacilas, <]uia Aidolfus, et GisolTiis 
Comitìbus dilcclis et aniavìUs filiis et fratribus nostris obsecrabcniut 
Dostram cKcellcntinin, qualcnus bob hamoro omoipotenlis Dei, et aalba- 
tionc haniinic nostre concederemus , et confirmaremus iu moiiastcrio 
aanctissimi Bcncdicli eoiislructus in Monte, qui dicilur Casino, ubi nunc, 
Dco rabciUc, domito Manso religioso abba preest omnibus rebus, tcrrìtoriìs 
ciim moiitibus, et plauiticbus cultis, et incuUis cum aquis, et unibersis 
perliaciiciis, qui sunt vidclur infra Gnes, qua^ iuferius dcclarainus, et 
quciu ab ontiquis temporibus usque uunc eodem moDastcrio posscssus 
est. Idcst incipiente a prima Gnc ad ipsu Caruellu, ctquomodo salii per 
ipsa Bontra usque in riho sicco, cl salicule usi^uc ad ccclcsias S. Martini, 
cl quomodo pergit per ipsi' cristo de Monte , qui dicitur Casino , et 
qiiotnodo pergit |ht Serra de monte, qui dicitur de Aquilone, et vadil 
ad lacum, qui dicitur de Pujtplo, et quomodo pergit ad lacum Bitccusu, 
et vadit directiim ad Aquafuiidata, et quomodo asceiidil por ipsum 
iiioiitcìn, qui est super casale , cl pcrTeuil ad vadum fliibii , qui vocalur 
Uapidii, et (K'rgit per ipsa via, qiue Uuidilur ad ipsa via antica, qui <*st 
iti capilo Mcllarini, et quomodo pergit per ipsas cristas moiitium,et 
perlHMiìl ad terra alba , inde pervcnil ad Furca S. Valculiui, et quomodo 
asceudit per cristas niontiiiui, qui sunt inter Atiiic, et Ballolucis, cl 
recto tramile jM'rlHMiil ad Petra scripta, cl asceudit ad Scrras montis, 
qui dicilur Ordicttso, et jMTgit super ipsc pesclora, qui dicilur Falcouarii , 
et perbenil ad ipsc Gnes qua) sunt inier uioules, ex quibus uuus vocalur 
Spiiiacitis, et alter Porcacius, et inde asceudit ad cristas raoiitis, qui 
vocalur Caira, et pcrluMiit ad ipsc i'ctrc super nqua virola, et asceudit 
ad colle, qui vocatur Ciniberuli. De tenia parte Guc terre, unde fiiii* 
tionem faclam habet parata ejusdem monaslerìi, cum quondam Adcnolfuin 
comilcm prò parte comilatu Aquincosc, sicut Stallili, et tcrminos, ex 
Guaiilur, et qualitcr |>crgit ad lacum, qus dicilur de Radcpraiidu, cl 
qualiler vadit per terra qum dicitur Famiclu, et ab inde qualiler vadit 
per capa de riho, qui dicilur de Marolsa, cl qualitcr desccudit iu flubio, 
qui dicilur Garnellu, cl sicut vadit in aqua qms dicilur Cosa, et salii 
per ipsum monlem, qui dicitur S. Donali. De quarta parte fìne media 
serra de codeni munte, qui dicitur S. Donali, et quomodo dcsccndìt 
sti|)er ipsi monlictdli de marri , et vadit ad ijisi Pi'schi, qui sunt a pedo 
de ipsu monte de Balba, cl quomodo vadit inde per duos Lconcs, et 
inde salii per ipsc serre super cassile, et inde doscendit per ipsu monte 
super i|>sa villa de Gureliano , cl inde vadit ad ipsu Pi^sclu, qui rinminalur 
Cripta iiiqMTaturis, usque iu filimeli, qui dicilur Gai iliouu, et asceudento 
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per rndiMii fltibio iniqirc Ad priorrs fìnes. Siimil<pu* et clAre scimiis quia 
domnus Paldolftis pii$$imus priiiccps vh*o, et Genitore nostro , et domniis 
Landolfo C(^ato, et palmo nostro coiicessiim, et confìrinatum habuit 
in pradato sacro monastcrio beoti Beiietlicti omnia qim ab imperatoribus, 
scu a regìbus , et a singulis priacipibu» anteerssoribus in eo<lem moua- 
^erlo datas, et concessa erant. Igitur et concesscrant, et conlìmiaberant 
injam diclo S. monastcrio, ut nullo abenioiitc tiMnyore per nulluin 
modum toilerent, aot querereiit toUcrc bobes , aiit cairuin de parte 
ipsius monasteri» prò qaalrsctitnque serbiciiim publici facienduns vel in 
hostes cos nriiiaiidum, set scraper pars ipsius monasterìi secums ^rude 
raanereiil.Nec non, et eoirfirmabcrat ad jmnphatoS. monastcrio eedesiam 
bocabulo S. Benedicti, qus sdifìcata esse videtur infra muro, et raiiricino 
do civitate Larnia,quam edificavit Leo presbtter, et monachu», qui poslea 
factiis est pseudo episcopi», ciiin omnibtn rebus, et substanciis pertincu> 
(ibus de eadem ecclesia , siciit in cadem ecclesia ìpsa omnia datum , et 
ollerlimr habuit eodenrlxxrprcsbjter, et monachus.Itemmet conGrnaraua 
in pronlicto S. monastcrio quantutn fuit, et est pcrtinenles per qunliscum- 
que modis de tcrris cultis, et iiicultis, deplants, et de inontibiiB, de vìdcb, 
et olibetis, de pratìs, pascuis, adquepaludis, de ribis, et aquis, et ripis ex 
iitraquc purtibus, qum esse vrdetur infra hns finn, boc est, ab una parte 
rute Hapidu , de alia parte fine ipsu Carneilu , de tertia parie fine ribii , 
(pii dicilur de Maroza , et fine Farnictii , et fine lacu , qui nominatur do 
lladi’prniidti, et quoinodo vadit usqoe in Silice. Dts quarta autem parte 
line ipsa Silice, et tcrris, et montibus, et silbis, et aqu» infra lias fmes, 
hoc est, quoinodo incipit de rpsa cosa, et salii per ipsu monte, qui dicitur 
S. Donati |)cr inedia Serra , et cpiomodo dcsccndìt super ipsi monticelli 
ife Marri, et vadit ad ipsi Pteski , qui siinl ad pedo de monte de Balba , 
et quoinodo vadit inde per duos leoncs, et inde salii per ipso Serre super 
casale, et inde descendil per ipsum monte super ipsa vHla de Garilianu, 
et inde vadit ad ipsu Ptesku, qui noniinatnr Cripta Imperatore, itsqoc in 
tlumen, quo; jam dtcli S. monasterìi pcrtmet secuiidum suis racionihus, 
et ciElcra alia omnia, qiue conlincntar in ipsnm praiccpliim, quee scripta 
est |)cr Pclnim notariiim , nec non et confirmaberat in eodem S. mona- 
>>terio domnus Landolfo glorioso principi per unno» alram pncccptiim 
sigillalum filio, et germano nostro, ut nuHo atbementc tempore, per 
luillum modum (oliere, aul querent toUerc v<d>es, aut carrum de parte 
ipsius monaslcriì per qualiscumquc serbiciunr publici faciendum, vel in 
liuslcs eos miuaudum, set semper pars ipsius mon«»lerii sccurin cxitide 
maiicreiil, qnam et concesscral, et confirmaberat in codoni S. inoiiasterio 
miiucs res, et substancias, qualiterctiiiique, scu qiiomodociiniqite posscilit 
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f?t modo po&sidcl pars eju&doni iiionasturii in quìkuscumque modts, per 
singula loca, fundos, et terras, quanlos, et quantas pars ipsiiis monastcrii 
pertincntes habuil in Lilntrias loco ubi nominatur at Trifone, simulquc, 
et confirmabcrat In codein S. munnstcrio, ut a laudo, et semper potesta- 
tem, et liccnliam liabercnt pars praxlicti «monasterii, quando volcrcnt, 
mittere ad piscandum in lacum Patriensc duos lontrcs cum dtias 
paraturìas de ipsis lontrìs, et cum quatiior homincs, qui in eodem lacum 
piscarcnty quando volueriiil, et quandiu volercnt, et condriitaberaiK io 
eodem S. monastcrio onineai censum, et dacioiiem, qiiìcquil pars illorum 
publice Tcl exigerc dcbucrint de ipsii Guaìdu , et curie, et terris, eidem 
monastcrii , qui dicitur casa G'iizana quemanunodum in pra>fato mona> 
stcrio a jam dicto genitore illonun coocessum, et cotifirmatum est, et 
estera alia omnia qualiter in eodem prsceptum contiiierc videtiir, qui 
scriplo est per Adelgisi scriba. Ilcrum et conccsseral, et confirmaboral 
io prasdìcto S. monastcrio ea omnia, qus ab impcratoribus, vcl a regibus, 
seu et a genitore vcl a patrno suo , vel a singidis principibus rcliqua ea 
omnia per singtila prscepta in eodem S. inoiiaslerio ad eis datum, et 
concefsum est, ipsos coiicesserat, et confìrinabcrat. Modo vero postulando 
maiidubit nostrani cleineiiciam superius diclus Manso vencravilis abbas 
per supradictiim Aidolftim, et Gisolfuin Comilcs, ut conccdcrcmus , et 
conflrmarernus iu pra,Hliclo S. monastcrio integra ea omnia, qus supra- 
elicla preceptora eoiUiuunl, cum omui contincncia, et pertinencia, qua 
jam dieta preceptora continuili, et qus ab imperatoribus , et a regibus 
<’t a singulis principibus anlccessoribus nostris in eodem monastcrio 
conccssuin est, loturn ipsos ibidem conflrmarernus. Cujus pcticionem 
( laudicuU's bos firmitalis apices iu eodem S. monastcrio fieri juximus, 
{)cr quos omnino saucirnus, et perpetualiter bavendum nostris, et futuris 
temporibus una prò amore Dei omnipolcnlis, et salbacionc animee nostro 
concedimus et cunnrinamus in praqihato S. monastcrio S. Benedicti 
situs ìnlro castro Muntc^Casino, ubi vir vencravilis Manso abbas praecst 
ea omnia siipradicta, quo;, et quanlnm per qualiscunque modis pcrlinuìt, 
ani pertinet, vcl perunciites fucrit, simul et omnia supradicla, quo a 
Jam dictis imperatoribus, scu a regibus, qiiam a singulis principibus, 
genitorem, et patnmin nostrum per singuia supradicUi pra?coplora, et 
r.diqua alia in eodem S. monastcrio concessa , vel conlirmata sunt 
fimclum, et inlcgrum ipsos in prediclo S. monastcrio ipsos concedimus 
et coniirmamus. Aec non et concedimus et confìrmamus in jam dicto 
S. monastcrio omnibus siipradìctis rebus , lerriloriis, cum moiilibus, 
et plauiiicbus , cullis , et iuctiliis , cimi pranliclis aquis , et universis 
perliucociis, suut \idelur infra superius dieta, et qucai ab autiquis 
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tcnijMJribiis iisque niinc,cotlcm mona8lori(»jK)88C88us esl loInSjCl iiiCrgras, 
ili pro?djcli> S. Monaslerio ipsos concotliintis, el coiilìnnamus ad posM*s> 
sionem jam dìcU monastcrii, et de ojtis<|ue abbatibus, vel custodihus, 
ila ut nullus homo vobis inde racicntcìn qualiscumqiic inolc^liam aut 
coulrarielatem , set perpetui^ temporibus omnia supradicla jamdiclo 
monastcrio , et ejusque abbalihus , vcl cuslodibus ipsos haveaiit , et 
possideant', et juxta legem cxiiide faciant omnia , quod coruiu placucril 
absque conlrarìctate ciijuscuinque personas liomìnis. Quod sì quispiam 
homo hanc noslram concessionom in quoinodocuinquc violare prvsump- 
serit, aut do omnia, qua) in codciii S. monastcrio conccssimus, et 
coafinnabimus , aliqiiod tolterc , aut diminuarc qua»icril> sciai se 
composilunis in codem S. monastcrio, et ad ejusque cuslodibus, ve! 
abbatibus auri libras ccnlum , et ho)C concessio do qualiter conliiiet 
lirma permaiieal in pcrpctiimn. Ut aiitein hmc nostra concessio verius 
plciiiormi in Dei nomiuc oblincat vigorem, manu propria scrq»imus, et 
CI amilo nostro stiblcr jussinitis sìgillari. 

Sigiium Domini LandcnolPi cvccllciilissimi principis. Adelchisi 
scriba ex jiissioDc supradiclm potcsialis scripsì. Anno nono priiicipatiis 
diimni Lamlcnolfi gloriosi principis, iudicliono quarta. Aclum iu civilatc 
Capuana. 


K. 

DO.\.\ZIOIVK DEI. POPOLO DI TERIUCIIVA AI.LA BADIA 
DI SEIUILA A^VOLILLK IS C.IASCl'.V A!V.\U. 

f Hey. Prtr. Diac* n. ti* inedita. ) 

(994) In nomino Domini Dei Salvaloris Jesu Clirisli. Anno Deo 
[iropilìo pontificatus Domni Joliannis summo |>ODtìlìci, et universali [Kipa 
in sacralissima Sede Ucali Pelri Apostoli, Iudicliono VII, mense Aprilis, 
die quintadecima. Postquam quintadecima die inlraiilc mense Aprilis , 
qua; riiit Uesurrcctio Domìni nostri Jesu Oirisli die sccuiidiiniDominiciini, 
egressi sunt omnis populus infra civìtatem Tcrracina cumuinraiUibus 
ad Keelesiam Sancii , ac Beatissimi Pelri Apostoli ad cclebrauilutii 
Missam, lune veuit Spìrilum intcr nos omucs. Spirilus, ubi vull, spirai, 
et voccfii cjiis audìs. Et surgeus Dominus Jolianties uuiversalis Epi> 
sropns, ac clero ejusdem universali Episcopo, et vciierunl super ipse 
(fuiiulaiic, et dixerunt ad populuin : Audito bcncdicli (ili ini ; et stalim 
t'i'CLM'uul omnes silcnlitim. Hecordamiis nos omnes, quod faciamus bonuin; 
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quia qui m hoc mmulo fackini boouin, ad illam viiam etcrnam cciUik 
pìum aeeipient. Quia quando ad diem judicii veuimus omnia homo, do 
tua facinora rfìddwK raiiones. Qui bona e^crunt, ihunt in ¥Ìlam eternami 
si nos faciimn, ni ad iUam viUim pervenifo mereamuTy Reoordemua nos 
omnes de ipso monasterio , qai esl ad honorem Dei , ei Sancii , ac 
BeatnsiimBeDedictiConressorisjUt prò cuoci» nobis Uucrcedcre dignetur, 
et ad diem Judicii ante Domino nostro fìat noslor proleclofr El offcramus 
m ipso suprascripto monaalerio Beati Benedicli Confessoris anno de ipse 
integre sei Piscarue, qui sani de ipaa civUate, sex miliari» de Anquille, 
anus per Piscaria^^Tunc audita cunctus populus,el magni, el parvi biba 
voce dixerunt : Nos omnes eiiode rortiter protessi sumus , et nos exinde 
magnwn desiderium habemus. El exinde recordati sunt ipsi homines 
de supra scripta civitate, et perrexerunl ad ipsum Montem in orationem, e( 
statìm dixerunt omnes per verbum cuoclorum bominum de suprascripta 
civitate ad Domnum Maoso venerabìlem Abbalem , ut diem secundun» 
Dominicum mandare suis monacs ad ipsam suprascriplam civitalcm 
Tcrraciiw , ut omuos bomines magni , et parvi , mascnii , et feminm 
scribere in suam fralcroitateu , et ipsi bomines lare repromissiones per 
earluUy ut omnes annos dare ipse sex milìarìa de onquille. Et exinde 
mandavit Dominus Mansus venerabHis Abbas ipsi monaci diem secooduns 
Dominicum j sicnt consthutos fuìt , et feceniot scribere cunctus popidu» 
de suprascripta cfvkate , clorici , et laici , pneri , et femine. Et no» 
omnis populus fenimus rpsam Carttlam , ut a presenti die onuies annos 
sìnc omne contcntionc debemus nos, nostrique heredibus de sex ptscari», 
qiic sutit deipsa civitate sex milìarìa de anquìlla, unum per piscaria* 
Et prò ideo quod hiter no» magnam cladem habebamus , et ut nobi» 
meritum reddat in stcrmim ipso suprascripto monasterio Sancii , ac 
Beatissimi Bcncdictr Confossuris . El qui corrumptionem exinde preparare 
voluerìt ad ipsum sirprascriplirm mocfaslerium de ipseanquìlle, reddaf 
illi merìtura hic, et in ccHcrnum rpsoseprascrìptoS.Benediclo Confessorey 
et tradat eum m manihus innnfcorum suorum , quando de hoc sa^culc 
migraverh, terra eum non rccipiat. El nullonobìs cogente, ncque contrn 
«Hcente, aut vrm facienlom; sed propria , expoutanea nostra volunlate , 
prò Dot Oinnipoteiitr amore , et mercede anime nwtra , ei veniam 
delictonnn ifosirorum, veslraqae sacratissima oralione, quas prò salute 
Cbrìstianorum, nostrarumque auinurjugUer fungi ceruiauir. El nunquam 
a nobis nequo ab heredibus nostris , ncque a nobis aliqiia aiiquando 
hahebrtìsqucsiionem, aiit calumniam. Ek quihanc oflersionem coulcndere 
vdurrit , sit analheinalìs virtculis innodalus, in aslerno Dei judicio siC 
eoodempnalt» j el videat porlioncm cujn Juda Iradilore, ol siaul iia 
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tartareo Toragine cliaos dimersiim cura impiis deficiat. Qui rero pio 
intaito cuatodea eOeceril, beneuictioDÌi gratia, et ecleslis ralribulionia a 
Just# Jndice Domino nostro consequi mereatur. Quara oQertio a nos 
facla, et per rogos nostroa acripU ab Defaaiu renerabile Preabjtero, et 
Scriniarìo Tcrracincmem in mense Aprilia , Indietionis predicfan VII. 

Johannes Episcopna repromisaionem mauu propria aubacripsi. 

Biboboni. 

Rainaldo. 

Johannes de Lea. 

Stefamis. 

Franco. 

Jobaaoes Grassa. 

GraSianu. 

Aldeasari. 

Leo. 

Johannes Fineo. 

GrcgurJiis. 

Petrus de I.eo de Bonn. 


L. 


D11>L0XA DI OTTONE II.* 


( Capi. I hp imn. yj. ».• a. — Or ifimlt imMt.) 

In nomine Sancta Dei et Indiridua) Trinilatis. Otto Dirina faTcute 
Clementìa Imperator Augustus. 

Omnium Sancta Dei Ecclesia fidelium noslronunque proscntium 
scilicet , ac futnromm norerit industria, qualiter quidem monaehi S. et 
venerabilis monasterii Benedicti nostram adierunt eelsitudinem depre- 
cantes, quatinus nos prò Dei amore nostraique animo remedio sub nostro 
tuitionis , ac defensionis niundiburdium omnes res et proprietates S. 
monasterii Benedicti , qua pertinere adjam dictum monasterium per 
aliquod ingenium videntur, recipere dignaremur; ea ridelicet ratione, ut 
nullus Dux,Episcopus, Marchio, Comes, Vicecomes, Sculdocio,Gastaldio, 
nullaque regni magna, rei parva persona monachos in jam dictoConobio 
descrvicnles de omnibus hominibus supra terras, et loca Beati Benedicti 
habitantibus, aliquam publicam fiinctioncm esigere cogat, vel molestct 
ìllos videlicet, qui illis monachis, prò tempore ibi habiUmtibus dcscrvire 
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cupiunl. Si qiiis vero conira Eccicsiam , et monastcrium Beali Bencdicti 
molesliani, ani injiiriam de omnibus rebus , niobilibus, et immobilibus , 
sivc de liominibus ad cos pcrliiicntibus Tacerò prcsurapscrit , sino legali 
judicio, sciai se compositurura auri purissimi libras ccnlum, mcdielatem 
Kameraj nostra), et inediclatcìn jam diclo monaslerio, vel abbati, et 
monachis ibidem commoranlibus. Qiiod ut vcrius credalur diligentiusquc 
ab omiiii)usobservetur, Sigillo nostro lianc paginam sigillare pra?cepimu8. 
yVdelberlus Cancellarius ad vicein Pctri Episcopi, et Archicancellarij' 
rccognovi, et subscripsi. 



Data sello Ralendas seplembris. Anno Dominica; ineamationis 
noiicenlesimo ocliiagesimo terlio. Indielione undecima , Regni vero 
Domini secundi Oltonis XXVI, Imperij vero ejus sextodccimo. 

Aduni in Larincnsi loco propc Civitalcm. 


M. 


PRIVILEGIO DI PAPA BEXEDETTO Vili. AI-I/ ABATE ATEA'OLFO. 

^ Hrg. Pftr. Diac. ».® tC.J 

Bencdiclus Episcopus servtis servorum Dei Rarissimo nobis in Domino 
Jesu Chrislo (ilio Athenulfo venerabili et religioso abbati sacralissimi 
inonastcrii beali Beiiedicli conressoris Clirisli sili in monaslerio qui 
vocatur Casini, tuaiquc sanclo) congregnlioni,succesoribusqiie tuis imper- 
peluum.Convenil apostolico moderainini pia religione pollentibiis beni vola 
compassione succurerc, et poscenlium animi alacri devocione impartire 
sulTragium. Tunc euiin lucri potissimum prtnniuin a conditore omnium 
domino sine dnbio promeremur , si veiierabilia sanclonnn loca oplimo 
ordinala, et ad meliorem rueriiit sino dubio statimi nostra auctoritate 
pcrducta. Igilur quia vcslra dilcclio nostro aposlolatiii bumililcr 
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posliiUslis a nobis , qiinlBniis concederemus et reconlirmarcmus vobis 
•iiprailii-liim moiiaslerum CliriHi coufessoris beati Ueiieaieli silum in 
territorio Aquincnso in monto qui vocatur Castro Casino, ubi sacra- 
Ussimuin corpus ejiii humaliun esse ridctur, cum omnibus adiaeenciis 
sivc pcrtinenciis, tam monasteriis viroruni quamque et ancillarum Dei, 
nccnon ccllis ac prediis ubicunqne Tel qualitcrcunque ad iura monastcrii 
cidcin pcriinere dinosciUir , omnia in integro monasteria Tcnerabilia. 
linprimis Domini Salvatoris positura ad pcdem ipsius iiionUs, atque mo- 
naslcrium sancì® Dei genitricis et virginia Mari® qui vocatur Plombarola. 
Itcìnquc et monastcrium sant® Mari® in Gngta, qui mine infra civilalcm 
Capnanam cdincatiim est, siraililcr in cadein civitatc Capuana cella sancii 
Bcnedicli, et monastcrium «aneti Joliannis pucllarum , immo et monasle- 
rium sancì.® Sophim infra civilatcìn Beneventana edilicalum est, vcrum 
ctiam et monastcrium Sandro Mariro situm in linibus Beneventani in loco 
qui dicitur Canneto iuxU fluvium Trinium, porro et monastcrium Sancì® 

Mari® ancillarum Dei intra civilatcìn Coscnciro ( seguono i nomi di 

di terre, chiese ed altro suggtUe alla Badia) Pro qua re piis desideriia 

raventes,ac nostra auctoriUle id qnodciposciturclfcctui mancipamus,et 
ideo omnem cuitislibcl ecclesiffi sacerdotem in prrofaU monastcrii dicionem 
quanilibem ballerò hanc auctoritatem, prroter sedera apostolicam, pro- 
liibcmus. Ita ut, itisi ab Abbate ciusdera monastcrii fuerit invitatus, nec 
missarum ibidem solcmnia praisumat celebrati omnimodo.Sed a presenti 
dumlccima indictiouc irrevocabilitcr in perpetuum slabiliinus permancn- 
dum, et cum Dei timore regendum et giibcrnandum atque dispeiisandum 
statuimus. Post vero obilum abbatis nemo ibi abbatem constitual , nisi 
quem consensus et voUintas communis fralrum ex ipsa congregatione 
eligcrit;et qui aliunde ibidem abbatem iutromillere volucrii sub anathema 
sit” Insuper apostolica censura sub divini judicii obtestationo , sed et 
validis atque atrocioribus anaUiematis interdicimus , ut ncque ullus un- 
quam prrosumat quispiam qualiscumque sii dignitatis piroditus poleslalis. 
vcl edam quacumque magna parvaque persona in emlem monasterio, vi 
cius causis incumbere, aut de rebus et posscssionibus , vel eccicsiis sibi 
subiectis, vcl quicquid do bis qu® ei pcriinere videatur, quomodocunque 
auferre aut alienare , sed nec quamlibet raalili® aut iactur® luolcstiani 
ibidem sive pacis sire barbaricis temporibus quoque modo inferrc; dum 
profeclo eum perennitcr, ut dicium est, pacis, quam barb.tr’icis temporibus 
lirma stabilitale esso deccrniinus sub iurisdicionc Sancì® noslr® bcclesi® 
permanendum. Promulgantcs ncrape , et aucloritale Beali Petti aposlo- 
lornm principis coram Deo et terribili eius examine per huius nostri 
apostolici privilegii costituti sanciinus atque decerniuius, ut loca qua; 
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oblate cuiusiitx't qui nobis in podcni prefali inouaslcrii cominulala vcl 
concessa sunt, iiecnon cl alias locomm possussiones qu» a regibus ac 
ducibus Tcl Castaidcis cl a cxleris Cbristianis in codcin saocto loco largita 
atque oblata suoi aut in postmoduin illic concessa fuerint, firma slabilitato 
iure ipsius prepbali monaslerii exisleuda atque in perpetuum pennauenda, 
statuimus. Nec liccntia sii , ut dictum est ^ ex cius vel omnibus ciusdem 
monastcrii pcrtincnlibus cuiquam magna parvaque pars auferrc. Aut 
profcclo iuxla id quod subieclis isdem veuerabilis locus apostolicis cou> 
stilliti atque privilegii consislit inconcusse dotandus pcrmaneat, et liccat 
eosdem inonachos, ut dictum est, de sua congregatioue abbatem semper 
cligere. Etiam liccnliain vobis sii prò confeclione Chrisme, vcl oblalione 
et ordinalionc prcsbjtcronim scu diaconornin et siibdiaconorum ^ et 
aliorum consecranda. Concedimus cliain vobis in praidiclo venerabili 
monasterio omnibus subjeclis ecclesiis Cbristianis doles agere, cpiscopuin 
vero qualem vobis placucrit invilandiim , Ilyinniim angelicnm per dics 
vero dominicos cl fa;slibiis omni tempore a<l missarum solleninilates 
dicendum concedimus; et liceat vobis signuni pulsare tam in diumis , 
quam in nocluriiis boris, quando vobis placucrit , 'in jam dictum inona- 
sterium, quam et in cellis cjus: cl nullus cpìscopus probibcat populum 
Dei ùigredi in monasteriis quam et in cellis cjus ad audiendum verbuui 
Dei. Insuper etiam volumus, ut nullus Episcopiis prscsiimat io jam diclo 
monasterio , vcl in subjeclis suis ccclesis sacerdotem cxcomunicarc vcl 
ad synodiim provocare, aut abbatem vcl monacbos qui ilio in tempore 
fuerint. Liceat vobis cliani clcricum , scn sacerdotem , vcl diaconuni 
sivc subdiaconum , de qiiocumque cpiscopalii Fiieril , siiscipere ad liabi> 
tandum vcl mouachiciun babilum rccipiendum cnin reJms suis absqiio 
prohibilionc omnium Episcoporiun : cl liceat vobis, tuoruinquc nionacbis 
tibique subjeclis judicarc tam inonaslcria, et cicnobia pucllarum absque 
ssculari polcsiate cl prohibilionc cujiislibel Episcopi. Si qnis autcm,quod 
non optainus, n(‘fario aiisii pra:$iimpscril Inec qux a nobis ad laiidcm Dei 
prò stabilitale jani dicli monaslerii sUitula siinl refragare, ani in quoquani 
transgredi, sciai, se, nisi resipiieril,annllieiiialis vinculis innodalum, et a 
Regno Dei alieiunn, et ciim Diabolo, et ejiis atrocissiiiiis pompis, atque 
Juda traditore Doiniui nostri Jhcsu Chrisli a'Ierni inccndiis et siipplicìis 
coiigremanduin sit depulalus. At vero qui jiio intiiilu observalor , cl in 
omnibus extiterit custodicns buj us nostri Apostolici consliluti,cl ad ciilliim 
Dei rcspicientibus, bcncdictionis gratin a misericordissiino Domino Deo 
nostro per ìnlercessionem Beali Beuedicli luultipliciler cousequalur , et 
viue xtenuc particeps clTici mcrcatur. Scriptum per manum Stephani ISo* 
tarii, Regionarii, et Scriniaril.Dala tcrlio idus inarlii per manum Doimii 
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Crambosonis Epùcopi el Bibliollieearii S. Apotlolies Sedis , anno Dno 
propilio Pontiricalus Doinni Bcnedictì SanetUsimi Odavi papai , sdieiilo 
anno secuudo, indiclione duodecima — menae martiì, dio duodecima. 


n; 

D1PLOHA DI ABBICO II." DETTO IL SA!ITO. 

(B»f, IW. Aìm.mj* — Inedito.) 

In \omine Sancì» et individu» Trtiiitatis.llcinricns, divina faTonte 
cltMncncia, Hoinanorum linperator Auguslus. Oporlet imperiali magniiu- 
dine prffilalis Dco fainulantium pr»cc8 obaudire, el qiiod pecicrinl umore 
Sunclorum, quorum vencracioue loca dicala 8unl,ubi grt'^es Dei divina 
inililaciouc et exeqiii procurant, libenler oblcmperarn, quasjue muiiora 
erga eadem loca, ad percipiendam divinamrclrihucioneni conferre.Quanlo 
sliidiosius hoc quia procurare couleudit, tanto, eitis rniaericordia f<illiis, 
(H pi*»soucia facilius transilire, cl »lcrnam bcatiludincni felicius ca> 
pescere proinerebitur. Igilur cunctoruiii tidelium sancì» Dei Ecclesi» 
nostruruinque prescnciuiu videlicct ac futurorum cognoscat sollercia, 
quia vip vencrabilis abbas Atinulfus, eruditus regiilaribus disciplinis, et 
rcclor CiBuobiJ Sancii Bcnedictì, qui est situm in castro Casino, ubi ipse sui 
corjmris scpullura locum vcueracionc dicavìt,cum cunctaCongrcgacione 
quam in eodem loco sub regala almifici confessoris omuìpoleoti Deo 
Benedicli veraciter dcscrvire cognovimus, perquos ipse venerabilis abbas 
pccientes c»lsitudinem nostram , ut ob honorem Dei et revcrencìani 
eiusdem sanctì loci, anìnucque nostre augmcnlum, nec non stabilitatem 
nostri regni, seciindumpredecessoruin nostro rum impcratorumpreeepta, 
augustoruni scilicet Caroli, Lothariì,Ottouis, per hoc nostre auctorilatis 
ifiuno conlirmacionìs preceptum circa ipsuin venerahilcm locum ea que 
subler scrìpta deccrnunt cooDnuare et corroborare dignaremur. Omnes 
PCS el posscsstones et mancipios et aldianas,cartulatos vel oBcrtos servos, 
el ancìllas, cuin tcrris cl viueìs, silvis, monlibus, planìs, planiliebus, aquìs 
aquarumque dccursibus , atquo piscarìis posila infra fines Pandulphi 
pnncipalijs Capuano cl Pandulphi Beneventano principi cum universis 
perimcticiis , qus esse vidontur infra has fines qu® infcrius declaramus, 
cl quod antiquis temporibus posscssus est. Incipiente a prima fine ab ipso 
Camello el quoniodo salii per ipsa bantra usque in rivo iicco... (seguono 
I uomt di terre chiese ed altro suggeite alla Badia ) In integrum, in 
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quihuscuiiKjue nostri regni finibus positi siinf, et qum ad eundcm vene- 
rabile moiiashMniim beati Benedicti Chrisli Confessoris pcrvenerunl et 
possesso; Tucrunl , vel quolibcl modo tonucrunt per liunc nostro; con- 
iìmiacionis aucloritatcm nostris futurisque temporibus nbbatcs ipsius 
inonastcrii ipsius Sancii Benedicti firmiler inviolabililer tcncat et pos- 
sidcat, ut Facultas vel utilitas ipsius vcncrabilis monasteri! ciigerit ; ila 
ut nullus iudex, publice quislibet ex jdicialia potcstate in ccllas et villas 
aut agros seu loca sive reliquas possessiones suprascripti co;nobii Sancti 
Benedicti, quas moderno ipso in quibuscumque pagis et tcrritoriis infra 
nostri regni dicionc iuste et legaliler possidet , vel quicquid et deineps 
divina pietas ipsi sanclo loco volucrit augure, >ad causas audiendas vel 
frodi aut tributa exigendì , vel mancioiics aut paratas faciendas , vel 
fidedussores tolleiidos, aut homincs ipsius mouastcrii tam liberos quam 
scrvos, seu cartulatos vel olTcrtos, et qui super terram ipsius monasterii 
rcsident nullatcnus dislringendos , noe ullas redihiciones aut illicitas 
occasiones requirendas, nostris futurisque temporibus ingredi audeat, noe 
ca quo; supcrius memorata sunt pcnitus cxigcrc pro;sumat , sed liceat 
pra;sentem Atinulfus vcncrabilis abbas ejusque succcssorcs, una curn 
congregacioiie ibidem Dco famulantem sub nostra; munitalis defensionis 
quictos ordine vivere et rcsidcrc, et Deum prò nostra anima supplicare: 
et quicquid fiscus ex iure iam pra;fati inonaslorii pars publica sperare 
poterat.pro animo; nostro; mercede luminaribus ipsi sanclissimo monastcrio 
nostra mancai auctoritalc consesstim.Ncenon ctiain a nobis adlit, alque 
coniirmari placuit, ut ex omnibus rebus vel mancipiis ex ipso sanclo 
monastcrio pertinentibus carlulatìs vel olfertis , liberis atquc servis ubi 
pars ipsius monasterii sancii citius valcat suam justitiain consequi: ila post 
faeta inquisicionc rem quem clamaverint per pra;dictos vernccs homincs 
iam pro;dicto pertinerc sanclo monastcrio , liceat monachis quieto 
possidcrc, ut nullus ex ipsis de praediclo monaslerio in palacio quorura- 
cumque taliler respondere, aut de sacramcnium compelluntur. Si vero 
de servis aut ancillis vel de quibuslibet rebus orla conlcncio fuerit, liceat 
monachis eidein sancii monasteri ipsos rctinere, quousque in nostram seu 
crorundem succcssorum uostrorum presenciam veniant, et ibidem corain 
nobis posilis deliherentur. Quicunque hanc nostram imperiàlem institu- 
tionem ire teniplaverit, aut ca qu® supra memorala incomprebensa sunt 
minime obscrvare, quin forlasse violare aut dirumpere temptaverit, sciai 
se pmna pcrsolvitiirum auri optimi libras mille , niediclatem camera 
nostr®, et mc<lictalem domno Atenulfo venerabili abbati, vel suisque suc- 
ccssoribus, vel Ecclesia Sancti Benedicti. Pr®cipimuscciam,ubicumquo 
-rcperlus fucril ex rebus ipsius sancii monasterii vel ccllis illicitas atquc 
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«bmnosm tea inutile» qun gcripcioDcs vel comutacioncs , CTacuenlur 
et ad rius potcsialem Sancii Bcnodicli rntilucntur. Ut aulem ha<c nostra 
imperiali» prseepeio per ruturum temporum firmiorem obtineat rigorem, 
manus nostra» subter firmavimus, et anulo nostro sigillari iussimus. 
Signum domini Heiiirici serenissimi et invictissiini iinperatoris 

augusti. Heinricus canccllarius vice Evcrardi episcopi et archicancellarii 
reengnovi.Datiim aunodoininira; incarnacionìs miUesimo,Xtlll,Indictione 
XII, anno vero domini lleinrici impcratoris augusti regnautis duodecimo 
Impcrii cius primo. Actuin Ronun feliciter. Amen. 


N. 

SCAITTrUA PI PAPA BENEDETTO KEELA QV-UE CO\TA COME 
LMMPKRAnoRK AIUUGO FOSSE PROPIGIOSAMEM E SAAATO PI 
GR.WE INFERMITÀ DA S. BEXKDLTTO, K DEI MOLI 1 PRA:SKATI 
CHE FECE ALLA BADIA. 

( Petri mim. ^Inedita.) 

Bcnedictus Episcopus serrus serrorum dei. ISotuin volumus esse 
omnibus fidolibus christianìs Um prsUlis quam subditis, quia doniinus 
licnricus ìmpcrator spirìtualis noster fiUus perrexit ad monasterium sancii 
Benedietì, quod situm est in monte qui dicilur Castro Casinif ubi sacralissi* 
mum corpus ejusdem sancUssimiBeuedicti humatum est, maximam circa 
cumdem locum dcvocionem gereret et nuiiquam terribilius ac venerabi* 
lius oratoriuoi se Tidisse assereret; tamen dubietalis scrupido movebatur 
utrumnam bcatus Bencdictus corporaliter in codem casìnensi emnobio 
qiiiescerct. Prae dolore autem quo gravissimo idem ìmpcrator crucia* 
batur, nec piene dormienti , nec ex integro vigilanti sanclissimus pater 
Bencdictus cidem imperatori appvrens, ubinam paterctur ìnquirii ; cui 
languorcm protinus confitenti sanclissimus Benedictus ait: Scio qiioniam 
tu me hacteiius hic dubitasti quicsccre; sed ne super hoc amplius 
dubiteSy metimquc in loco isto una cum sororc mea cortissime quìescera 
corpusadum credas,hoc libi signum erit. Cum primum hodie surrexeris 
in egeslione urìns tute tres lapillos non parvos injungero faabcbis, et ex 
lune dolore isto amplius non laborabis , et scias quia ego sum fraler 
Bencdictus. Et bis dictis, presto disparuit. Experrectus Ìmpcrator confcslim 
siirrcxil, ac jiitta visioiiem quam vidcrat sanitati pristiiias redditiis Deo et 
patri Bcnctlicto graliam maximam rctulìt. Mane autem facto, vcuieiis in 
conventum fratrum ìmpcrator, ait: Quidnam, domini meì, mo consulilis 
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«Ioni re medico qui me curavUTCumqne retponium illi fuia>et,at quid^id 
libi de monailerio piacerei toUeret , ac medico darei , non, iniquil, ila 
oporlet imperalor. Sed quod aancliwimus paler Beuedictua hac me 
eridenler nodo curavil, ralio eal el quidem jualiaaima, ul de meamet 
camera illiua dobelur remunerare medelaa. El baie diceni, cum lacr]fmis 
gaudio mialia retulil omuibua qua vidiiael alque audiaael. Addieiena: nune 
piane prò certo cognori quouiam vere locua iale aanctua eal , el nulli 
morlalium eal ulleriua ambigendum, quouiam hic aaucliaaimuaBenediclna 
paler pariler cum aancla lorore aua quieacal. Ad Edera verborum Irei 
illoa lapilloa , quoa aub tenore viaionia ante paululum injuieral , palam 
omnibua oatendebal. Imperalor autem aurgcna,elad corpua beali Bencdicli 
perveniena, oblulil bealo Benediclo muaera hiec. Texlum evangeli deferia 
quidemex unolalereadoperlumauropuriaaimoacgemmiavaldepnelioiia, , . 
ab inlua vero uncialibua liUeria alque Eguria aureia miriEce decoralum. 
Calicem aureum cum patena aua geqimis el margarilia ae amallia optimia 
laboralum cum mappula , cum quibua oflerlur, ola aerica auro inleila 
de pallio diopiaEm adornala oplimia balia aureia, el orarium el mappula 
alque cingulum el alolam lingula intexla auro aimiliter , el pluvuile 
diaiprum cum bilia auro lexlia , nec non et tunicam ejuadem aub 
tegminii, aureia operibui exomatam. Situlam quoque et cuppam argen- 
team, cum qua fratrei in festivitatibus biberent. Planetam diarodinani 
aureia lixtia ornatam una cum alba, et cingulo itola alque manipulo. 
Recollegit autem a Jndeia qui retinebant in pignore prò quingentia aureis 
unam veatem do altario aancti Benedicti, qme fuit Caroli regia , nec non 
et calicem argenteum aaxonicum majorem cum patena aua, quem Thoo- 
doricu! Saxonum rei beato Benediclo olim tranamiierat. Noatra vero 
parvilaa imperatoris aaluli congratulana , poiuimui auper altare beati 
Benedicb planetam oplimam veneti coloria balia nicbilominua aure» 
decenter ornatam , et alolam oplimam auro bruatam cum manipulo luo. 
Simìliter et Bclgrinuaarchiepiacopui oblulil planetam purpuream opbmam 
aureia bilia, meniium duodecim ligna babentibua, in circuitu adornatam, 
alolam cum aureo pluviale unum. Que omnia poauimui auper altare 
■aneti Benedicb in perpetuum ibidem habenda. Quapropter ego qui 
■upra Bencdictui epiicopui lervui lervonuu Dei una cum prindicto 
imperatore omnea qui chriitiano vocabolo cenaentur obsecramua per 
dominumPatrem omnipotentem el per JesumChriitum Elium ejui unicum 
dominum noalrum , qui prò lalute toUua mundi naaci mori et reaurgere 
voluit, et per Spiritum lanctum ex utroque procedentem, et per bea. 
baiimum Peirum Apoatolorum principera , qui babet poleatatem bgaudi 
alque solvendigUt nullui unquam ibcsaunimel omnia quepraedictua impe> 
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raIorproredcmptioneaninue>iiffi in pnDdiclam mcleaiam antea coiiUilerii 
quolibet modo vcl ingenio aliquateniis tollero pranuioal. Si quia auleni , 
quod non oplamus , hanc nostram obteatationem voi obaecralionem prò 
nihilo duierit , et aliquid de ca qus auperiua acripta aunt de priedicta 
ecclesia quolibet modo temerario auau tollero praeaumpaerit, sciat, ae 
anathematia vinculia innodatum, et a regno Dei alienum et cum diabolo 
et e] US atrocissimis pompis, atque cum Juda traditore domini nostri Jesu 
Chriati eternia incendiis et suppliciis concremaiidua sit deputatus. At vero 
qui prò intuito observator, et in omnibus exiilerit ciislodiens hujus nostri 
apostolici conatituti, et ad cultum Dei respicientibua, benedktionis grada 
a miaericordiosissimo domino nostro per intercessionem beati Benedicti 
multipliciter consequatur, et vita: eterne partieeps esse mereatur. Amen. 
Interfuere buie rei Puppo patriarcha Aquilegensis, Belgrinum Archiepi* 
acopusGolonicnsis cum omnibus fere episcopis archiepiscopis etabbatibiu 
lotius Gallic, et Italiai. 


0 . 

sCBinmi DI ASaiGo n. saato ihdibitta a fata bbneobtt» 

A FAVORE DELLA BADIA, 

( Al. ZXae. £7.— 

In nomine tancUo et individue Trmitatis. Iloinricus divina favente 
clemcnlia romanorum imperator auguilus Benediclo urbis rorne san» 
cUssimo Pape y ejusque succcssoribiu canonico in apostolìcam sedem 
tubstiluendis in perpetuum. Ad romani imperii curam aUinct per tolum 
orbem romanura constilulìs ecclesiis imperiali polcslate defensionia 
auxilia ministrare, ut ejus Juvamine ab homitiuin infiddium scu pravo* 
rum tucatur impetu. Protode Casinensi ccclesim providonles, Bcncdictc 
sedia apostolica ponlirex , qtuespecialius ad romanuin speelat impcrium, 
et prsdeccssorum noslronim camera ab ipso suro coslructionis exordio 
extìlit, qua?que ab omnium mortalium doininatu immunis permansi! 
et libera, eamdem ecclesiam ditaverant imperiali muuificentia, palemilali 
tuffi commendamut, ne quaviscujuscumque potesUtis qiiìdlibcl injustiim 
patiatur, salvo eo quod specialiter et singulariter prc ceteris aliis ecclesiis 
ad romanum imperium spectare videlur. ^lam cum omnis ecclesia ab 
Omni conditiouali seu servili nexu sit libera , spccialius autem post sedis 
romane dignitatem libera casineosis ecclesia, que per palrem BeocdicUim 
legis monasticffi principalum tenel : et quoniam omnes nostri prsdcces- 
sores imperatoresjvidclicei Pipinus Karolus Ludoicus Lolbarius Olio ac 
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it-liqui imperalorcs suain spccialem cameraiii hobucrunl liberlalis dcbct 
poliri ìiisiguo. Igitur praifatum cacnobium patcruilali Uuu cuuiiiit'iiJaiiius, 
ut illiiu cooperatori» eiislatia, et ab omnibus inrestatioiilbus dcrcndatis, 
non ut exicrminetis, salvo eo quod ad nostrum imperium spvctat. Cuiice- 
dimus ctiam libi, tuisque succcssoribus cousccralioncin abbalisCasincnsìs, 
et de rjusdem loci reditibus, in eundo et redeundo Beneventum, ut unum 
prandium apostolico) sedis Pontifici priBparenl conslituimus , nuUamquo 
aliam poteslatem voi dominium de casinensi cieaobia romanum poiitinccm 
habere volumus , sed sicul semper singulariler et specialitcr sub Impe* 
ratoris jura a suffi construcUonis mansil exordio , ita illam pcrciiniter 
manere volumus. Obeunte autem casinensi abbate , juia tenorem regulo) 
et sanclorum cononum prsceptum, abbas vilm merito, et doctrina scicntio) 
ex omnibus oligatur, et catholice non simoniacc ordinctur, moxquc nobis 
ac iiostris succcssoribus imperatoribus descripla clcclio vcl per nuntios 
inDOtescat,ipsiquc per pragmatics sanctiouis edictum assensum pnebeant, 
sicque demum romano pontifici absqiie ornili veualitato consccrandus 
exhibcatur. Quod si alitcr actum fuerit, prohibeant pravoruiu valere 
consensum , et in cjusdem loci regimine imperator , qui prò tempore 
fuerit, cum fratribus ejusdem ccenobii dignum prmGciat abbatem qualem 
meliorem et digniorem, romanoquo imperio Gdclem iuvenerint, absque 
cujuslibcl inquietudine ac contradicGone. Si autem quispiam buie nostra) 
consGtutioni violare pissumpserìt, sciai, se composiUirum auri purissimi 
libras mille, medietatem camerss nostne, et medietatem praidicto mona- 
tterio, et luce concessio firma permaneat semper. Quod ut vcrius credatur, 
inauu nostra roborarc , et annuii nostri impressiono subter illam insignire 
dccrcvimus. 

Signum domini Uenrici serenissimi romanorum ìmpcratoris augusti. 



Ego Clionradiis dnx domini imperaloris consobriniis subscripsi. — 
Tlieodericus canccllariiis vice Edonis papende grcssis episcopi et archi- 
eauccllarii rccognovil. Anno ab inrarnalione Domini MXXII, indicliono 
quinta, anno vero domini Hcnrici cxcellenfissimi ac inviclissimi romaiio- 
nim imperaloris augusti, regni XXII , imperanlis autem nono. .Acluin 
in Moute-Casiuo fclicilcr. Amen. 
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SCRITTVBA DI PAPA BENEDETTO A FATOBE DELLA BADIA. 

Bcocdictus catbolicffi romans sedis cpìscopus. Constilutum przD* 
decessoribus meis boc faciO) ul nunquam de consccralioac casincnsis 
abbalis, quam hodie a serenissimo fìlio nostro Ilenrico imperatore suscc* 
pìmus, projtium aut ccnsum aut dationem requirant aut exigant) quod si 
aliter fecerint et venaliter duxerint, quicumque in boc deprehciisus fuorit 
sit malcdiclus aDeo patre onnipotente, et filiuejusJcsuXlo domino nostro 
et Spiriti! 8aucto,8Ìlque pars cjus cum Dathan et Abiron,qui in Dei ecclesia 
sedilionem cxcitaverunt , omnesqtic imprccationes quas Mojscs famulus 
Dei contemptoribus legis imprecavit, Tcniant super eum, silque dainnatus 
cum Anna et Cajpba, qui auctorem vils iniquo judicio damnaverunl, 
habeatquc partem cum Juda traditore, qui prò amore pecunia; domiuum 
suum vendidit atque magistrum, sit analhematizatus a septem univcrsalibits 
coDciliis, alicnus sit a consorlio omnium sanctorum et ab onmi ecclesia 
Dei, et in die judicii cum diabolo damnatus, non videat gloriam Dei. 
Amen. Actum die apostolonim Pelri et Pauli. 

BIgo Puppo patriarca Aquilegcnsìs. 

Ego Belligrinus arcbiepiscopus Colonicosis. 

Ego Jobannes episcopus Nepisinus. 

Ego Doso episcopus Tjburlinus. 

Ego lleinricus canccllarius domini imperatorìs. 

Ego Peregrinus canccllarius domini imperatoris. 

Kgo Everrardus episcopus et cancellarius domini imperatoris. 

Ego Ugo cancellarius Everardi archicapellani. 


p.’ 


PRIVILEGIO DI S. LEONE PAPA IX AI.L* ABATE RICnEBlO 
mOBNO ALLE CDIESE E P0&SE.SS10.M DELLA BADIA. 

Leo Episcopus serrus scrvonim Dei. Carissimo nobis in Chrislo 
Domino Jesu litio Richerio venerabili et religioso abbati sacralissimi 
monasterii B. Bcncdicti Confessoris Christi siti in monte, qui vocalur 
Castro Casino, sumque alnun congregalioni pcrpctiiam in Domino salu> 
tcm. Convenil apostolico moderaniiui pia religione pollcniibus bonivola 
compassione siiccurrerc , et pctentium desidcriis congruum impartiri 
suHragiiiin. IgiUtr quia postulastis a nobis quatinus mouastcrium S. 
Bcncdicti in Montc-(^sino silum, cujns abbalis consccralloncm uupcr et 
dono piissimorum Ilcnrici , et Coaradi romanorum Imperatorum susco* 
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piana, e< per noi et tucceMorcs noslros in perpetiium more anieeesMrm 
nostro rum privilegio nostro muiiiremin, et a potcstatc onunìum Archiepi- 
scoporum et Episcoponun sublrahcrcinus,et sub interdictioue anathcmatis 
luca sua dereiideremus, eancedereous, et cunlìrmaremus. Inclinati pro;- 
cibus luis , prffidictum mooasterium Ubi a nobis successoribusqne tuia 
et a nostris succcssorìbus in perpctuum , nulla pravitale simoniaca 
interveniente, consccrandis coneodimus, et conGrmamus cum omnibus 
ecclesiis monasteriis, cellis castella terris culUs et inculUs, vincis, aqui- 
molis borUs pratis sjlvis pertinenliis adjacenUisque suis, ubicumque vel 

qualilercumque ad jura ejusdem monasterii pcrUncre dinoscìtur 

Insuper eUam omnem cujuslibct ecclesise Pontiflccm in prscratt 
monasterii diUonem quamlibet habere proiler scdeni apostoUcam, probi- 
bemus , ita un nisi ab abbate ejusdem monasterii fuerit invitatus , nec 
missarum tolicmnia ibidem pnesumat omnimodo celebrare. Post vestrum 
vero obilum nemo inibi abbaUan constituat , nisi quem consensus et 
voluntas communis frotmum ex ipsa eongregatione elegerit , et elcctus 
ad nof vel suecessores nostros consecrandiim graUs et sinc pneUo veniat. 
Quod si aliando venerii, qnod de vobis diei non potesi, qui de monasterìo 
nostro, et a nobis consecraturi venistis vel ab alio aliquo Archiepiscopo, 
vel Episcopo consecrari se maluerit , tunc consccratus et consccrator 
anatbema sit. Promulgantes età 

Sigillo iipprtiwo nriU Bello 

Ssn Toms» Hniioi»*»** rifiw neei to*hì~ 
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PRIVILEGIO ni PAPA S. LS09IE IX AD ABATE RICHERIO. 

C Cap4 y, M.* 8t. — Ori^noie.J 

1^0 Episcopus serms serrorum Dei , Ecclesia) , scu monaslerio 
pneclarissiini Ghrisli coiifcssoris Bcncdicti ia Monte-Casino oiiiGcalo, c( 
per (Mm RìcIutìu abbati , cunclisquc ejus succcssoribus canonicc illue 
iiUrajitilms in per|H*lmim. Divina) piclatis respcclu adtacti, ojusdcmquo 
Ecclesia; Ecumeni prsrnti Riclierìi nostri dilccli precibus pulsali, dignum 
diixiimis ad amorem Sanctissimi Reiicdicli jain dicti , scpLSsinio<]UQ 
diccndì, aliquid ex rebus beatissimi Pctri Apostolormn principis ejus- 
dcmquG inoiiasterio in usuin fralrum ibidem dcgeiitium, DfHM|ue ser- 
vicntiuin largiri, et In perpeliium conrerre, qualeiius nobilUsuuus grex 
et fa'cunda proti's tanti Patris oiuniuni ore beiicdicendi Bouedicti, ut 
portiiin satuUs ad ictemam ingreditur vilam per manus ctlicrci,summiquo 
clavigeri Pctri, pr.Tstu)iis etiam stipendia vita) augeatur eis ex ipsius 
porti! Iluctivagi maris, ut in utroque gaudeant, se beatissimi Petri attolli 
subsidiis, et miiuificcntiis rcplcri. lutucntes igitur a sftculari eos uegotio 
roDiotos , propria , qua; quoquomodo possedcraiit , pra;c('pto CJiristi , 
piique patria exeinplu rcliqiiisse, animo grataoti bcnivole corum naviai 
aliquibus mcrcibus referlain , ad abbatis, cutictoruinque fralrum usuiti 
cum suis mercimoiiiis delegataui, conccssimus, esse absolulam cum 
Nauclcro, ac uaulicis suis ab ouui debito pensionis, quoadusquo, itaque 
prafatus locus, in eadein, qua nunc est fucrit religione consUtutiis, una 
navis monasterii ipsius in usum fralrum necessaria deferens, ut diximus^ 
cum iiauclcro et naulicis suis ab oomi pensionis condìliono libera nulluiii 
telloueuin ex omnibus, qua) attulcril, alicui persolvat, ncque quisquam 
aliquid ex ca exigere prassumat. Si quis aulem hujus nostre donatioiiis, 
atque conccssionis aliquo temerario ausu extitcrit rcfragalor, vcl vio- 
lalor, cujuscumque couditionis sit ille, aul potcstalis , seu dignitatis 
anatheinate percussus , perpetuo bcnedictionq carcat sterna , doncc 
resipiscal. Qui vero propris salutis amator apostolica largitionis, atquo 
oblaiionis, sivc decreti fucrit conservator, intercessionis aiixilio ipsius 
Sanctissiini Uouc^dicli portimi salutis adeptus, a Doo Omnipotente mise- 
ricordiam et boncdiclioiiein iu stermim cotisoquatur. 

Datum 4>. Kal. Junii per raaoum Fridcrici Diaconi Sanets Romana 
Eccicsis Bibliolliocarii, et Canccllarii viccD. Neriinanni ArcJiicanccllarii 
et Gilonieu. Archiepiscopi anno D. Lcouis ooai Paps V, iudictionc VI. 

TOM. I. ly 
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Q. 

MKMORATOmO OSSIA NARRAZIONE STORICA FATTA PER AZZONE PREPOSTO DEt 
MONASTERO DI S. BENEDETTO DI TU.NO, DI U\A LITE TRA LA BADIA GAS- 
SINKSK ED ARECmsiO FIGIJO DI CAURO, SORTA NELL’ANNO 9% SOTTO ABATE 
MANSONK , K DISCl SSA SDITO ATENOU'O ABATE (loif) K TEOBALDO (io«S) 
PER INA CORTE SITA I» PIETRA MOLARIA, TERRITORIO Di TIANO, DATA IN 

AFi rnO dili/abatb aligeuno a majoae eciotanm figli di ftscaro. 

fKa uifmlrranù civiiatit Thrarti. C^pt. hXfX,fate> 3» n-*4-J 
Tn nomine Domini nostri Jcsii Cliristi primo anno prineipaius 
Pantìoin, et Domini Johnnni eius fili m.ignis principibits, duodecimo die 
inlranlc mense rebruru’io die innrtis, scila indiclionc. Memoralorium faclu 
a me Aezo preshilcr et moiiuchus atque pr.TposiUis inonastcrio Sancii 
Uencdicti de cibilas tinnensc, missus domini Tcobaiti venerabili abbatis 
iiìonastcrio Salu ti Benedicli sìliis in Monte Castro Casino, de ooquod in 
ÌVira mellari.i baule dnminum Lnmlonein ^loriosiim Coiiiilem , et auto 
rum residcbal Amato jiidices et alii viros, c^o ciiim er^a meoum aliendo 
Supponem judiccin de castro l'eira inellaria abboeatomn siipradicU 
monasteri ; <{tiam et prò bia jam dicli monasicrij ; conjuiit me in judicio 
cam A rechisi lìlii quondam (iauri, qui est habllalor in ciisiro PelpA 
niellarla, et diim cuiijimdi fnlmiis, e;;<> onim prò bia et parlo stipradicli 
nionaslerij , qtiam et erj;n ineetim abeiulo juin dictum nhliocalorcm, 
stalim ostensll ei aule snpetius dieluin eoniitein el pia» licUim judicem una 
scriplionis cartiila p.Tliiienlein siipr.ulictì mona; lerij , qninii pircdictus 
Comes cl pr.x* lielns judi'i eam rele;^erc Tererad hi auribiis supradieli 
Arechlsi, el iiibenerad in ipsa scriplìo eoiUencnlem inlercetera quomodo 
siiprndiclo Arochisi etLndoiciis germani cl fìlii quonilain Mauri, et Donato 
filli quondam Antoni abitatori in Pelra me!laria loco qiii vocatiir duo- 
deeim. Declaraberad quia ante preAentia Mari jndici el alii lesles eiorla 
fuissei eonlenlio inler ipsis elPelinu presbiier el inoiiacliiis missus domini 
Adenolfi venerabili abati monaslerio Saneli Benedicli situs in Molilo 
Castro Casino, ilio lune secuiu ahebat siipradicium Sup|»onem jiidiccm 
abliocadoreni supradieli moiiasterij de terra qua} esse viJeltir infra iinibus 
fVlra mellaria , loco qui dìcilur Cose, l nde liaiite os nicn<es uslenserat 
ipsc ()ui supra t'eirus l'resbiler cl inonachus supradieli Arechisii el Donati 
in jiidicio una seriptio manifestaltonis pertimmlem supradieli inonasterìj, 
qui lelecta conliiiealc intcrcelera quomodo Amalus presbiler elinonachus 
niis^us domini Mansoiii reberemlissimi abati munasterio S. BeiuNiicl* 
situa in Caslro Caeino, illc enìm erga sceum abebad Ainaliis presbiler 
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Pcira iiiolliri.i ahlmcalore siipradicli inonnslorij , qui tamlo <*ausAiii 
cius pcraj»ebal hantc prcscotia Supponi ol Jaqtiinli juilieilnis, «l de alì 
loHlium ; conjuserad so in j icio cum ipsum qui supra Arcchisi prò 
dcGiiiendum cum ouin de ìlla giiadia. linde jam ante os dies prò parie 
supradicti inonasterij inler se giiadiati fuerad de una pctiade terra perli- 
nentem siipradicli inonastorij , qui est ju\la ipsa coric pra’dieli inoiiaslerii, 
ubi diciuip ad Ceso, siculi ipso breve suo conlincre bidebatur. linde ipso 
qui supra Arecliisi oslenscrad supradicU Amati presbiteri et monadii una 
carlula sua de ipsa petia de terra, et guadium cì exindo dotlerad prò 
parte snpradictì rnonasU’i ij , ut mitlerct ci cxìndc hominem cum lego in 
inaim qui ci ipsa cartula cmiscrad; set dum exinde interesse diierad 
recojunlos fueral aiubarum parles, unanìmiler deprecaberad supradicli 
judirihiis, ut ibidem porgerci supra cadeui terra. Quibus itti esaudicntes 
deproentio coruin, unanìmiler cum cis perrexerad supra eadem tcrr«a 
una cinn atiptures. lj»e qui supra Amalus presbller et iiiouaclius una 
secum abendo jam dictum abbocadorem prffidicli monaslerii paralus 
orad sucmulnrn legeinad recipienduin ipsmn auctorein in inanuapra>dicti 
Art*chisi, siculi inler se gu.xdiati fuerad. Et ipso qui supra AracliìsJ 
paratiis crad cum ipsa carluta et paratos ibidem almerad Adicuiu fili 
quondam Martini, qui orad abitator in tiiiibus Calatio loco Dasiniano, 
qui orad auctoros supradicli Araclàisi et contìnuo iniserad iiluin in manu 
secundum legem supradicli .\mali presbiteri et monachi prò parte 
supradicli nionasterii, et guadiaberat se ambarum parliiim supradiclo 
Adicuin prasdictum Amatum pri'sbiterum et niouacbum : taincn ilio 
erga securn abebad jam dictum ab!>ooadorcm prò parte supradicli 
monasterij tali linoro, ut ipso qui supra Adi et suos licredes, et ìpse qui 
supra Aniatus preshiter et inonaclnis una cum jam diclo abbocalore 
supradicli monasterij , quam et prò bia jam dicti monasterij jungercl se 
cura scriplionibiis suis ad stnnduin exiude inter se ad legem, et perfeclam 
iìnem exinde iuler se faciendum , et ìpse qui supra Araatus prcsbitcr et 
moiiachus una cum jam diete abbucalorc prò parte supradicli monasterij 
haiilo supradictis judicibus oslenscrad corain cis in judicio unum scriptum 
perlincutcs supradiclo moiiastcrio, qui ia mauu eorumqiic judicibus 
dodcrad et fecerad euin rclcgcre , audiente suprascripto Adi et coler 
pliircs. Qui rciocto continebat intcr ca}lera quomodo Jobanne monaclius 
missus domini Aligortii venerabili abati monastcrio S. licucdicLì de 
MoiUe4!lasino ille enim prò.,, suprascripli monaslerii haute prmsentia 
Johaiuii judici et de ali teslcs dcclarabcrad , quia dominus Aligernus 
voncrabilis abbas per ipsum scriptum conbenìcntic, in parto dederad ad 
laboraudum Mujoni et Jiiovaniii germani et fili quondam Fuscari quanto 
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tcrris rclinchad infra i[>sa Curie jam<lìcti monasicrij) quo abuorat 
infra (ìnibus Petra Mellaria , ubi diciuir ad Ceso, abciitc finis cum ip&a 
ab una parte ribio nude per lempus aqiia dccurrid, et terra de fili quou* 
dalli ISantari, et terra de nepoli Grasari: ali parte serra de Muulu quo 
dieiUir Moroiic, et desceiuUt do terra de feliciUiiii et quomo ibad ipse 
limile qui desemit iiiter Iure terra et terra suprascripli inouaslcrij , et 
terra de oiniues de ipsa plana parliel badil in tossala et Cesa quo dicitur 
Gattaruìa et fini Cesa senocclosa et fini serra de Monte et quomodo 
descendit inlus bio do ribio, qui dicitur Cimenta, et quomo salit ad ipso 
ribio ìnrossntu ([ni veuiebad da ipsa Morrctella et dt; ^ezad in Iota 
munda, et quomodo ibad directe ad ipso lennino, qui statuto crad in ipso 
monte, qui decemid ìntcr hec terra de bomincs de iVlra mellaria et 
dcsccndebad in ipso puteo qui dicitur de Biclorc. Tertia pars terre do 
loco Ciicuziana, et quomodo ibad ipsc limite qui deccrnebat intcr hec 
terra et terra vencnsi, et quomodo ibat terra de generalionc Omcli, et 
fossatu qui crai inter hec terra et terra de fili Trasani in omni ratìonc 
et ordine qui codemscriploconlincrc videbalur.Set cuni eodemsc^ipto per 
ordinem rcleclo fueral audieuto suprascrlpto Adi clccteri [)lures,ccpcrand 
ipse, qui sopra Adi mauifestanlcr diccret,ut Ipsa scriptiu veritosa eferet, 
et ille infra suprascripte finis qui ipso scriplo continerel nullam sortem 
aberet, ncc ipsos ad partom suprascripli monaslcrij niinquam conlrarct, 
que ibiqiic prcsens aderant.Loo fili quondam beuoiicsi abilator de Petra 
mellaria insimul cum eurn aderanl Leo et Imp(>rato germani co fili quon- 
dnni Jubini,qui crad abitatori tu fìnibiisCalafìe loco I)asinianu,qui ipsi toU 
una cum predielo Adi quasi ex uno ore loti cejierad dieere, ud ipsc scripto 
do omnibus qu(* eoiilinerel veri veriloso cfercl, et illi iufrascriple finis quo 
ipso scriplo contineret uullarn sortem aberet, nc*c ipsos ad partem supra- 
snripli inonasterij mmqtiam conlrarct, nec exinde de illi suorum heredibus 
coiUra partem suprascripli monaslerij cteius abbalìbns atque rectoribus, 
et facorel illi exiiide lacere semper omn(‘s illos, Caiisatores, qui propler et 
datum ipsoruni eoiilra partem suprascripli monastei ij causare aud conten- 
dere qiK^ieril per pena obiigata ilii componendum ad partem suprascripli 
iiionasUTÌj et ad cius ablutibus atque rectoribus viginti solidi aurei 
vizaiitei , et ipsos enrurn compliret [ht in hitis et celerà in Omni ratìonc 
et ordine sicut in ips<^ scrqito continebatur, qui scriplo crai per Adelfrit 
Cl(TÌeum et AoUiriiiin per demaiidatione de siiprascriptis judicibus in set- 
timo anno prìncipatiis domìni Landeiiollì gloriosi pnncìpìs, mense Agusto > 
seeimda iudiclionc, et rohoraln poueliad per supra scriplo Suppo judes 
et per suprascrÌ[>lo .Jaquinlo judes et Bocci et per Johanne relecla vero 
scriptio ipsa per ordine dicebad ipsc qui sopra Petrus presbiler et luoua- 
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dius mici ciim jam dicio .ihbiK*a<lor(! eoruiiT<|iio Arecliisi et Ooiìati ut illi 
1iili!($ct fnigc^ nmio ordine de ipsa terra que ipsa scriptio snprnscripli 
nionnslcrij conlinet) mule ilii quo auditi dixerad, ut ìpaa scriptio supra- 
scripti monastcrij falsa esserci et nofi berilosa, uiide ipse qui sopra Petrus 
prosbller et inonnclms dixerad una ciiin jaindicto aNweadore prò parto 
suprascripti monastcrij, ut scriptio ipsa berilosa esset et non falsa et cam 
avverare poterei secundam legrm et consuclndincm quomodo pars supra* 
scripli nuniaslrrij consueiudo fiiil combcramluri» scriplio et dalus fiK»rat 
inter cis judiciutn da ipsu Judiceru ol per suo judicio fpiadiaberat se amba- 
rum partium ud qui suprn Pclrus presbhcr et monachiis una ciim ppodiclo 
abbopndore plicarct se ciim Kvangelìo, et ipsi qui siipra noinmali Arecliisì 
et Donato plicarel se, et plicarct IakIoìcus et Bercrardus filiiis quondam 
(^irom.'itii et primis jiiran*! illi sìngulos alque singulos langercl et no- 
minarci ipsa saiicla Dei evaiigelia, et dicerei per Snerameuliiin, uJ certa 
suspelio ilU tralierel III ipsa scriplio supradictì nionasierij falsa esserci c I 
limi veriloseel ubi illi talia jurarel, presens deberet illi plicarel Snuda 
Dei cv.ingelia prò parte supradidi monastcrij combcraiitì ipsa scriptio 
qualitcrdiviimis,el ubi scriplio ipsa comperala esserci, oc lune die ìtia et 
seinper deberet qisi prenominati complirc in omnibus sccundum qualiter 
scriplio ipsa legebalur, exapla pena que ibidem corilinebal, quomodo 
minime componere debuerad, sicut dìsposiluin fncrad n bone memorie 
domiiiis l.amloifus jam olim priiieeps. linde per partem ìiUer eis fldcni 
jtissomii positos abuerad. In conslilulo vero qui iiitcr cis posucrad plicali 
fiuT.id ipsi qui supra Aracliisì et Donalo et F/>dovicii8 cl Derciiardus Corani 
presenlia supradidi judici et alti lesili, cl ìpscqiii sopra l^ctrus pn'sbiler 
monncliiis una cum prcdiclo abbocadorc ad defimicndimi inlcr se, sicut 
gii.-idìnti fiierad; set anleqiiam \\rsos hiter se per legem fiuìle pi^rcollo- 
qiiium boiuM'iiin homimini veiierad cxiiide inlcr so ad combcnienlia ; ad 
ipsi qui siiprn nominati donnrd ipsa sacramenta ad pars sapradicti 
monaslerij , et suprndiclo IVirus presbilcr cl moiiachtis una cum jam 
diclo abbocadorc prò pars supradidi monastcrij donarci corimi ipsa 
sacramenta , quod illi ad parlern supradidi monastcrij tacere dcbucral, 
et liti inanifestard , ut scriptio jam dicli ninmistcrij in omnibus, que. 
eontìneret , vcrilosa esserci et obbligarci so illi prò parlo supradicl 
mtmaslerìj por omnia, sicut infcrius legitur, cl slatim sicut domino Deo 
placuìt, et firmabcrad inlcr se combcnienlia ipsa; in ipsa ratione ud 
supcrius Icgiiur, cl ìnferìiis Icguntur; cl continuo doiiabcrad prò parlo 
sacramtmla ipsa in omnibus per ipsa ratione que supra Icgiiiitur et 
liauncgilt prò parte ciiudc in se roceperal camìsuin unum in ooinì 
dt cisioucpro pena obligala, componcndum illi vcl ilionim bcredibus od 
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parlcni fiii|)rti(Ìictiinon<is(('riJ,v<*l cui i|isi scriptio in marni pomicrìt ftotidos 
(Icccin vlzatileus, cl parlcm stipradicli inonastcrij similitcr corum et ad 
oorum hcmiì!ms,ot cimtinua volualalis suis per ijtsa coiiU>cnieiilia el per 
ipsiì carUila manifoaiim fcccrat ij>si qui supra nominali Aracliisi et 
Donato el Lodoviciis et Bercnardus; jam dicti Pctri preshileri, el monachi 
tainen ille erga secum halnuido jam dicto abbocalore, quam ci prò bia 
lupradicti mona&lerij , quia iiUcgra jam dieta curie per jamdicte iinis et 
judicaliofiibus logibus ossei perlinenltis ad pars supradiclì monaslerij per 
ipsa scriplio ci per aliis ralionibus ciusdem monaslerij , et scriptio ipsa 
in omnibus, qiic continct ventosa ossei cl ìpsomin proiiominati noe ad 
illorum licreilibus uiillam non est de integra ipsa Curie vcl exind& 
pertiiionles, ncque scriptionc, ncque per ereditatione ncque jrcr pos- 
sessione nc<]uc por alia quascunqiic adìmbenta ratione et obligabiTad 
se Ì{>si qui supra uominali se et suis heredibus ad partem supradicti 
monaslerij , ut complircl de integra ipsa curie voi exiude iu omnibus 
qiialiter in ipsa scriptio continebad; co quod hcredes esserci supradicti 
l^ni, eo quod iU inlcr eis combcMicrad : si autein ipsi qui supra nomi* 
nati Aracbisi el Donalo cl Loduicus et Bcrcnardo voi illorum heredibus 
a laudo et quocumque advcniciitc tempore per quocunque iogcniuin 
causare contra partem supradicti niouasterij, vcl cui i)>sa cartula iu 
manu jmnuerit de ipsa jam dieta curte por j<im diete finis et judicatio- 
iiibtis, qualilcr dixerat, vcl esiiule sibe pcrscriplioncrn aud por qualibct 
ralionom ot si non rm:cri( et non complovcrid ad pars supradicti mo- 
nasterij, voi cui ipsa cartula in manu j>onucrìd, ca omnia qualilcr 
superius logitur, vigiuti soiidi aurei viszantoi pena se ipsi qui supra 
nominati Araciiisi ot Donalo et Lodoiciis cl Beronardo et suorum 
hcredilms ad partem supradicti monast(TÌj voi cui hoc cartola in manu 
{kOQuerid corapouorc et dare obbligaberad et alia colora que in ipsa 
scriplio coiitinobad quo scripta erad per qui supra Adelfril clorico et 
iiotario; in tertìo anno priiicipntus dumìiii Paldofi gloriosi principibus 
ambo fratres mouse soUcinlM*r socunda Liidiclio, et roborata per qui supra 
Mari jvufijs cl por qui supra Jac^uinlo judes et per qui supra Suppo judos. 
Cuinqiie ipsa scriptio oslonsa et per ordiiiem relocla fueril coram prodiclì 
domniim Laiidonc comitoin et predictum judìccm in auribus supradicti 
Aracbisij. Contra cum causare cq)ìl ego qui supra Aezo et licsbiler et 
monaebus atque pro)>osìtus una cum prcdicto abbocadure ut postquain 
ipsc qui supra Aracbisi maiiifoslatus fuisscl et obbligatus de ipsa curto 
per ij>se finis qnc i[>sa scriplio conlincbat postea malo ordine ille ibidem 
focissel et bili^s et ainhor<*s fructabili'S inde incidìsscl et ri'fugia cxiiidc* 
tulissel, cliiuii qitCTcb.il ipsa scriplio rcmubcrc; ille quo audivit^ uegabit 
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liimulo, ul hcnemnon esserci. F^go<|ui silura Ac?o Presliilcr et motiachuS 
alque PrejHisilus una cum jdin dicU> alibocadore diximus ul lalia ci 
prol)<ipc non poluerimus tunt«* jusiim osi a siipradiclo coms. ipsiiis 
Jiidici , III jmlicarel nobis de IVcpositus vH nllcr inissus supradleli 
monaslcrij pliceiims nos cuin evan''olin, cl ipse qui siipra Aracliisi plicel 
se cum sacramcnlalihiis siiis logitimis el jnrel ad parlcm supradiclì 
monaslcrij do pretlicUi qiicslioiu* seciindum logcjii et delalilcr iiobis 
complciuluin) medium uobis posuil JaquiiUa fiili cjiisdcni Juquiiidi Judici 
prò eo quoti ipsc qui supra Jaqiiinlo decìaraiicrad se habere fiiios Icgi> 
timos ul ipsi conservai: et ad pignus obligat se ipsc qui supra medium 
se et silos licredes miiii qui supra Ac7.onÌ presbiteri et monachi alque 
prepositi : vel ad alter missos supradieli inouaslerij de causa stia et per 
iioinen bobihacce el alia omnia causa sua tisquc ad legem. Scrìpsi ego 
qui supra Adclfril clcricus el Nolariiis, et iiUcrfui. 

OSSEIIVAZIONI. 

a\I()Ua luce viciin da questa carta sulla storia dei giudizi 
u'‘l nv'dio l'ivo. Muratori nella 3 1 .* dissertazione delle aiitieliilà 
Italiane, dopo avere diseor.':o su i Placiti die si leneiaiio neUetà 
di mezzo, pane in luce molli di questi Placiti che houe danno 
a e<!uo:;e<’iv delle pei-sone presidenti, c ehiamalo ai giudizi, c 
delia i'ornia di questi; ma pare die (|uesta scrittura dell’Xlseco- 
1,1- 1 he la prima volta puh!)lidiiamo,tali particolari circostanze 
eoiiU'iiga su'i giudizi , da tenerei in maggior pregio delle 
muraloriane. Innanzi a Laudoiie conle di Tiaiio ed ai giudici 
ili queslii città, diitasi le piirli larra die li astringeva a com- 
parire in giudizio, convenivano i litigiinli. ProiMuievasi il 
negozio in ipieslione, si proirerivanolescrillurcd’tuiibc le parti, 
prc.ieiiii i lesliriKmi,e tulli coloro die volevano intcncnirc; se 
nc hu-eva pnhhiica lezione , e poi il conte c i giudici si pone- 
vano a Sentire le parli, che dellii verità o falsiUi delle scritture 
eontendcvnno. Si udivano i testimoni che di^poneviuio su 
rmilenticità di esse scritture; e dal numero delle lestlinoiiianze 
i giudici prolferivano sontenzzi. Se nissuna delle parli voleva 
qnidi'.re dopo il giudizio, allora xcnmdum ìcffcm ci comuc- 
liidinvm le parli davaiLsi mutuo pegno, «/ plieureid se eum 
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Eoaivjelio, cioè clic surcblwro per provare con glurnmonlo 
la verità , od a stare a quello clic per giuramento sareblx'si 
conosciuto. Ma innan/.i venire a quell’atto solenne , tentavasi 
altra via di accomoilo, cioè l’intervento di uomini probi, i 
quali ])oncsscro buone parole ad accordare le parti, per 
voUoqnium Itonorum hominum. Il quale ove fallisse, venivasi 
al giuramento die decideva della lite: si fermavano i patti, 
un fideiussore toglieva i pegni a guarentire rosscrvmiza di 
quelli. Ove venissero poi violati i patti, a doppia pena pecuniaria 
assoggeUavasi il violatore, l'una era per ragion dell’ arra 
data, (i) la quale era il segno deH’obbligo di osservare il 
eoiiveiuito, l' altra era per le fallite condizioni; questa era 
di venti Bizanti , ed obbligava anche i figli e gli eredi del 
violatore. Queste cose operate al cospetto del conte e de’ 
giudici, de’testimoiii e di tutta la gente convenuta, sceglievano 
le parti un fiddussore (medium) il quale doveva provare in 
giudizio , essere padre di legitinii figli , e ciò ridiiedcvasi per 
avere argomento della onestà di lui, dovendo prestare sicurtà. 
Da ultimo le parti c i testimoni ( ebe si chiamavano sagra- 
mentali ) plicabatìl se cum Evangelio , cioè si accordavano 
[ler giuramento fatto su gli Evangeli , che tutti toccavano e 
nominavano giurando. 

Il fidcjussorc o medio, clic aveva dato sicurtà, obbligava 
se stesso, suoi credi, ed ijwlecava ogni sua cosa familiare, la 
quale S]>esso nelle antiche carte trovasi significala colla voce 
eatisa. Ma in questa pergamena è più ampia formula dalla 
quale lascio clic altri piii dotto di me cavi un qualche costrutto: 
de causa sua el per nomen Bobibacce et alia omnia causa 
usque ad tegem. Finalmente per ordine del conte i giudici 
imifferivano la sentenza al cospetto di tutti , ed il noUiju (2) 
confidava alle carte la sentenza dei giudici , c la confessione 
della parte. 

( 1 ) Vidi! Leg. 8. Ilb. 5. Luilpnndi Reg. Murai. Rer. Ilal. Script. 
1. i.par. a.pag. .Sg. 

(t) Mur. A'iliij. Mcd, /£v. Diascrt. 3i. Tom. a. pag. Qii, 
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ESAME DI AliCCin DEI PIC PREGEVOLI CODIO SCRITTI O ACQUI- 
STATI DAI HOUACI DI MONTE -CASSINO IN TUTTO IL TEMPO 
COMPRESO DALLA NARRAZIONE DI QUESTO SECONDO LIBRO. 

Se io volessi porre ad esame, e rendere minuta ragione 
di lutti i MSS. che sono in questo Archivio Gassinese , opera 
commendevole degli antichi monaci , alla volontà fallirebbe 
il jK)tere; c potendo, mi dilungherei dal proposto di una sem- 
plice narrazione dei fatti CassLnesI. Tuttavolta poiché promisi 
arrecare i documenti , ossia le prove delle cose che discorro 
in ciascun libro, era pur necessario, che, avendo detto come 
c quanto applicassero l’animo gli antichi Cassincsi alla scrit- 
tura dei Codici, arrecassi alcuno argomento del dello. Ed a 
questo debito, mi pare, avere satisfallo, togliendo od esami- 
nare cd a dire intorno ad alcuni dei più pn'gevoli MSS. che 
sono in questo Archivio. Nella quale opera avrei disjxiralo 
delle mie forze, ove non mi avessero dato spalla questi 
miei (confratelli; c specialmente il P. abate Fraja-Frangipane 
prefetto dell’Archivio, dottissimo deU’iu*te diplomatica, ed il 
P. Ralefati, giovane che tiene lodevolmente le poste del mae- 
stro Fraja, e che grandemente mi ha soccorso dell’opera sua. 

Dirò del contenuto in ciascun Codice , che imprendo ad 
(esaminare; accennerò cosa vi si trovi ancora inedita, ma 
brievemente. A questa brievità io venni confortalo e dalla 
ragion deU’opcra, che non comportava lunghezza di lucubra- 
zioni, c da un divisamonto che è sorto nelle menti dei giovani 
Cassincsi, d’imprendere, Dio concedente, una peri(Klicti pub- 
blicazione di quanto v’ha d’inedito neU’Anchivio ; nella quale 
(qHìra più ampimnenle verrebbe discorso di questi Codici. In 
tanta disperazione di mezzi non è poca cosa Ù buon volere. 

I.** ORIGENE. 

Sebbene avessi accennato neH’antecente libro, discor- 
rendo dell’ojKjra che |)osero i monaci nella scrittura delle 
antiche opere, del prezioso Codice di Origene; pure togliendo 
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ora a ragionare brcveiiìcntG de’ più preziosi MSS. di questa 
Arcliivio Gissinese , è bene che incominci a dire da quell’ an- 
zidetto GhIìcc , ponendolo a più diligente esame. 

Questo MSS. 346 composto di 461 fogli membranacei 
lia titolo esteriore: Origenes in Epistola^ Pauli. È in foglio 
piccolo, di forma quadra ; la quale accenna a remotissimo 
tempo (i), e scritto con caratteri unciali. Peraltro è da osser- 
vare, che seblxìne tutto il Codice offra l’anzldetta forma di 
caratteri, pure i primi 82 fogli sembrano scritti da mano più 
recente, differente da quella che scrisse i seguenti più anticlii. 
Non e a dubitare dell’antichità di questo Codice per le cose 
dt!tte intorno alla forma , ed ai caratteri : nè credo che sarà 
improbabile congettura quella che farò intorno al secolo in 
cui fu scritto j)cr gli argomenti che pn)durrò. Non dirò 
Intorno a questi caratteri unciali, avendone sapientemente 
cd abbiistanza discoi^so i PP. Benedettini di S. Mauro cd alili 
dotti : bastami accennare , come questi non fossero più usali 
dopo l’Vill secolo, e pi^rciò prima di questo tempo è da con- 
sentire che fosse scritto questo Codice. Leggonsi poi (jiiirste 
jiarole al foglio 12Ò. Donatus gralia Dei proishiier propriitm 
Codtccm, Jusiino Augusto, terlio post consulatum cjus, in 
cvdihus E. Pelvi in castello Lucullano iti/irmus Icgi Icgi 
Icgi. Qiu?st() prete adunque di nome Donato leggeva nel 
castello Lucullano, oggi detto Castello Nuovo in Najvoli, 
tjiu'sto Codice , il terzo anno dopo il Consolato di Giuslino. 
Quest’ accennare II terzo anno dopo il Consolalo ci a.ssicura, 
che questo Giuslino non sia il 1.“ ma il II.“ detto juniore, 
essendosi introdotto sotto questo jiriiicipe la maniera di coni- 
jiiitare ad anni posi cousulalum. Il terzo anno dopo il 
Consolalo di Giuslino juniore cade appunto nell’ anno 643 , 
essendo fanno primo dopo il suo Consolalo il ;)4i. 11 Codice 
adunque fu scritto prima della metà del VI secolo. Ne’ 
primi 82 fogli , che sono pili rooonti degli altri , leggesi la 

(1) Nav. Traci. Dipi. Tom. 2." pag. i iS. 
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esposizione di Orione dell’ Epistola di 8. Paolo ai Romani , 
volta in latino da Rufino, il quale, come avverte il Cave, (i) 
interpolò molto l’opera di quel sacr<» scrittore, od ò contimuita 
ne’seg^icnti fogli più antichi fino al 2.® paragrafo del libro 
II." ( 2 ) e lutti i comenli dell’altra Epistola: ma qucshi conti- 
nuazione non c secondo la versione di Rufino, anzi non ò opera 
di Origene, ma, come leggesi nell’appendice del IV tomo delle 
opere di 8. Ambrogio, (3) malamente attribuita a questo dot- 
tore. Si travagliano molto i monaci nel ragionamento che 
prepongono a queste scritture supposte di 8. Ambrogio , a 
chiàrirc, che non possano attribuirsi a quel dottore le anzidetto 
esposizioni su le altre Epistole di 8. Paolo. L’anlichilA del 
nostro MSS. sembra che confermi l’opinione di que’ padri, 
stante che, css(mdo questa scrittura da locarsi tra il V c VI 
secolo , ed ^\mbrogIo essendo morto al , non pare die le 
opere di quel dottore si diirondesscro cosi presto in (picste 
regioni, guardando alla dillicile propiigazionc delle scritture. 
Ma non volendo mettere in non cjde quel nome di Ambrogio 
che malamente è preposto a questi comenli, potremo conget- 
turare, che siano opera di (jucirAmbrogio Alessandrino amico 
di Origene, che lo forniva di tanfi mezzi a scrivere, e gli fu 
cosi caldo confortatore a comporre i comenti sulla sacra 
Scrittura: oltre aH’antichiLi ed allo molle varianti, che si 
trovavano specialmente neH’ullimo capitolo dell’ Epistola mi 
CorinthioSj è prezioso (pieslo Codice per la preliizlone di Ru- 
fino, che è innanzi alla esposizione dell’ Epistola ai Romani, 
la (piale è più prolissa di (juella pubblicala finora : od è bene 
produrre in luce quello che ancora rimane inedito. 

Uoirclici potaul vcl sorlis incerto, vcl naturo; inclioris prcn'ogaliva 

fuissct clcctus, Duniquain utiquu timuissct, uc si niiiius corporis sui 

fra'iia tcnuissct, evenire possel ut rt'probus tieret, vel sibi futururu 

si evangelizaro cessasset , deniquu et ipse in couMM^uciitibus lalius 

(1) Sicc. Novati. 74. 

(2) Eiliz. Pari, do PP. iMaur. lySy. 

(.'t) Venezia 1 7!) i. 
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flisscrmg , dieil , quia quot pmeìU, et pnadettinacU eonformet Jieri 
imiffim'i JUa tui, cvidcnter ostendcns, quod eoa quos prcraciit Deus 
lalus fuUiros, ut Christo se in passionibus conrormarcnl , ipsos etiam 
couTamies ac similes imagincs ejus pnedestinavit et glorile. Priccedit 
ergo pra>sccntia Dei , per quam noecunlur quid in se laboris el virtutis 
liabiluri suut , et ita pranlestinatio sequitur : ucc tamen rursum prffido- 
stinationìs causa putabitur prtescentia , quod cuiin apud homincs unius- 
citjusijuo meritum pcnsatur ex practcritis gestis , hoc apud Deura 
jiidicatur ex futiiris; et valde impius est qui. in hoc non cedit Deo, ut 
quoii nos in prseteritis vidcnius, hoc ille videat in futiiris. Scgrcgaius in 
Evangelium Dei , in aliis locis Scripturo) , evangcliiun Christi esso 
diciint , sicut et Marcus Evangelista scripsit: Initìum Evengciii Jesu 
Christi , sicut scriptum est in Isaia Propbcta verunv quoniam Christus 
verbuin est, et iu principio crat apud Deum, et Deus erat Verbura. 
Unum atqiic idem est dici evangelium Dei , et cvangeliuin Cliristi ; vel 
quia ipsc Dominus dicit: quod ego et Pater untati sumus , et itcnim 
dicit ad Patrem 


n.“ S. AMBROGIO. 

MS. segnato 4- 207 fogli, membranaceo, in foglio, 

scritto con caratteri che chiamano Sa.ssoni, secondo il giudizio 
<lt‘l P. Federici; il quale dalla forma della scrittura, atrerma, 
essere questo cotlicc opera fatta nel VII secolo. Ha questo 
titolo esteriore. — Amòrosius eonlra Arianos. Contiene i 
cinqiu! libri De Fide, tre De Spirilu Sanelo, uno De Filii 
divinitale et Consnòslantialilale , ac de Incurnationis do- 
miuieee mijntcrio , tutti conoscititi per le stampe. A piè del 
Gulice sono due Professioni di Fede inedite; lo quali sono, 
come ptire , composte a far fronte alle eresie che combatte- 
vano la consustanzialità del Verbo. 

La prima incomincia — Uman Deum senlìlc, Pairem 
et Filium et Spirilum sanclum, unum Dsum, unius maje- 
slulis , uniu9 tubslanlim atque virtutis tripartifum ; unum 
Deumprobate, manifestale, adjìrmale , in errore vagitattr- 
tibus predicate ece. 

Finisce — a morte secunda evadamus. 
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La seconda incomincia — Unus Deus Paier V erbi 
vivenlis, sapienti^ substanticB, clvòrUilis et fipurcB siUB 
perfcctus perj'ecti gemlor ecc. 

Finisce — Sed inconversibilis et immutabilis eadem 
Trinilas semper. 


m.° s. AcosTiwo. 

MS. n.“ ig in fol. membranaceo di i 3 a fogli di caralleri 
delti Sassoni scrillo tra il VII c Vili secolo, pregevole per 
molle varianti che offro, contieiu! i quindici libri De Trinitutc. 

l’ag. Incipit concerUitio S. Awjustini Ep. contea 
Feliciiinurn;àoì; Dialogo tra S. Agostino e Fcliciimo Ariano, 
scritto da Vigilio Japsensc, secondo la sentenza del Cave, (i) 
e sempre pubblicato tra le opere di quel S. Padre. 

Pag. 270. Incipit Epistola Awptstini contea Arrianos 
de Misterio S. Trinitatis — Questa epistola, che è scema 
della fine nel codice , pare che sia inedita , e perciò la prima 
volta la mandiamo in luce. 

IS^CIPIT EPISTOI.A SA)VCTI ADCVSTI!VI EPISCOPI CONTH.A ABIASfOS 
DE HVSTERIO SANCT.E TRIAITATIS.* 

{ Ea MS, tig, n* tg. ) 

Solini homìnps allcrius rolì^ionis slmplicos quosijue catholicos subii- 
lissima et non slmptici interrogationo provocare, ut cum cls atìquid do 
Trinitatis misterio colloquautur, proponentes eis lortuosissimas quaestio- 

('2) illi qui iiitcrrogantur aut proplcr simplicìtalcm aut propter iinpe- 
rilìaiD, non sicut oporlet, potuerint respondere. illi qui intcrrogaverunt 
quasi victorcs sibi vìdonlur exislcre : prò qua re etiain illi qui periti vcl 
dodi suiit oporlet, ut aut parvum aut pro{>e niillum cum eis deboant do 
calliolica religione couferrc sennonem. Cum cairn apud illos defini- 

(i) Pag. 2t)fi e 188. 

(a) Nel MS. Icggetii: ut cum eii aliquìd de Trinilalis mjsterìo colloqnantur, 
proponentes eis tortuosissìmas qiucstioocs, a/ cum ilU qui ioterrogaoiur aut 
propter simplicitati-oi , aut propter imperitiam , non iioat oportel ^ potuerit 
respondere. — Abbiamo tolto quel 0/cti/n ebediitorba il sensore pare csKre 
■lata uua ripetiziooc del nenaule, trovaodosi inn^n« queste due paròle. 
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li^simuni sii, iit etìniii si convicti fuiTint, non coosontiant , et nos Dco 
propitio (iclilxTniimi hAbeamus , ut si forte per aliquam callidilAtein 
\ideantur nti(|iiiil Tcrìsiiiiilo (licore , iiunquaiQ ad ca qum ilU credere 
videntur, nostrum animum dcclincmiis: qme ralio est ut per coritontioacm 
ìntcr nos odium nasci vidcatur. Tamen uc nos credanl ma^is per 
difiìdciiliam rcTts iidei, quam por iinperitiam ac simplicitalcm Tcrsutiis 
eormn proposilioiiibusquo rosponderc non velie, siinpiicibus sed tamen 
fortibus Scriptum sancla; toslimoniis costringcndi suut, quibus non 
potuerinl respoiiJorc. Si id, quod vcrura est , declìnautes ad aliquas 
difPicilcs ac torluosas qnsestioues rocurrcre, et ad ipsas nos per couieiilio- 
iieni voluoriul provocare, considereraus, et impìcrc studeamus illud qiuMl 
Aposlolus di\it : Cimlvnliosum hominem posi prìmam et aecundam 
con-cpfionem devila, et illud : i\oli txrbis contendere; ad ni/til cnim utile 
ejl nist ad subr:TSÌonem audienlium. Cum onim so primum cnllidii» 
qtiisqiio conicutiosus ingesserii, inlerrogaudiis est,utmm Dimis Pater por- 
foctus fucrit scin]>er, an imjvcrrcclus; et ulruiu ei aliquid addi aut miiiui, 
aut potuoril aliqiiatido aut possil. Et cum non ausus fiiorit aliquid dic(TO, 
nisi quod vere pcrfitclus sit, et noe augmeiilum noe dolrimontum pali 
ullatonus possit, ileruiu intcrrogandus esl,ulniin Filìus scraper cum 
Palro fueril. Si dixcril scmj>cp cum co, dicatur ci : si sempor cura co fuil, 
ergo scrapilerniis et anjiialis est ilti. Si vero uegaverit cum Palro scraper 
fuisse Filium, quomodo cum supra pcrfcclum esse, confessus est? Cui 
posiea Fiiiijs iialiis est, et per Filium noiiicn palris additimi est. Ac sic 
anteqiinniFiliuni gigucrel.nou fuil pcrfcctus, aut poslquamgenuitplusquam 
pcrrcclus. Itcruin interrogaudus est, utruni credit illud quod Aposlolus 
dixil: Dei virtutem et Dei sapìentiam Christum esse. Cum lux; negare 
inilla rationc potuoril, diccndum osi illi : si Christus Dei virlus et Dei 
sapienlia osi, sino duliio, si seciindum le fuil lempus quando Palor sino 
Filili fuit,noc virtulera noe sapicnliam babuit.Tu qui dìcisfuissc lempus 
quando Filiiis cura Palpo non fueril, recordare quid suporiiis dixerìs. 
Professus cs en»ni Donni Palrern ita pcrfeclura osso, ut ei ncc addi aliquid 
noe niinui possit : mine autem dum dicis quia fueril lempus quando cum 
Pa tre non fucrit Filius,sicut jam dictumcst,ctnoracn paternitatis ci datum, 
ri ipsum Filium Patri poslea profitcris adjuncliiin. Ecce jam secundiirn 
profossiouem tuam Pater non est perfectus,cuiclFiliiis per Filium iiomen 
Palris est addilum. Et quia to de hoc quoslionc expedire non potuisti, et 
roanifi^Lissimu veritali coiilradicerc nullalenus voluisli, erede Filium et 
cqiialcm Patri , ol scraper cum Patre fuisse: quia si ille sempcr Pater, 
sine dubio et ilio scraper Filius fuit. Iteruin interrogo, quid de tequalitato 
Palris clFilii crcdas?Scio cnim, quod non solura inperìtc,scd cliam juxta 


Digitized by Google 


kì SEfOXDO LIBRO. 


ili 


consuotiidianii ^oiuìrationis humnnn; dictunts quod Filiits minnr sit 
IVitrc. Scd volo ut inibì rospondcas, utrum Pater aut bonus sit et 
oiiinipotens ? Siile diibio non potcs rcspoiidcrc aliud, nisi quia et bonus 
ot omiiìpoteiìs sit. Itcnique interro<;o : istum, qiipm et bonum et omnipo* 
trnlein professus cs,voluit sihì Filiuin similcm gig;ncr(%aul non voIuit?Si 
non voliiil, quoniodo est bonus ? Si vere volnil et non potiiit, quomodo 
est oiiniipotens? .\:rnoscn cr"o, quod si persislis adsercre Filitim esso 
ininorem, et bomira et omnlpolenlcm ne^ns Patroni ? Cuiii onini Deus 
Paleo prò inelTabili piolatc (antam bonilatem hoiniuibiis diHterit, ut ctiam 
mnjores et moliores,qunm ipsi stint, lìlios baberc vellent ; quomodo Ì{>so 
non sobim non bonus, sed etiam invidiis crodendus est, si honiUitem quaiii 
bominibus d.'dil sibi ne^avit, et unicum Filitim a»qnab*m sibi esse non 
\oluit. Sod absit ah illa ineffabili picLite isla Inni crmleiis impieLis: et 
ideo certissimo ac definitissime credendum est, quia Pater, prò co quoti 
bonus est, voluit sibi Filium simiiem esse; et prò co quod omnipoleiis 
est, ac sic et OimiipoleiUem gennit et aMpialem. .Vdbuc interrogo, ut mihi 
respondeas qualiter accipìas illud quod scriptum est: ytnie me non est 
Deus, et j)ost me non crii? Die mihi, ulnim Palris an Filli vox est ? Si 
credis quod hoc Pater dixerit, post ipsuiii uon crii Filius: si Filius hoc 
dtxìl, ante ipsiiin non est Pater ; et quia nec solum Palrcm hoc dixisse, 
m*c soluin Filium pmbare poleris, agnoscc quod ad tolam Ti iuìlatom vot 
ista pertineat, sìcut et illam; £^o snm qui sum: et qui est misit me. 
Quomodo ergo Filius non est anjualis Patri, de quo in Evangelio scriptum 
est: Qui ine tidety videi et Pairem: H ego et Pater unum sumus; et 
illud : Propterca persequebantur eum Judei, quia non solum solrcbat 
sabatum, sedei patrcmsuum dicebat Oeumcequalem se faciens Deo.C\im 
ergo se ipse njqualcni dixerit Patri, quid de se cogitai ille qui prxsumit 
adsererc,non esse verum quod veritasdicil?Iterura qu.Troa le, qui non 
acquiescis ulFìlius Patri o>'|ualis esse credatiir, ut miliì respondeas, ulnmi 
ipse Dei Filius anteqiiam nasccretur de Maria Virginc, crai aut non crai? 
Sino diihio aliud respondere non potes, nisi quia crai. Scd iterum le 
interrogo: Deus crai an non? Et hic non poles aliud diccre, nisi quia 
Deus crai, diccntc Jboanne Evangelista: Ipse est Deus verus^ et vita 
wtema. Respoiide mihi : iste qui est verus Deus et vita sterna, anlcquom 
carncin adsumerct uhiqiio crai; ncque cnim hoc negare potcris, cuui 
aiidias Ì{>sum Dornimim dicentem: Ecce ego voòiscum sum omnibus 
dìfbus usque ad consttmationem swctdi: et illud: Ubicìtmque Juerint 
duo aut ires congregati in nomine meOf ibi sum in medio eorum: et 
culli ipse dient: Ego m Patte et Pater in me ca/ .*51110 diibio ille qui in 
pulrc est, quomodo Pater ubique osi, ita et Filius qui in ipso est, ubique 
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osso crotlcndus est. Si ergo antoquam nasoerctur de Deata Marta, ubiqiie 
crai, interrogo : quoinodu accìpios Ulud : Qui me misit major me eti; si 
sccundtim cariicm hoc credis, nulla est iulcr noslram et vcslram fidem 
diversitas, si vero sccundum divinitatem oum credis missum , respondo 
mihi, ubi mini poluit qui ubiquo est? lUo cnim alio loco milti solet, qui 
ubique esse non potest. Dei enim Filius quomodo ubique non est, per 
quem, dicenlc Apostolo, omnia facta sunt non solum ctolum et tcrrain, sed 
et Angeli Arcangeli Troni Dominationes Principatus et Potcstatcs? Unde 
iterimi alqiic itcrum quairo a te, ut mihi reddas rationem, quomodo 
millitiir qui ubiquo est? Quia ergo sccundum divinitalctn eum missum 
nulla argiimenlalione probare poteris, credo eum calholicis, non esse 
missum uisi sccundum carnem ; nam si sccundum divinitatem diicris 
missum, ergo ad patrem do loco ad locum Iransisse crediturus cs, quem 
scciim venisse Girislus ipsc testatus est, dicens: Qui me misit mecum est. 
Agnoscc ergo, Filium sccundum dcitalcm miiiorem noe fuissenec esse, 
nec milti uisi per incarnalioms my8terium,quod etiaiii Apostolus evidentcr 
ostcndil dicens : Misà Deus jUium sunm factum ex mnlierc factum su6 
Icffe. Diligcnlcr adlcndc, quia sccundum hoc elmissus et minor dictus 
est. Juxla qiiod non solum ex mulicre,scd eliam sub lego faclus est qui 
scmetipsum humilians formam servi acccpil. De missione eliam Spirìtus 
Sancii volo ut mihi dicas quid scutias: voscuim,quìa frequenter missus 
dicilur Spirìtus Sanctus, non solum miuorem, sed eliam creaturam eum 
creditis c$se,quod autem nou solum minor sii. sed vere Deus sii, Apostolus 
Petrus evidentcr ostendit, ubi AuauÙD et SafCne dixil : Cur ientacii Sa^ 
ianas cor vesirum mentiri vos Spiritai Sondo ; itaqiie non eslis mentiti 
Aominiòus sed Deo. Cum tanlus ac lalis teslis Beatus Apostolus Petrus, cui 
claves regni cmiorum dare dignatus est Dominus,Dcum dixerit Spiritum 
Saiicliini; consldercut in quo pcriculo se iniUant,qui cum grandi impiotate 
creaturam cum conanlur adserere. Dicit eliam Apostolus ; U&i spiritut 
Domini i&i iiùertas. Iterum: Dividit sirtffulis Spiritus prout vult ; non 
dixit, quomodo jussus fuerit,scdulvuU. Et Johannes Evangelista: Spiritux 
ubi vult spirai. In co autem quod dicitur, proni vult, per potcstatem 
voluntatis mqualis Patri et Filio evideuter ostendilur: et illud ad ejus 
Dcilatem perlinct quod dictum est: Spiritus Deus est; similiter et illuil 
quod idem Apostolus l’aiilus dixit : Attendile vobis et universo gregi^ in 
gito vos posuil Spiritus Sanctus Episcopos;i\\ioà autem dicilur missus, 
siciit jam dicium est, hoc de i|>so quod eliam do filio intclligcndum est. 
Cum enlin propUela dicat: Spiritus Domini replevit orbem terrarxan. Ubi 
initliUir qui orbciu tcrrorum inplcrc cognoscitur? qua conscientia dicilur 
mini, qui ubique est, non advcrlo. Spiritus, iuquit, Domini replevit 


Digitized by Googl 



orbcm lerrariim. Ciim vero totum iniiniluin impìnnt, el nullo loco nbsciis 
prohelur,qnommlo inlelli^ondum osi illud quoti lolics inissus dicilur? 
lioc iiliqiic inodu.^biomodo cairn Ulii missìo incarnalio cjiis inlolligitiir, 
ila Spiritus Sancii missìo apparilio mirabilium operum ipsius dcclarauir: 
(line cnim missus dicitur quando per o|>cruru maguiludinein pracsciiUa 
cjiis agaoscitur. Denique quando iu Penlecuslcit oiissiis Icgilur dum 
Ucaii Apostoli repleti cjus grada liiigiiis alicnis Im^uchantur magnalia 
Dei, prsscnlem oum esse monslrabaol. Guiii bxc ita sitil, inissio Spiritus 
Sancii non alitcr polest uUeUigi , nisi apparilio vel dcclfu-atio operum 
cjus. Qiiomodo cnim quando aliquo periculo fueriiit homiacs, si cis 
misericordia Divina subvenerit, dicitur, quìa pricsens fticril Doininiis.cum 
ulique absens esse niillatcnus possil; ita et quaudo Spiritus Sancii missio 
dicitur, non nliud quam magnitudo operum cjus ostcndilur. Quod aulem 
qtiomodu pater ita cl Glius ci Spiritus Sanctus ubique siuil, et miiti do 
loco ad lociim omnino non possunt, ctiam Psalmisla cvideiiler ostemlit 
diccns: Quo iùo a Spirita tuo, et a facie tua quo Jutjùimf Diiin ha?c 
Psalmista ad palnun ioquilur,in faciem, Glium intciligi voluit;iu spiritu 
ipstim Spiritmn Sanctuin d(*signavit : ac sic totius Trinìtatis m;ysterium 
iibiqtio esse, in nullo conlincri loco maiiifestissìine dcclaravil. Siciil et 
ibi : proicias m? a facie tua, et Spirilum Sanctam tuum ne anferas a 

me, Kt hoc interrogo, ut mihi respondeas: quomodo credas illud quod 
scriptum est: .iudihrael,Dominus Deu3 tuusDonùnus units e^/.DcPatro 
an de Fido, an de Spiritu Sancto,an de tolaTrmitatc hoc accipias dictum? 
Si dìxcris de solo Patre, dicitur libi: ergoFilium cl Deum et Domimim 
negas? Si hoc dicerc prajsumseris, clamai libi Aposlolus Pauius: Quorum 
patres, ex quiòus Christus, secundum carnem, qui est fuper omniVi Deus 
benedictua in sweuia. Quod et Dominus sit, ipsc Apostolus dixit: l/nus 
Deus, ex quo omnia, et unus Dominus Jestts Christtis, per quem omnia. 
Ecce Aposlolus cuni et Deum cl Domiiium esse profilclur. Si libi parum 
est unius Apostoli tcstìmoniuin, nudi quod bcalus Thomas dixerìi quando 
in ejiis lalcrc manuni misit: Deus, inqinl, meus et Dominus meus. 
Considera quia Pauius Aposlolus et bcatus Thomas et Deum cl Doniinum 
eum dixeruiit. Si tibi lain preclara et tam forlia duonim Apostoloriim 
testimonia non sufTiciunt, aiidi ipsuin Dominum discipulis suis dicenlem: 
f 'os vocatis me Magister et Domine, benefacitis; snm ctenim. Ecce ipse 
Christus Doiniuiim se esse professus est. Agnosce ergo, quia ubi dicitur: 
Dominus Deus (uus Dominus unus est, non soliis Pater iiec solus Filius 
nec solus Spiritus Sanctus, sod tota Triiiitns,qu£ est verus el unus Deus, 
ìntelligcnda est. Hoc ctiam Jacohus Apostolus dcmoiistral diccns : Tu 
credis quia unus est Deus, bene facis. Siniililcr el Pauius Aposlolus: 
TUM. I. 
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UnuSt trtqtiU , D.-us unaftks unum ùaptisma; quoti aiilcm, sìcut jani 
tlicUim i*st, in luioUeo lolaTriiiilas iiitclligcnda csl, oliam in inilio gcno' 
ris nianifestissiinn dcclaratiir ubi dicluni ost : Faciamus hominem ad 
imaginem cl simititudinem nosiram. In co cnim quod diiil pliiralUcr 
faciamus , propter tres personas intelligc ; in co vero quod dixit ad 
ittiagincin noslram, prupter unain imaginem unum Douin in Trinitalc 
esse cognoscc. Quod autom Dei Hlius non sit minor a Palrc, sod cum 
patro et Spicilu Sanclo tiniis et venis et pcrfeclus sii Deus, nudi cl crede 
idoneo losiimoiiio Joliaimis KvaiigelisUc : curn enini de Domino et de 
Salvatore loqiiorolur^siciitjam sopra diximus,f]p;re est, ioquit,/^eu« reru« 
et ritte ctcrnw. Cum binliis ac talis Aposlolus Dei lìlium vcruin Dciim 
(*ssc lestolur, quis crìi ila leinornrius qui cum aul ininort'in esse patri, 
aut quod est cnidolius crealiirain pnrsumat adsererc? Adirne quero n 
le, quomodo accipias iiliid quod seriplutn ost : Domimnn Dvum tuum 
adorabis, et illi soli scrt'ies : si hoc de solo palre dìclum accipias, solus 
pater Deus adorniiHiis est, et ipsi soli est scrviendum. Quare de Clirislo 
dietmn est: Adorabunt eum omnes reges ferra*, et omuvs gentes serrient 
ei. In ipso cniin psatino hoc de ilio proplielatnm est, uhi ex persona lilìi 
dicium est : Deus judicium tuum regi da, et justitiam tuum Jilio regis. 
Si solus pater adorandus est, quare ipsum filium |>ost rcsurrectioneni 
Sancta Maria et Sanctus Joseph cum undccim Aposlolis adoraverint? 
Si Dei Filio serviendiim non est, quare dichim est: Omnes gentes serrient 
ci.**cl quare Aj>ostolus Paulus servum Ghristi so dixerit? (1) Ecco his 
prohaliim est, quia non de solo Palre sed de tota Trinitale est lioc dicium: 
Dominum Deum tuum adorobis, et ipsi soli «crn'ci. Credo taiiien, quoti 
ctiam vos qui eum minorem esso dicitis,quod non silis ausi tlieero, quod 
illum noe adorare noe eì servire del>ealìs; nam cl illud quod ait Apostolus: 
Immortali invisibili soli Dco honor et gloria, quod vos de solo Patre 
dictuin accipitisdo tota Trinitalc hoc Apostolum dixisse manifestuin est. 
Cumenim cliam anima homiuis et imniortalis et invisihilis sii, qua con- 
scieutia Dei filius sccunduin divinilatem aut mortalis aut visibilis esse 
credeudus est? Et cum ipse divcrit ; Fgo stim via et rcritas et vita, quis 
crii ita sagrìlegus,ut vilam qus est Dei lìlius.inorlalem pro}sumatadserei*o. 
Itilolligc ergo quia mortalis aul visibilis uon forma Dei, sed iti forma servì 
esse poluil Dei filius. Rogo tamen le, ul tibi non sit ingrata frequens 
interrogalio mea: de re cnim grandi agilur, et ideo non est transitorie re- 
quircndum, prsacipuc ubi salus Immani generis esse cognoscitur. Die 
luilii, rogo tc, utrum unum Deum esse credas? Si dixeris nou unum,vincel 

(i) Tjc parole M reni SODO Hate aggiunte da noi perla interezza del senso. 
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Ipsupra fìicla scnlcnlia, por quam dictum est: Audi Isrhael: Domnus 
Deus tuus Dotnimts unus eW. Itcruni prccor, ut sino auiini cominotione 
quod dico stiscipias.Si Deus unus, immo quia vere unus est iinus cui major 
aul minor non est, ubi enim unus et solus ereditar ibi major et minor 
excludilur, ubi unilas est diversitas esse non polcst; Kt quia superioribus 
SGiitcutis probatum est, quod et Pater et Filius et Spiritus Sanctus unus et 
vcnis sit DctiS) iterum atque iteruin interrogo: iste unus cui minor esso 
possit?Sed dicis : fdius Deus quidero est, sed minor Patri. Sì Deus est, 
minor non est. Ipse est enim serus Deus, cui noe addi noe minui aliquìd 
polcsl; filius enim si minor est, qui habet ubi crescat,Deus non est; ac sic 
non crii vcnim quod scriptum est: Deutunut ex quo omnia; illud quod 
Jacobusait; Tu credis quia Deus unus est,benefacùXh\ enim unus major 
est, et alter minor, sieuljam dictum est, non unus sed duo esse videntur. 
.lain enim rogo te, ut idola qum tibi in corde de Deo majore et minore 
incautius fabricasti, Deo auxiliantc, confringas, et credas de uno Deo, 
qui est Trinitns, Scriptiira dicente: JCgo swn qui suMy et iterum: Aùsqtte 
me non est, et illud: Tu es Deus qtti faeis mirabilia solus.Sì de solo patru 
hoc crcilis, ergo Christns non facit mirabilia. Et quia hoc negare nulla 
ralione polerìs,DeiiTn,qui solus facit mirabilia, totani Trinilalcui intcllige. 
Gum le interrogo, quare lilium rainorem patri credas, non habos quid 
mihi respondens, nisi illud quod in Evangelio scriptum est: Quia pater 
majitr me est. Si semper scripiura: diccrcni, majorem ftlio patrem, et 
mmquara diccrent, nMjunlem, ctiam sic ad injuriam pulris perliiicre 
vìdebatur, si unicus (ilius ejus aul minor aut degencr, au! ex alia 
substanlia esse crederetur. Cimi vero in ipsis scripturis ubi invenis so 
Si'ciindum IiiimaiiiLntein minorem esse iìlium , ibi invenis secundtmi 
dìvinilatein ct<am aHjuuIein. Quomodo ego libi adquicscu? at ubicuiiupio 
minor dici tur filius propter incarna tionis mysleriuin veruni esse profileor: 
quare tu mecum non vis credere ubi filius patri lequalis essti scribitiiry 
ego enim et ubi minor dicilur credo, et ubi ajqualis dicilur credo. Novi 
enirn quid sccuiidum divinitalem, et quid sccundum humnnitatrm fuerit 
dictum, quia minor non dicilur nisi propter carnìsadsamptioiiem.Tu vero 
qui in ipso Evangelio et iniiiorcm et ©qualem fpccpicntius legis, quare 
unum credis, et aliiid credere non adquiescis? sed duiii simililudiiicm 
geiieralionis humaiios considcras, et pulas quomodo carnalis pater major 
est filio suo, sic Deus pater unigenito suo major debeat credi. Ideo 
erras : pn> qua re, rogo, ut jam do tanto pcriculo te liberare conlendas? 
Apiid Iiomiiies enim ideo homo pater major et homo filius minor, quia 
et pater et filius inlliiim et finem liabent. Quando naseunliir, aml>o parvi 
iiascunlur , et puslquarii iiatus fiicril filius, ille crescll el pater seiiescil. 
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Apiid Dcum aiitom palrrm c»l apiid Dciim {ìliiim noli aclatis Icmpus fncc- 
rc, ubi ncc iuiiiutn nec finom polcris invenire. Et lanicn cum in ipsa 
f;eneratione Humana frcqucnlius vidcamus, aliqnos patrcs et sapicntia 
et virlule et honoribus et diviliis multo niajores quam ipsi erant Clios 
hobuissc et haberc ; si homo majorem et raeliorem filium quam ipse est 
generare solet, Dco Patri non crcdis, ut /pqualcm sibi Filium generasset? 
et qui hominibus Icgilimos dedit babere, in suo hoc sibi Unigenito 
denogavit? Noli, rogo tc,per injuriam fibipatrcrn volle non orare. Cum 
enim etinm apud homincs patri probclur injuriam Tacere qui de nativitate 
iilii sui volueril derogare, et non sino grandi dolore {ludit pater ; si filius 
eius minor quam pater suus aut sapiens aul jìrudcns se dicatur, quanto 
uiagis Dco Patri cogiioscilur injuriam Tacere, qui unicum Filium eius(I) 


STORIA TRIPARTITA UI S0Z09IEIV0 E TEODORETO. 

MS. in fol. n.3o2, di 187 fogli, scrillo con caratteri 
Romani quasi unciali del secolo Vili tino al foglio i 33 , poi 
continuato con caratUtrl Longobardi del X o XI secolo. Contie- 
lìo la Storia Tripartita di Socrate Sozomeno e Teodorcto, volta 
in latino dal greco e ridotta in dodici libri daCassiodoro (2). 
X'ulla di nuovo In questo .MS ; ina bensì nel primo foglio che 

(i) Il Iroviire scemo della fine questo prezioso MS. e perciò il vedere a 
mezza via rotto il rafiionameiito di questo divino Dottore, è proprio cosa che va 
diritto a ferire il cuore. Ma di questi MSS. dal tempo, o dagli uomini cosi rotti 
non son pochi . Coloro che anche poco lessero le opere di S. Agostino, non credo 
polran muovere dubbio su la genuinità di questa Epistola come incerti del suo 
Autore. Qui l’anima del vescovo d’Ippooa tutta compare tale quale era special- 
mente quendj poncvQsi a stringere gli Eretici, e niassimc gli Ariani, di fortissimi 
argomenti. Chi non vede in questa Epistola (come nel primo Trattato dell’ E- 
vansclio di S. Giovanni In principio ) quel chiuso c nervoso argomentare, quel 
conlidcnlc interrogare, come per chiaiuarc in campo; quell’ impeto di scritturali 
sentenze, che portale dalla ragione vanno come turbine, abbattono, e non dan 
tempo di raccogliere le forze? Chi non vede quell’africana caldezza nelle subito 
roncliiusioni , le quali sembrano a lui, non fallire alla vittoria, per cui come 
trionfante esclama adora ad ora: Questa Epistola è pretta cosa 

Acostiniana: o ci leniamo vcrarcciUc fortunati per over pubblicata questa gem- 
ma occulta, che ancor iiiuneava alia corona del divino Dollcrc d’Ippona. 

( V.) Ediz. do’ IMMllauniii l’arigi. 
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ricopro mleriiamciito it codice, lro>ianio una scrillura con 
ipicslo titolo — Conipo-silio siniftoU Leonis luculcnlitiHiini 
Papw — la (pialo ì> scritta con caratteri Longobardi forse iicU’ 
XI secolo. \Juale dc’ponicrici di nome Leone vissuti prima di 
questo secolo abbia composto questo simliolo di fede, c cliLaro 
in quella parola fiicu'eiilàsìini, cioè, essere S. Leone il gran- 
de, che avana) tutti gli altri pontefici suoi successori chiamali 
Leone per chiarezza di nome nella elmpicnza, c perdi) detto 
per antonomasia chiarissimo. Di|)più niss'uno de’ Leoni che 
vissero da|)poi si trovarono ais'i strelUunente alle prese con 
eretici i (juali combattevano la divinità del Verlvo , o la unità 
della pcrmna, o la duplicità della natura come S. Leone il 
granile; il quale in tutto il suo governo fu grandemeule 
agitalo da Ariani e Mestoriani ed Eulichiani. 

Oltre al simbolo degli A[)osloli , tre altri sono pubbli- 
camente recitali nella Chiesa Cattolica, quello del concilio 
di Nicrja, quello detto Atanasiano e l’altro del concilio 
Coslanlinopolilauo. Prima che S. Leone venisse al governo 
della Chiesii eransi già tenuti i tre primi concili ecumenici , 
o due soli simboli di fede redatti in pieno concilio erano , 
il Meeno, in cui solo si aggiunse la parola omousion, il 
Costanlino|M)lilano in cui si dichiara la divinità dello Spirilo 
Santo: Crtalimn-'t vi Spiritiun Saiwluni (loniinum et vivi/i- 
cuntem ex Pairc provmicntem , et cwn Pa.rc et Filio 
mlorundnm et eom/hrijieamlum. E di più il dogma della 
unione i|Mistalica della natura divina del Verbo colla natura 
umana, lolUi per virtii dello Spirilo Santo nel ventre di Maria 
Vergine : Et tnearnatus est de Spiritu Sanvto ex Maria 
y injine, et homo favliis est. Sebbene Xieslorio coiid);U.tento 
alla ipostalica unione delle due nature, c bestemmianle, Maria 
Vergine non essere shita madre di Dio vero, ma di uomo 
.solamimte, fosse vissuto dopo la Sinodo Costantinopolitana, 
pure in ipitsda i Padri si avvisarono , come appare dallo 
anzidellc parole del Simbolo, fermare il dogma della unione 
ipostalica. l’erciò quando i Padri del coaeiho Efesino dan- 
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narono Ncslorio, nulla aggiunsero al simbolo Niccno c Co- 
stantinopolitano, essendo in questo espliciUuncnte dannate le 
l>esteminic nestoriane ; anzi L Padri condannarono chiumiue 
avesse osato formare nuovo simbolo di fede (i). 

TrenP anni dopo il concilio Lfesino S. Leone monto al 
st?ggio Pontificale, ed essendo disperatamente infesUita la 
Chiesa da varie generazioni di eretici , ma specialnumtc da^ 
Ncstoriani wl Eutichiani, compilo un Simbolo di tede?, in cui 
con (|uellc parole— AV incfirntilutn de Spirtlu Sanelo ex 
Maria Vir^ine, humanalum — ferisce Eutiche, dichiarando 
la reale natura umana in Cristo , c combatte ^estorio dichia- 
rando la reale natura divina in Cristo, che inmmzi lo confessa 
consustanziale al Padre— Come ognun vede in nulla dilfcrisce 
questo simlM)lo dal Costanliuopolitano , e Tunica ridinne che 
forse confortò il S.PonIcfice acorapilarlo si fu, che i fedeli nel 
vedere come i Padri Efesini non avessero compilalo nuovo 
simbolo contro Kestorio non ne prendessero scandalo ; ma 
bensì sapessero come implicitamente fosse stalo da questi 
confermato il simbolo Costantinopolitano, che egli scrisse con 
qualche varietà sola di parole. 

-}- COHPOSITIO SIIHBOLI LEOSIS IIXIHESITISSUII PAP^. 

Credo in unum Domiiium Palrcm omnipolcnlcm faclorem casti et 
terra!, visibillum oniniiiiu cl iiivisibilium.El iu uaum Domiiium u«»triiiu 
Jcjum Cbrislum filium Dei unigenilum, nalum do Palrc aule oumia 
siDCuIa. Lumen de lumine Ocum vcriun de Deo vero. Katum non actura, 
ooasubslantialcin Palris per quem omnia facla sunt. Propler nos homiuea 
el propler noslram salulcm desccndenlcm de cffiUs. El incarnaluin do 
Spirila Sancto ex Maria Virgilio buinaualuin. Cruclfiium cliain prò 
iiobs sub Puiilio Pilato ; passum et sepultum el rcsurgculem terlia dio 
sccuiidum Scripturas , ascciidcnlem in Cmlos, scdenlein ad dexleraiit 
Patris. El ìtcrum venlurum cum gloria indicare vivos cl morluos, cuiua 
regni non crii linis. Et iu Spìrìlum Sancliiiii doininum et vivilicanleiu 
ex Palre proccdoutcìn. Qui cum Palre cl filio simul adorulur cl cuU" 

(i) Concìl.Epbcs. Mausi. Actionc G. 
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glorillca[iir,qui locuUis est per proplietas. In unain sanctain calbolicain 
et aposlulicauk ticcicsiaui. Couilleur unum hnplisina et rciiiissioiioiii |K‘c- 
catormu. Et uipecto resiirreclionctii ruorUioruiit. Et vilaiu futuri sax’iili. 
Aiiieii. 


GBAHHATICA 1>* ILDERICO. 

Il MS. sognato 29J) mombranacoo , ctnnposlo di 1 08 
fogli contione la grammatica del monaco lldorico. I ciU'at- 
tori di qiiosla scrittura sono Longobardi , c mostrano ;ul 
evidenza, il Codice essere stalo scritto nel 1 \ secolo, e jK'rciò 
quando viveva l’autore — E in l’ronU! al primo foglio: ytrs 
IlilderwimaijislricriulìliHXìmiviri. l*oi iik:oininciail tralUrto 
dell’arte del discorso, il <|ual(* dividesi in tanti caj)i (pianti* 
sono le parti dell’orazione, c tutta questa trattazione è in 
l'orma di domande e risposte. Incomincia il Codice; Prìmum 
ilaquc inlcrrogandum est, linde scicntia homini Iradila 
est: liesp. Non duòiinn esl, quia omnix scienlia in unimu 
primi hominis Iradila esl a J)eo eondilm-e suo in lanluni, 
iU cwleras erealuras pruder am/elteas inpenii viijore Iran- 
seenderel , unde cl erenlis animulibiis primns homo per 
anima! ralioncm sire inlelleetam nomen indidìi. fnler. 
usquequo lume scienliam idem primus homo hahitil? Resp. 
usque ad peecalum suum; nam poslquam peccarli, e am 
slalim pcrdidil, ci perdere feeil omne qcnns suuni. filler. 
Quanlis tnodis ìuee scienlia homini reslihUa j'uil? Resp. 
Tribus. fnler. Qaibus? Resp. dui inspiralione divina, ul 
primo homini , atti iiduslralionc Spirilus Smudi, ul Pro- 
phelis , ani per iahorem mcdilandi cl invenlione incnlis, 
ni Philosophis. fnler. fn his prwfalis spcciebus esl una 
ijenuina scienlia? Resp. Sino dubio penuinant esse dina- 
scilur. fn. Quomodo? Resp. Divina el humana, sed divina, 
inspiralione scilur , humana , incenlione mcnlis. fnler. 
Quis /irinius divinam scienliam Iradidil? Resp. Mopses , 
accipicndo Icqem a Doo. fui. ffumanam quis primus 
Iradidil? Resp. Iti Aquslinus dieifArislolc'cs; ipse cnim ul 
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J'uil elcfjan» doctrimmm omnium inquisitor, ad ijuandam 
artcs httjtis doclrina: argumenta perduxit, quw pritw suù 
certis o&servalioniòus non fuerunt. hit. Quo! mini parles 
principalcs sapientim? Resp. Quaiuor. Ini. Quw? Resp. 
Canon dicinug, /listorico, Numerus, Grammatica, hit. In 
quotgenlium linguis gramnaticcB ars Jloruil? Rcsp. In 
tì-ihus. Ini. In qnihus? Resp. In hebrea, grwca, et latina; 
sed nos latino dodi eloquio, ca qum secundum hanc artem 
ad latinitatis regnlam per t inere noscuntur, sanctee, et 
individiuB Trinilatis auxilio, queeque a majoribns nostris 
scripta legimus per inierrogationis et responsionis diffe- 
rentiam discentium studiis legenda perscribere conamur. 
Intcr. Quid est grammatica? Resp. Grammatica est scien- 
tia recto loquendi, scribendique ratio, et arigo, et funda- 
menlum omnium artium liberalium. ecc. 

Finisce il trattato d’IlJorico col capo della Interiezione in 

(|uesto parole Altamen nos latinam tenenles regulam, 

intcr jcclioncm inlegram partcm esse dicimus, per quam 
animi qffectus proferimiis. Explieil. Deo gratias. Amen. 

In tutta questa trattazione l’autore si .addimostra versalo 
nel Greco, perito lilolo;,'o, dotto di non volgare sapienza — 
Nè lia riputarsi sterile o|)(rra questa d’Ilderico nei tempi in 
cui viveva, poiché ricordare i eanoni della propria lingua a 
po|vol() che |)cr istraniere dominazioni veniva s|M)gliato della 
più nol)il(! cosa, dico la favella nazionale, era Ixmefizio gran- 
dissimo tanto più da lodare, quanto più cresceva il bisogno. 

DI VARIE OPERE DI MEOICIVA. 

Nel X secolo furono scritto molle opere di medicina con- 
tenute nel MS. membranaceo segn.ato 79 in foglio grande 
di 273 fogli. 1 caratteri sono Longobardi antichi e rendono 
le forme della scrittura delia Merovingica. Questo MS. ha 
titolo esteriore = Il ippoeratis Prognostica et Aphoris ni. 
Ahxandri latro sophistu’ medicina. Apidci llcrbarium. 
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Il primo du’lrattati contenuti in questo Gxlice si è quello 
di Gnicmo = Ineipil Protofjus Galicni de pulsis , el orinia. 
Omnium cauaarum ccc. Siegue la serie di trenta capitoli , 
0 |xii la trattazione. De Effsmeris febribus = Effemerum 

febritm pulaua eat simplex Unisce intUium eauculi 

oatendii. 

Pag. i6. Incipit Proìogus Galieni libri primi de fé- 

brium diverailalea. Quam quidem non aotum comune 

Finisce il terzo libro el posiea cum ipso in moriario 

commiscis et dabis bibere. 

Pag. 53 . /ncipiunt capitala libri Aurclii de oculia 
paasionibus. Sono ventisci capitoli. Omnibus hominibics 

gcnerantur cegriludines. Finisco l’ unico libro el sicut 

in omnibus vtdnerilms exigerit, 

Pag. 64.. ineipiunt capilula Scolapii medici. I capitoli 

sono 47 - Cefaloponia ideai capilis dolor Finisce 

magis Humana corpora ad operandam sanilalem. Expli- 
cil. Dco gratias. Amen. 

Pag. 98. Incipit Proìogus super expositionem Afori- 
smi. Medicina parlitur secundum minorsm portionem in 

parles duna Questi Aforismi d’Ippocrale sono divisi in 

sette parti coi loro conienti de’ quali non sappiamo rautoro. 
Finisco questa trattazione alla pag. i 38 atergo con questo 
parol(^... aia vero dicenl, Ippocratem dcncnlia pcrhdisse 
dum ad Jinem islius codicis venit, el poslmodwn ubi ad 
sanilalem est recer.im, ipsos aforismos 'iddidii quos jam 
supcrius dixeral, quod in presenti cognoscimus. Esplicit 
aforismus cum ex/rnsiUoìie sua. > 

Lege felicilcr. 

Incipiunl capilula libri primi Aleiandri Trosophi- 
sUe. L’opera di costui divisa in tre libri i contenuta in 83 
fogli. Il primo libro è diviso in i 4 ì> capi, il secondo bi 262, 
il terzo ili 65 . 

lucoinincia. In primis de Alopicia et Ophiasis. Con- 
ligil luce duplex passio Unisce il terzo libro pag. 220 
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a lergo mel dispomalum quod sufficit. Explicit lihcr 

Alexandri TrosophisUe de EJfemeras febee» et ecticis et 
marasmodis febrUms et de humores et de fripdores. 

Pag. ^20 a tergo. Sicgue un Erbario in ordine alliibo- 

lico. In nomine sanetw Trinilatis incipit alfabeta 

finisce pag. 225 a tergo cum fica sicea ydropieos 

curai. Explicit. Alla stessa pagina. Incipit alium ex libri» 
Dioscoridis feliciter. In questo secondo erbario c il disegno 
di cuascuna pianta; ma è incompleto, essendo il Codice di 
vari fogli. 

Pag. 258 a tergo leggcsis= Erbarium Apidei 

Platonù quem accepit aó Scoleqtium et Clarone centauro 
magistro Achilli. 

Segue un altro cibario acefalo che Unisce alL-i pag. 268 

a tergo con queste parole et apleid superposilw prò- 

sunt. Explicit. 

Alla stessa pagina ò disegnato laniinalc il Tasso in una 
cornice , in un lato di cui è scritto : De Quadrupcdilms , e 
nel campo: Quadrupes taxo qui ab aliis mclole dieitur. 
Siegue una lettera diYpareo re di Egitto ad Ollaviano Augusto 
intorno al Tasso, che è questa: 

Iparcui rci.^!gjp(ioruniOctaTÌoAugusla taliUcni. IMiirimiscxisinilis 
ox|>ertus siim vìctorìan luam et prudentìam, liis lanicii ai'l>ìtrur iiiiiiiquaiii 
iiicendisse manus tuat lanUe virtulis reraedium qtiod ab Scotapio reprrlmit 
est, quod ego curo nuxìroìs indiciis ciuu adesscm in cxcrcitii meo cxjMjrlus 
anni. Conditìoni ver* tuoi dignum operai prietinm jndicavi bcstiolani 
quoque hauc quadnocdcm, qiiam vosTaxonem appcUalÌ5,qnidani clìaiii 
Metolcm dicnut. De adipe cpioqne ejus si aigrum pcrunxoris , statini ci 
febres dcclinani, ita dumtaxat si vita supcrcsi, nani si roorbns prairugat 
Icinpus et major fueiit morbus, ederius reccdal. Ccrbellum ojus in olco 
dccoquc sexiaria in «Ila rude dcferbcal doncc tcrtia pars cjns reniancal, 
et cola; et si quii cajitis doloro vcl pcdiim vuxatnr, a baluco curct caput 
vel pedes per triduun , et si antiquus dolor fucrit , cmcndabil cliam , et 
eis proilcrit. Qui conàtiali morbo lalHiranl, et qmMl insanaliilc videtnr, et 
qiiod invctcralum furrit, prodcrit. Sangnis cjiis, sicnt lioniliiilms nolnm 
est, cum sale roinulo luiscotis. . . Kipiis luuUs et biibù et ipilbuscuniqiui 
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animallbusol quadrupcdibi» moiimcquc malpnlur si pcslilciitia Inborn- 
vcrlnt. Per triduiim continuo cum corna dato prout fucrit ina^iiitudo 
pccoris statimque rcmediabitur,pellein cjusdcmdccoquc ex aqua...dDiiiiiiii 
lustrabis ramis lauri ; libi , et domui tute prixicril. Volo credas , omice 
charissime, hanc bestiolam aptam esse nicdicamiuibus. 

OPERE DI GAI.EK'0. 

È un pn^CTole MS. sognato n.° 69 in foglio mcmlifa- 
nacco di 3 o 3 fogli contenente alcune opere di Galeno scritte 
in Latino. Ha questo titolo esteriore ; Calmi quaidam Latina. 
Dai caratteri argomentasi essere fattura del IX o X secolo; 
sono questi Longobardi, che quel peritissimo in Paleogr.ifia 
Gio ; Battista Federici monaco di questa Badia chiiuna Bene- 
ventani , perocché colle lettere Longoltarde sono mistdiiale le 
onciali , che rendono antichitA più remota dell’ XI secolo. 
Montfaucon (1) ricorda questo MS., ma nulla dice del con- 
tenuto. Tutta questa scrittura non b altro che una collezione 
di trattati di medicina. Duolci che il Codice sia scemo del 
princijiio — Incomincia = Quote ut humor omnis t/ui in 
capite residet etiam si ffrassior fuerit egerator negle- 
gmtibus quippe luec indieia consucrunl ista contingere 
invellicitas Iwninum , auree ritmpnnlur inlrinsecus , sojfo- 
catio in gutture descendens itba distillai glandidcecTurgunl, 
captili dejluunt , caput ulcerilms oppletur , conscqaitar 
etiam dentium dolor. Quando aulern circa pcctus causa 
imminct, ex multis luec jìreemonslrari salci primo dolor 
in pectore et lingua grassior solila spula, Jellita in lalc- 

ribus in scapnlis dohres trascende nlilnts causis osci- 

tatione adsiduw vigilile. Seguono altri tre fogli in cui si 
discorre della generazione c di varie cose riguardanti il coqto 
delle donne. Pare che il mancante al Codice sia non poco , 
|)oichè in questi primi tre fogli trovo un paragrafo che è 
segnalo del numero 83 , c perciò mancano un circa 80 porograli 

(1) Bibl. Bibliothecar. 
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— Sicguc un indice di malcric di cui trattosi nei 242 fogli ehi; 
seguono. 

/.” Ad purgalionem capilis. 

11 ° Ad caJarron. 

111 ° Ad dolorerà capilis. 

IV. ° Ad Cefa/argia eoe. 

Al foglio 245 a tergo incomincia altra trattazione con 
questo titolo = Cura RegùuB. Ad diJJìcuHatem menslruw 
prinìo jejuna ccc. 

Al foglio 253 b altro trattato con questo titolo Aniidolum 
CleopalrcB regina et Theodolen idem regina, facto a 
Sorano medico, invento ad yppogralo «en/iore.Incomincia= 
Ad multa faciens, pracipue ad purgationes feininarum 
ccc. Finisce al foglio 269 ad grassitiidinem pellis. Poi altro 
trattato con questo titolo — Incipit ante Apolloininas Ga- 
lani — Incoinincia= /Vo y^foc/i millis lieiiiin ani centauri 
suecum vcl elixi viridis ccc. poi siegiio un vocalwlario 
per ordine olfiibetico di piante use in medicina colla dcniomi' 
nazione greca , c ialina che ha questo titolo = Incipiunl 
vocatnila herbarum. Poi un tratUitello de’ pesi a misurare le 
quantità de' farmachi, che finisce = /'/ae de ponderibus 
feliciter. Amen Dco graiias semper. 

Siegiie alla piigina 282. In nomine Domini nostri lesa 
Chrisli. Incipit liber medicina orinalibits llcrmogcias 
Philosoplii. Incomincia = Loqntmquc est prò urinas et 
dixil: Multa sunt genera orinarum, et divisionem earwn 
ad visiunem carum. Sed primis devisionem earum divi- 
dimus in duas partes Clama et Uiposcasin ccc. Finisce 

alla pagina 280 con queste parole non periclilatur nisi 

longam agritudinem significa!. Siegue. ineipiunt signa 
ffemerorum febrium. De urinis et pidsis secundum 

pracepta Dionisi — Finisce Spcssitudo tjuadam 

contingens faciem. 

Al foglio 290. Incipit Epistola, hoc est pronostica 
ypjrocratis </;■ signis egritudinis, idest intclligentiu signis 
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r/Vre sm mmtis. lnmm\ima;=PmilissimumommHm rerum 
esse et domestica sapieniia ccc. finisce .... die morictur. 

Sic£;iic png. 292. Incipit do Febribus aeulis — Intel- 

lùjendum est aiti quarta die: finisce maxime Iwmini 

eogitat. Eplici!. 

Sicfpje paf'. 294.. Incipit de temporibus qualitcr per 
singulos menscs se abstincre debeatU. Mense Martio 
dideias oportet ulere, dnleius biberc , agrumen coctum 
edere , sanguinem non miniicre, nec sotutionem tcnlris 
aecipere ccc. 

P;i^. 29.4 a tergo. Incipinnl indicia valitndinum 
Yppneratis. Si tinnitum aurium fncril : poi De Civis, De 
frumentis , De virtutibiis lactis , De animalibus variis, De 
volatiiibiis. De piscibus dieersis. De Dnlecis, De Lavacrum, 
De comitnm. De cxercitio. Alla pagina 29^1 finiscono questi 
vari Irattalclli , 0 siegnono nei tre ultimi Togli altre cose di 
medicina scritte di carattere dillercnte da quello dell’ intero 
Codice, ma dello stesso tempo. 

CODICE DI CIl'STIXIASO. 

MS. Segnato n.° 49 - Questo MS. in foglio di 161 pagine, 
scritto con caratteri latini , i quali cliiaramcnle accennano al 
secolo X o al principio dell’ XI secolo, e contiene il Codice di 
Ciustiniano , quei dodici libri die usando dell’ojiera di Tri- 
boniano c di altri legisperiti imprese esso Ciustiniano a 
redigere nell’ anno 928, e compi nell'anno 533 , avvertendo, 
non essere questo il primo Codice , ma il secondo, che |>orta 
il titolo, come leggasi in questo MS. Codex repctilce Prcete- 
ctionis, il quale fu sc'inpre dappoi in uso. E bene ciò che 
io rap|M)rti cpicllo che trovo scritto di questo Codice dal 
eh. Federico lllume Prussiano; Codex meo quidem judicio 
prwstanlissimus, toni ob antiquitatem, quam integritatem 
suam , eontinet enim inscriptiones integras, immuncras 
ab Coititi t editionc variantcs lectiones exhibentes.Coninwl 
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eliam n<yn pauean suhscriph'ones initio lUm primi; indirai 
drniqm diversas ronxliluliones prace scriptas decsse, de 
tpdbus omncs JttsUniatuCodicis edilionc» nidlum indie ium 
Jacere videiUiir. I Cossincsi , i (juali erano forniti di vasta 
signoria , c perciò sempre all’ erta per difendere il possesso 
innanzi aiGiudici, non difettavano mal di notizia di leggi che 
erano in vigore in loro paese. Perciò fin dal X secolo vediamo 
essersi provveduti del Codice Giustiniano, come in prosieguo 
di ben duo preziosi esemplari di leggi Longobarde ( esistenti 
ancora , c dei quali sarà parola in prosieguo ) nò c da 
maravigliare come imperando principi Longoliardi , i quali 
formarono un peculiare corpo di leggi , potessero essere di 
alcuna utiliLà quelle Greco -Romane; poieliè, c come b<m 
dimostra il Muratori (i) e come da una carta del nosb’o 
Archivio son chiarito, era concesso dai principi ai soggetti 
facoltii di scegliere ne’ giudizi o le leggi Longolmrdc , o le 
Romane , a norma delle quali si emanava la sententi. Ne i 
monaci si contentavano del solo testo di un Cotliee, ma come 
la legislazione del paese variava per mutamento di domina- 
zione , 0 cliiosavano , o facevano aimentiU'e ad altri i tosti , 
per essere a giorno delle mutazioni portate nel Covlice per 
peculiari costituzioni. Per la qual cosa questo prezioso MS. 
di cui c parola , del Codice Giustinùuio va ricchissimo di 
cliiosc marginali, le quali dal carattere si giudica con certezza 
essere state scritte nel XIV secolo. 

Se alcuno volesse sapere dell’ autore di queste chioso 
certo che avrebbe a durare lunga fatica, ne credo che 
arrivcrebbi! a questa notizia, lo farò congettura. Messomi a 
corcare se erimo stati, c quali i dotti di giusprudenza nel reame 
Napolitano nel XIV secolo, mi sono imbattuto in quel sapiente 
Niccolò S pinello che tanto onoratamente ammaestrò nclh; leggi 
nelle università di Napoli, di Padova c di Bologna, e del (pialo 
sappiamo, che comentasse XII libri del Codice di Giustiniano. 

(i) Disserta Voi. I. 
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S' siano sLiti publ>licali non so : trovo ohe il Fabricio afTermi 
l'sscre stali pubblicati in Pavia nel i4-9i i Conienti sul Co<lieu 
<li Nici-olò da Napoli, eìic sono probabilmente dello Spinelli. 
Non avendo a mano questo libro stampato nel XV secolo, 
non posso nirerniaro se (juesli del nostro MS. siano appunto 
quelli pubblicati in Pavia , concesso che siano dello Spinelli, 
'rultavolla c chiaro, che mente di molta lena , c dottissimo 
delle le^fp s’aveva il chiosatore del Codice Cassinese; e non 
trovando altri nel Ueame Na]X)litano chiari per scienza di 
Icf^i^i nel XIV secolo, che lo Spinelli, ed Andrea da Isernia, 
ad uno di questi due più che ad altri potreblKmsi attribuire le 
anzidetto cbiose. Su le (piali pili lungamente potrà dirsi , 
(piando se ne imprenderebbe una pubblicazinne , peraltro 
(ìillicilissima, per la poca intelligibilità dei caratteri, il dello 
adunque b tutta congettura. 


CODICI dell'abate TEOBAI.DO. 

Nel Codice segnalo n.” Sy che contiene i Comenli di 
S. Agostino sopra i Salmi , e nciraltro segnalo n.“ 28 in cui 
leggesi l’opera di questo dottore de Civi/ale Dei, falli scrivere 
dall’ abate Teobaldo, trovo la serie de’ Codici, che i monaci 
scrissero per cura di questo abate. 

Al foglio S8j dell'uno, ed al 585 dell’ altro con poche 
varianti leggesi: 

In nomine Domini nostri JcsuChristiimnoDominiciB Ini»mationis 
1023 Indictione VI, mmo videlicet ordinalionis siuo secando Oommis 
Teobaldus llcvcrcndissimus abbas hunc librum de ExpositioneSalmoriim 
S. Augusliiii Episcopi in hac Ecclesia S. Benedicti, ubi sacralissimum 
ejus corpus humalum est, scribcre praiccpit cum aliis XXII Codices. 
Hi suiit. In primis; Omelia quadraginta, Moralia pars prima, Libcr 
Psalinurum , super Epislulas S. Paoli edite a Claudio Episcopo , Raba- 
iium, Librum S. Triiiilalis, qui Deus est, Ymiiaria duo in Cboro semper 
habenda , Chronica S. Eusebii Ca'sariensis Episcopi , et Ilieroiiimi 
Prrsbileri, et Isidori Episcopi, et Prosperi, et Joannis, Ilisloria Roma- 
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iionim, llistorin I^M^obarilorurn^ Etliclurii Hp^uib, Ponlificalc Romano» 
rimi Ponliiìciini , Libi r olHciorurit S. IsiUori Episcopi, Lihcr conconlia; 
Canonum, et Lihnim Canonum, Decretale Poulilicmu, super Marcum 
editimi a venerabili Beda Presbiteri. 

Slo^iono queste bestiali imprecazioni. 

Si quis autem vcl uinmi de os libros qui supcrius scrìpti sunt de 
predicta Ecclesia S. Bciicdicli qiiolibct modo auferro molieril, vcl 
tcmpt.ivcrit, non habcal pars ncque sors in rcsurrccliono Justorurn. Sed 
sit pars cjus cimi bis qui ad sinislrnin positis in mlcrno igne danmnndi 
erunt, et lue dum advixerint anatbemalis vinculo sint innodati. Dicitc 
omnini qiireso : Fiat Gat. Et siinilitcr patialur qui hanc anathemam do 
bulle UbruDi avolarc studverit. 


CODICE DI RAB.VIt^O BUt'RO. 

De’ MSS. qui nominali ora non avanzano che questi. 
Aìiffitsiimis , (le eh'ilaic Dei — Idem de Triiii/ate — Idem 
super Psahnos — Gregorius JlomiliasXL — fdem Moraìia 

— C'audius in Epistoìas Punii — llabanus Elhimologia- 
rnni — Beda super Marcum — Ponlificaìc lìomanorum — 
I SISS. clic eonlcni'ono le anziilcUc opere di S. Agostino sono 
ollrcniodo pregevoli per molle varianti, dalle quali polrelibo 
cavarsi molto profitto per emendare le già latte edizioni. 
Quello di Rabano, prezioso gioiello, ba questo titolo esteriore 

— De Origine rerum — che è appunto quello aeeenuato da 
Leone Ostiense col titolo Etimologiarum, è in foglio grande, 
ma scemo di alcune pagine al principio ed alla line. Questo 
Rabano .Mauro nato in Fulda neiraimo ySii , e monaco della 
Badia Fuldensc fu uomo stupendo per ogni maniera di sapien- 
za , di che delle splendido argonu'iito con questa opera delle 
Etimologie , in cui h quasi compilato tutto il sajierc degli 
uomini dell" ottavo secolo; quivi di scienza, di lettere, di arti 
si discorre come ognuno può vedere nella edizione elio ne fu 
fatta con tulle le altre opere di quel monaco in Colonia nel 
i()27 |)er cura di Giorgio Colvenerio. I n monaco nei tempi 
oscuri [Kmova opera ad una Enciclopedia , cui cento sapienti 
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«lei socolo illuminato non bastarono — Noi CimIìoo Cassinesc 
sono un grandissimo numero di disegni coloriti che illustrano 
le cose che Rubano va dicendo nel Codice ; i qu.ili fanno a 
maraviglia conoscere i costumi di quel tempo nelle arti nei 
ni(!stieri nelle vesti ed in tutto. Noi riportiamo un contorno 
ridotto alla metà di alcune figuro che sono in (juesto Codice- 
Ai capo de maeellis ò ritrattato un beccajo che ammazza un 
becco , con altri animali uccisi c pendenti da una trave. 



Al capo de carcerilme fe un uomo assiso che ha serrati 
i piedi in due furi che sono in una trave, al l’altra banda una 
donna parimenti assisa , c formati i piedi per una corda che 
passa per due anelli. Lo che mostra come in quei tempi nelle 
prigioni fossero i rinchiusi anche tormentali della persona. 


TOM. 


I, 



■^9 
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COHE.'VTI 1)1 CLAIDIO VESCOVO SULL* EPISTOLE DI S. PAOLO. 

MS. 4^. E pur degno di osservazione il MS. segnalo 
n.° 4-S in foglio scritto al cominciare dell’ XI secolo, uno di 
ipielli clic furono si'ritli per cura di abate Teobaldo ; il quale 
contiene i Computi m di aleunc Epistole di S. Paolo di 
Claudio Vescovo — So si volesse prestar fixic a colui che 
|)osc l'esterno titolo a questo Codice , potri'bbcsi dire, que- 
sto Claudio essi-re stalo vescovo Aniisiodorensc — Claudii 
.hitisiodorcmis in Kpislolas Pauli. M;i appunto questo 
Siiprannoine di Anlisiodoronse mostra, questo Claudio essere 
«•obli, che alcuni dissero, come Jaco|>o \ arreu ne’ suoi scrit- 
tori Irlanilesi, Scolo, ed altri Aniisiodorense , c che iMii per 
suliicicnle argomentazione fu riconosciuto |M'r Spagnolo, c 
) escovo di Tori no — 11 titolo al Codice fu messo nel secolo XVH . 

Aduiu|ue di questo Claudio vescovo di Torino, nativo di 
Spagna, che anche fu detto Aniisiodorense, seguendo il 
Caie, non altra serillura k conosciuta per le stampe, che il 
coincntario su 11’ Epistola ai Calati, che leggcsi nella Hihlioleca 
dei Padri, Tom. XIV. p.i34-; la prefazione, c la line di altro 
comenlo sul libro del Levitieo , pubblicata dal .Mahillon (i) 
la prefazione id comenlo dell’ Epistola agli Efesi |)ubblicata 
dal medesimo (a) ; una scrittura che ha titolo = Chronolof/ia 
brecis juxta llchraicam Savrorum Codicnm aucloritateni 
pubblicata dal Labbè (3); un piccedo sunto di un libro 
intitolato = /Ipolofjctieus, et Rcscriplum adrersus Tlicode- 
■miriim ahbatem de exdtu T ma^imnn et Sanclorum=p^\Ac 
sunto mandò in luco Melchiorre Goldasl. (4.) 

Tra lo opere di Claudio inedite sono i coinenli suH’Epislole 
di S. Paolo contenuti nel nostro MS. — Claudio Spaglinolo 
fu discepolo di Felice vescovo ili Lrgella in Ispagua, c nacque 

(t) Analcc. Tom. i. p. 3o. 

( 2 ) Idem. p. 4» 

(3) Bibl. uov. MSS. Tom. i. pag. 3 oq. 

(i) De ciillu Iraag. 
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nell’ anno 812, o a questo torno. Andò in corte di Ludovico 
il Pio come Prete, vale a dire come sacro oratore di S. 
Scrittura. Per ragione del suo ufficio pose opera continua a 
comcntare i libri del Nuovo e Vecchio Testamento. Ludovico 
lo prepose vescovo alla Chiesa di Torino; e quivi Claudio 
pazzamente si dotte a combattere il culto delle S. Immagini. 
Fatto Iconoclasta, Teodemiro abate benedettino Francese, 
che gli era stalo innanzi unito di grande amicizia, gli scrisse 
contro una lettera piena di fuoco, ed egli di rimando gP 
indirizzò il libro mùA>A\o==iApologetteus, et liescriplum ecc. 
Mori nell’anno 83 g, e come vuole rUghelli (i) in odio a tutti, 
jwr la guerra che fece al culto delle sacre Immagini. 

Tra le opere scritte da Claudio trovo i comenli su tutte 
le Epistole di S. Paolo, dei quali fan ricordanza l’Oudin ed il 
Cave, e i quali sono tuttora sconosciuti per le stampe , eccet- 
tuato quello sull’ Epistola ai Calati , che fu detto, essere stato 
pubblicato nella lliblioteca dei Padri. L'intera opera di questi 
cementi suH'Epislola di S. Paolo, dice l’Oudin, contenersi in 
due volumi MSS. della Biblioteca diFleury segnatiA.i.ed A. 
2. ed nncbe separati rinvenirsi in altre Biblioteche. Tra queste 
è la Biblioteca Cassinese in cui trovasi il sopradetto Codice : 
in esso leggonsi i cementi su l’Epistolc di S. Paolo ai Romani, 
suUa prima e seconda ai Tessalonicensi , su la prima e se- 
conda a Timoteo, su quella a Tito, a Filomene ed agli Ebrei. 

Foglio I.® a tergo. In Christi nomine. 

Incipit Prffifalio in Epistolam ad Romanos. Amantiasimus Domini 
Sanctissimus Augustinus cbalamus Trinitatia , lingua Spiritus Sancti, 
tcrrenus homo, sed cmlestis Angelus ; otim tcrram pedibus ambulane, sed 
ccctum sempcr merilis possidens; corruplibitique atijue mortali adirne 
carne circumdatus , incorruptibili Angelicaque visione atque immortali 
inluitus sempcr est Oominum. Acer ingenio, euavis eloquio, stecularis 
liUcraturo! peritus, in Ecclcsiasticis laboribus operosus, in quotidìanis 
disputationibus clarus, in Omni sua actione compunctus, in expositìone 
fidei nosiraa cathoticus, in qutestionibus sotvendis aculus, in revincendis 

(t) Ilal. Sac. Archiep. Tanr.Tom. 4- colum. i43i. 

* 
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Hscrrtìcis cìrcumspoctus, in oxplnnnndis scripluris canoniels caulus. Qui 
ciim taiilus ac tnlis in cxercitaiionibus Ecclcsiasticis sit invcnlus, fatctur 
tamcn de sonieli])so in suo libro retractationum , quod cccpcril hanc ad 
Romanus cxpoucre Epislolam,atquc de Ululo ipsius Epistola: unum feccrit 
librum,qiii cliain pcncs nos est ; sed postea, ut ipsc in codein rclraclatio- 
imiii libro ralelur,diinisitcaiu,lcrrilus illius magnitudine alqiicobscurilatc 
ad alia faciliora tendendo. IVus vero loiige imparcs cjus sanctitati atquc 
mcritis, ex ipsius sancii viri senteuliis, quas prò diversis ojus libris 
invenire quiviinus, liunc exposuimus Epistolam, aliqua cliam ex Origenis 
oxpositioiie ibidem adjunximus, nonnulla cliam) ut nobis visum est) 
pcrtraclavimus. Sed quia aliquì, ut nobis relaliun est, ob a:mulationcm 
nostri modo hoc arripiunt opus, qui si bene egeriut non invidemus , sed 
potius congaudeinus. Hoc tantum obsccramus, ut qui illorum torrentem 
legerit nostrum non obslrudat aul contemnet vcl despiciat rivuluin : Dlud 
nutem quod quidam in prasfalioncm hujus Epistolae posucrunt, quod 
proplerca prior pouerclur incapile quasi inferiores(l), co quoil Romani 
tam rudes esscnt, ut non Dei gratin sed suis mcritis crederent se esse 
salvatos; quod quidem non ita dcclarat in omnibus textus ipsius Epistola:) 
qua: omnibus scnsu profundior est: sed hoc potius credendum est, quod 
illi qui membra Epistolanim in uno corpore colligerunt, illam Judica* 
veruni sedere in capile, quo: ad urbem directa est, qua: ilio in tempore 
caput tolius extilit orbis. 

Fog.2.® Incipit argiimenlum in EpistolaPauli adRomanos. 

In Epistola quam Paulus Apostolus scripsit ad Romanos, (quantum 
ex cjus textu intelligi potest ) qua:slioncm habel talcm. Utrum Judeis 
solis Evougclium Domini nostri Jesu Clu'isli vcncril propter merita ope- 
rum Icgis, an vero, nonnullis opcrum mcritis pro;ccdcutibus , omnibus 
gentibus venirct justilìcatio fìdei, quee est in Christo Jesu ; ut non quia 
justi erant homines crederent, sed credendo justificati , deinceps juste 
vivere incipcrent. Hoc ergo doccre intcndil Apostolus , boiubiibus ve- 
nisse graliam Evangolii Domini nostri Jesu Christi. Quam propterea 
ctiam graliam vocai’i ostcndit, quia non quasi dcbilum justiliw roddiluiu 
est, sed gratuito datum. Cccpcrunt enim nouuulli qui ex Judeis credide- 
rant tumultuari adversus gcntes, et maxime adversus Apostolum Paiilum, 
quod incircumeisos , et a legis veteris vinculis liberus admiltebut ad 
Evangclii gratiam; pra'dicans eis ut in Omstum crederent, nullo impo- 
sito carnalis circumeisiouis jugo , ^d plano lauta moderaliouc, ut uec 


(i) Ita in Codice. 


il secoxDO ubbo. 
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Judcos supcrbirr permittcrct Inniquain de mcrilis opmim 1<^Ì9, nce 
gcnlcs inorilo fidei adversus Judcos iulIari,qiio<lipsi roccperiiilClirisliim, 
quom illi crucifixmint , taniquam enini , sicut alio loro dici! , prò ipso 
Domino Icgalioiicm rungrns. Hoc est, prò lapide angulari nlruiut|uu 
pnpulum tam ex Judxis, quam ex gcnlibns connrelit in Clirislo per 
vinculum gralise , utrisque aufercns onineni superbiam mcrilomni , el 
jnstilicandos utrosque per disciplinam liuinililalis adsocians. In qua 
Epistola ila exorsus est dicere: l’auliis servus Jesu Clirislì cc: 

Ibidem. Incipit Epistola Paoli Apostoli adllomanos, exposila a 
Claudio Episcopo. 

Incomincia con queste parole il Comento : 

Paulus servus Jesu Cbrìsti. Prima quieslio de nomine ipsius Pauli 
vidclur cxurgerc: cur is qui Saulus diclus est in Aclibus Apostolurum, 
nunc Paulus dicilur 

Finisce il Comento a questa Epistola alla pog. io 8 con 
queste parole, 

Ilaclemis nobi» in Epistola adRomanos, pront potnimiis, dieenlibus 
plurinium et labore et teuiporum desudatum csI.Finit. Dco gralias..\men. 

È da osservare, che Oiidin narra, come qiicslo coineato 
deirE|)islola ai llomani si trovi in un Codice MS. della regia 
Biblioleca di Francia segnato 38g, ed al foglio 3o leggasi 
una prefazione ùidirilta aU'abate Teodemiro — Questii prefa- 
zione non trovasi nel Codice Cassincse : e<l ignoro se qiicsUi 
raanclii perchè trasandata dallo scrittore del Codice, o jterchè 
(|ucsto sia un diifercnte coinenlo. Da questo dubbio potrò 
uscire se avessi a mano il iMS. Frjmccsc. 

Foglio io 8 segue. Ilcm retraclatio Clamiti Episcopi 
de aucluribus explanaliotmm super prcediclam Epislolam 
( ad Ilotnanos. ) 

Fog. 108 a tergo. ' luci pii Tracluius in Epistola mi 
Tliessaloniccnses. Thessalonicenses sani Macedoncs sicul 
et Philippensea .... 

Fog. i38 a tergo. Finisce il comento con tjueste parole... 
Pienissime nunc praicalur solam ;/raiiam Chràli, quia in 
qralia Chrisli omnem, scU, Dei gralìam contineri. 
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Fog. 1 38 a tergo. Incipit ad Thessalonicenses secunda. 
Ad Tliessalonicenaes aliam seribil Epislolam Apostolus... 

Fog. i46 Finisce quam propria manu scripnii , 

ut posiea nec ad se missam msi ejus marni propria scripiam 
reciperei. 

Fog. 1 Incipit Tractalus Glaudii Episcopi in Epistola 
ad Timotheum. Timotheus F ilius futi mulieris Judcejidelis, 
patre Grceco,cujus causa parvulus cirewncidi non potuit. . , 

Fog. 170 a tergo. Fluisce se graiis accepisse 

faletnry non meritis propriis. ExpUcil tractalus in Epistola 
ad Timotheum prima. Incipit ad ejusdem secunda. Paulus 
Apostolus cum esset Romm, ut feruni,in vineulis conslitu- 
ius, secundam scripsil Timolheo Epistolam. 

Fog. 184. Finisce quaratione suni posila nomina. 

Explicil Exposilio in Epistola ad Timotheum secunda. 

Fog. 184. Tilum Ajyoslolus ordinami Episcopum 

Fog. 184 a tergo. Incipit Exposilio Claudii Episcopi 
in Epistola ad Tilum. Quid est quod Salvator nosler oc 
Dominus 

Fog. 190. Finisce qualem benedicens prhcebere 

voluisael. Explicit ad Titum. Incipit Epistola ad Phile^ 
monem. Philemoni familiares lileras facit..... 

Fog. 199. a tergo. Paulus vinctua lesa Christi. Ut 
dignitalem Epislola a se missa 

Fog. 2 o 4 a tergo. Finisce quoties auditua vel 

clectus fuerU.Explicil exposilio in epistola adPhilomenem. 
Amatus, 

Segue senza titolo: Midtifarie muUiaque modia olim 
Detta loqucns. Tota intenlio lì. Apostoli J'uil in hac Epistola. 

Fog. 289. Finisce... 7//* eorpore mundabant nos. 

.Possiamo affermare, questi Conienti essere cosa assai 
preziosa, e produrli in luce sarebbe opera molto benedetta, 
[K)icbè la Chiesa se ne gioverebbe molto , come di scrittore 
iissai sapiente delle divine dottrine , ed acconcio espositore di 
<jiicstc Epistole dcU’Aposlolo delle Genti, 
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PEXmaZUBIO DE'BOS.iHl PONtUfla. 

Il MS. 3^2 ia 4 -° di i 4 -a fogli scritto al cadere del X 
secolo è degno di osservazione [x;! molto che contiene riguar- 
dante l’antica liturgia della Chiesti, e variante (hi (|uelio che 
finora si conosce per le stampe o al tutto inedito — Ila questo 
titolo esteriore — Pwnùenliarium luinmorum PoiiliJicunr= 

Foglio i.“ In Chritti nomine incipit ardo, qitaliler 
agendum ni ad vùUatidum injh'nmm, vel ad recipiendwn 
pceniietdem, et reconciliatidum, sive uiigendum iiijirmum. 

Fog. i 4 - Incipit qualiter nucipi debcal penitetilem. 
Questi due trattati dei riti adoperati dalla Chiesa ncdla estrema 
unzione e nelle maniere di accoglùu'c i penitenti olfrono in 
questo Codice e nell’ altro seg. 4 oi molte varianti c molto 
anche d’inedito, ove si mettono a confronto con lutto quello 
che hamio pubblicalo il Marino dePenitcntia pag.2i.Appcnd.i 
L’ilittorpio. Ord. Hom.; il Mai’tcne. De Ant. Eccl. flit. toni, i . 
(wg. 275.; c ilTromlxdli toni. 2. De E\tr. Unct. 

Fog. 28 a tergo. Excommunicatio abbati Iseolti 
Meilicitm anima, per qua» fioccala delebunticr Fini- 

sce . ... Et latroni cruento respondeuii ; Amen dico libi: 
Ilodic mecum eri» in Paradiso. Leggi*si fra le Omilic di S. 
Cesario Arclatense (i ). Nella stessa pagina — Gregorio PafKC — 

Orda pcenilenticB a Job exiil E ijuivi anche. Beati 

Joamiia Osaurei — Quomodo oportet consilium dare C/iri- 
stianis (Hx;. 

Fog. 3 o. Ammonitio panilenlis — A’.“* fili, oportet 
no» ante otnnia subjecto» esse Dea 

Fog. 3 o a tergo— <dia ammonitio ad mulierem— 
Hoc obscroando anima salo are potè». 

Fog. 3 i a tergo — De discrelione Pcenilentke , quam 
B. Gregorius disposuil. Ponuntur Canone» jicecanlibus. 
Finisc-e et delcctatione quatn portai inoilus — Queste 

(1) lIiMn, 38 in Bibt. Palr. lom. 8. 
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sono varie risposlc di papa S. Gregorio Magno date a S. 
Agostino vescovo Inglese che Io interrogava di alcuni Canoni 
Penitenziali , e trovansi anche nel lib. XI. Epist. 64 Regist. 
S. Grcg. 

Fog. 43 — Decreliern B. Sylvesiri papee — Nemo 

Subdiaconorum ad nuplias transire prcBcipimus Poi 

segue — De ordinibtts pn'ojicìsceniice — Si (juis ad Cleri- 

caium promoveri desiderai Se non vado errato, pormi 

non sia pubblicato questo Decreto. 

Fog. 43 a tergo — Dccretum Zacharice papee — 
Zacharias San.”*»* ac BeaiJ^ Episeopus sedis Apo.dolicce 
cum omnibus Episcopis Prcesbyleris ac Diaconibits , 
Domino volente et auxilianie, ita decreverunt qualiter 
sinyulis capilulis tunc subter declaraiur. Ut Episcopi cum 
mulieribus omnino non habitcni, qitod nec ab antiquis . . . 
E pubblicato nella collezione de’Concilii Generali (i). 

Fog, 44 a tergo — Concilium diversorum Palrum — 
SS. PP. Julius, Innocentius f et Cmlestinus cum Episco- 
porum plurimorum conveniu conjirmaverunt , ut qui prò 
magno populornm , ecc. 

Fog. 4 ì> — De co quijilium suum baptizavit, et suscepil 
Joannes Episeopus Anselmo Episcopo Lemovicenw Ecclc- 

sioì — Ad limina BB. Apostolorum Leggesi neU’Epist. 

188 di papa Giovanni Vili. 

Fog. 4 ì» a tergo — De Cotìcilio Bracar ense — De his 
qui sibi quacumque negligcntiamortem inferunt — Placuit, 
ut hi qui sibi ipsis autperferunt 

Nella stessa pagina è una Epistola di papa Leone ai 
vescovi Italiani , la quale non pare pubblicata, e perciò tutta 
qui riportiamo. 

Leo Episeopus anÌTersis Elcclesiis per Italiani constitutis. 

Pervcnil ad nos quod quidam iucousiderato zelo Ecclcsiam Domini 
vclut privalos posscssiones invadere non vorcnlur , quibus spcciuliter a 


(i) Labbò anno 7-i3. 
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Domino dieitur: Domu$ mea, donms oratkmU e$t; vot autem fecUtà 
illatn $peluncam lalronum. Uomiis itaquc Dei spt^Iunca latrouum Ih 
cuin a szEciilori polentia invadilur. Ita ut ad cos, qui lalia iiisUluiint 
proplcr dissipatìoDcm Ecclesie, quam Chrìstus suo sanguine acquisivit, 
recte dical: Qaw uUlUaa in tmgmtie meo dum deteettdo in corruptio- 
nem. Iteni per Oscam tali modo : mihi quorwun facttu sum $icut qui 

coUigit sUpulam in messe , et sicul racemum in tindema: cum non sit 
botrus ad mandueandum primogenita. Fas animai meafy quia periit 
timoratus a ferra, et qui corrigat in Aominiùus non est. llinc animad- 
vertendum est, quod in Evangelio scriptum est: Cum vidisset Dominu» 
Jerutalem, JlevU» Alullo magis ergo ralionabililor, cum fiere credamus 
super Ecclesiam aMlilìcatam. Sant quidam iu tempio Chrisli , qui quasi 
perfccli videutur colidie orantes ac dicenles: quis inihi dabit pcimas sicut 
columbs ad volandum et quicsccndumfet Iradunl Ecclesiam Dei quibus 
nou conveiiit, cisque arbitror convenire verbum de vendiloribus coluiiiba- 
rum qui tradunt Eccicsias vcl iis, quas amanl; vel quorum suiU inuncrìbus 
sagiuati, vcl aflectu ssculari, et propinquilalc camis sibi adhcrcnlibus. 
Cum hoc ncc Mojses qui Domino facic ad faciein loquebatur facero po- 
tucrit, sed Israelein de alia tribù clegit, ut sciremus prassulaium in Ecclesia 
non sanguine dcfcrcnduin csse,scd viue merito. Proplcr quod et cadiedras 
eversas Evangelista ab Jesu asscrit; ad quos rcclc dieitur a Domino per 
Jeremiam : Principes popoli ìnei me non cognoverunt ; fUii enim sunt 
insipientes et non inicUigentes , tapienles sunt ad male faciendum, 
bene atitem facerc nescierunt. Et apud Micheam: Principes popoli rnei 
expellentur de domo epulaiionis swb. llos itaque Christus ilagello de 
fuiiiculis c tempio climinans procul cxpcllit. Quapropter quia divina Icr 
de electionc pontiiicis talia iudicat considcret se uims quisque, et retraliat 
se ab hoc, quoniani potenlcs polcnter tormeuta palieutur, et nullo mudo 
temcritalc aliqua Ecclesiis Domini pra^positos iuslilual, quoiiiam quanta 
(brmido iu Episcoporum electionc esse dcbcal, assequi pleuius uemo 
vaici: cum scriptum sii: Judicia Dei aùgssus molta, Vcrumlanxcu Ponti, 
ficem cligere non ad sa>cularem pcrliaet sccuudum canonum iustituta, 
sed clericorum cautela et diligeiilia talia iiislituaulur. Sic tuiim canonica 
scriptura asserit: Populus non eligat Episcopum, sed tanliun clcrus, 
Anlioclienum quoque rcferl conciliuin , ut nullus ordiuelur Ejuscopus, 
iiisi is, quem elcclio clericorum poposccrit. Saoctorum Patrum staluta 
asserunt, quod si quis prcsbilor, vcl diaconus per Siccularem diguilalein 
Ecclesiam Domini oblinucrìt, ejicialur; et ipso et ordiiiator coruin co* 
mmiioiic inudis omnibus scgrcgcliir, et sub analhcmatc sit, sicut Simon 
Magus a Pctro .Apostolo Doiuini Dei Jesu Giristi. Ilcui Canoa Aposlolicus 
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dicil: Si quia Episcqpus sajcularibus potestatibus Dmtm Domini ohii- 
nucrit (icponatur, ei aegregetur a corpore et sanguine lanini, et onutcs 
qui iUi comunicant. Clcmcns sancto) (lotnaiia> tkxlesia; staluit, quoti si 
forte Episcopus ofBcium susccpcrit steculari poteslatc pcrusus , a coinu- 
nioao privclup ipso et cju» fautor , usquequo clcrus oiiuiis conscntiat. 
Anaclclus Poolifcx statuii, E()iscopuin ab omnibus quidetn Ejiiscopis qui 
sunl iu Provincia ordinari una ciun Elcclcsiffi clero : si outein diificilc 
fucrìt, aut propter instanlcm noccssitalom , aut propter itineris iongitu- 
dinem per scripta conscnticuUbus ordinatio cdcbrolur.' Canonica ideo 
oonsuctudo in h» absque dubitationc servanda est, ut in omnibus' concili i» 
promulgatum est, quatenus per omnes Ex^clesias luec inconcussa privi* 
logia obscrventur. Ut si Episcopus cloro nolente ordinatus fuerit, magna 
Sjnodus dcGnivit, Episcopum esse nullo modo posse; ordiuatores vero 
a Saneta Dei Ecclesia , quam temerario ausu invadere videntur, seque* 
strari slatutum est. Quod si contcntio voi divisio iuter clericos cxorta 
fuorit, plurimorum sententia (enealur. Nicenum quoque n;fcrlConcilium, 
quod quicumque temere ac pcriculose, ncc tiinorem Domini prar oculis 
babentes ncc cognoscentes Ecclosiosticas rogulas , audacter invadere 
Eeelesiam Domini , clero nolente , temptaveriut, ordinatio hujuscctnodi 
irrita comprobetur , ordinatores vero eitorrcs ab Ecclesia , et a comu- 
nione corporis et sanguinis Domini permaneant. PrsBtcrea statulum est 
ut quicumque ex bis, quee magna Niccna Sjnodus ceusuit, subvertore 
temptaverit, anatbemale vinclus nec in fine corporis et sanguinis Domini 
particops fiat. Felix Romanae EIccIcsìsd statuii, quod quicumque violonlcr 
eeelesiam Domini invadere nisus fuorit, alicnum hunc ab Ecclesia modis 
omnibus comprobari ; quoniam cloricorum subversionein , et caiisam 
corruptionis esso nulli dubium constai. Antiochenum Concilium rcfcrl , 
quod nec Episcopus audeat Gcricam succcssorem providcrc, licet ad 
exitum vitm pcrveniat; quanto minus smcularis polcstas: quod si tale 
aliquid facluin fucrit , irrilum esse hujusmodi couslUutuni ; sei vciur 
aulem jus ccclesiaslicum clero, qui potcstatein hobet sagaci examinatiouo 
sibi praDferro quem comuni consonsu Ecclesia; Domini professe judica- 
Tcril. Et nullo modo aliter fieri rcgula sanctorum Pali um per singola 
none usque Concilia con8titula,proprium robur oblincrc dccrelum est. 
Quod si quis per potcnliara siecularcm ad Episcopalus ordinein asccn- 
derit, proprii gradua pericolo subjaccat et nibil pcrficiat ex ordiiuilione, 
qua) sfcculari vi peracla esse videlur, sed sit alienus ca dignilule qiiani 
Bfccularilcr adquisivit. Si autan Clericus fiierit, proprio gradu dcjicialur, 
ordinator autcìn cjus anathcina sit. 'llinc sanctorum palrtiin decreta 
tcstaotur , ut si quis cxlitcrit taui temerorius , ut nolente Clero , ucc in 
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Eoelesia aoclamatus , per quaslihcl «ccularm inslilulìonca inlhroniuituii 
fucrit , omnino ipsum et ejui fautore» damuatos eno , et ab Ecclesia 
Uomini alienando» , canonica regula ceosuit, ut nee in fine tale» comu- 
nionem accipiant. Bine (nniniopcre cavenda est ambilio et prcsumplio 
» 03 cularis , ut »anctorum Patrum dieta confirmant , qualenus pastorale 
fasligium et gubematio Eàxlesiie , noicntibus Clcricis, nrmini tribualur. 
Alilcr aulem non est consulcre populi» sed noccre, ncc proslare rcgiiiicn, 
sed augere discrimen. Integrila» eaim pro!sideulium,»alu» est subdiiuriim. 
Qucinadmodum stomachu» si sanus fuerii tutuiu corpus sigel , si vero 
dissipatus totum corpus inlìrniuni est : ila et sacerdotium , si integrum 
fucrit, tota Ecclesia ilorei, si, quod absit, corruplum fuerii, omnium 
iìdes marcida est. Cor aulem et stomachus sacerdotium inidiigilur; 
ipiia in rebus spiritnalibus per eos lolus populus gubernatur. Idcoquo 
prssulatus honor quem aut sedilio rei ambilio sscularis conlulit , 
ctiamsi moribus, alque actibus non offendii, ipse et ejus largitor ìnitii 
sui perniciosi manent eiemplo, et difficile est ut bono pcraganlur exitu, 
qua) malo sunt inchoata principio. Quod si in quibuslibcl Ecclesia; gra- 
^bus proridenler , scienlerque curandum est ut in Domini Domo niliil 
sit inomalum nihilque prieposterum, quanto magi» elaboraiidum est, et 
sollicilius perpeudendum , ut in ejus electione, qui supra omucs gradua 
consliluilur, non errelur. Nam tolius familiat Domini status, et ordo 
mutabii, si, quod requiritur in corpore non sii in capile. Lbi est illa 
memoranda Iwati Pauli Apostoli per Spiritum Dèi emissa prsccpiio , 
qua in persona Timolhei omnium Chrislì sacerdotum nuincrus erudilur: 
uuicuique scslrum dicilur ; manta dio nemini impotueris, ne comuni- 
cet peccai» aUend. Quid est cito manus imponcrc, nisi ante legilimam 
mtatem maturitatis , ante tempus examinis , ante meriliim obcdicnlÙD , 
ante vera; eiperieutiam disciplinie, cpiscopalcm honorem uullalenus 
tribuere b», qui needum probali sunt? Et quid est comunicare peccati» 
alieuis, nisi lalem offici eum qui ordiuat, quali» est ilio qui non meruit 
ordinari. Sicut eiiim boni operi» sibi preparai Cruclum , qui iu eligendo 
pontillce recium lene! judicium; ila gravissimo seineti|>suta afficii damno, 
qui Sancite Ecclesia: virum prieessc indignum coustituerit. Ncc putandus 
est honor ilio legitimus, qui fucrit coutra divinin logis pnecepta collalus. 
Quis igitur lolcraro audeat quod in tanti Sacrameuti pcrpelralur inju- 
riam? si enim gravitar deliuquit qui prosimi uiorem commaculal^ 
quanto mogi» graviter deliquisso credendus est, qui Ecclesìa: Dei crroris 
nebulom infcrre croditurf Ipsa est enim Sponsa unius viri, cujus san- 
guine rodempti aumus; qua: ncc rugam ciijusquam est crroris hobitura, 
ncc inaculaui : dicoute Apostolo : Dtepondi awn coi uni viro drginem 


Digitized by Google 



IIOTK E DOCIUMTI 


coMUtm exhihert Chriato. Illa est cnim virgo E^lcsia sponsa unius viri 
CbrisU, qiuc nullo se patitur errore vìliari, in qua per lotiiin Munduin 
casUo cofnunionU integritas , et Fidei unitas cIccUs adiiiinislralur. ^cc 
hoc silendutn est , quod crebra relatìoue nostrorum videlicct fìtiorum 
jam nobis suggesluno, rcuiiniscimur vestro) diicclioui inlcr cantera, ut 
sacris admioistrationibus talcs ccnscndi sunt , qui imillo loinporc per 
officionim gradua provecti , experìmentum sui probabile priebuìssent , 
unicuique tcstimonium vita; sua; , et actuuin suoruin rationem percur- 
rcnti. Si cnim ad honores mundi sine sulfrogio boni opcris, sine merito 
]aboris iodignum est pervenirì, et notari ambita solcut, quos prt>bitalis 
documenta non adjuvant ; quam diligcns et quam prudens habenda est 
clcctio divinonim muncrum , et ccclestium dignitatum , ne in aliquo 
apostolica, et canonica decreta violentar; quoniam quod uunc Eieelesia 
Dei patitur , mullum , et impune poslmodum esse non potcrit. Celerà 
vero pienissime per David £ratrem, et Gmpiscupuin nostrum niisbso uos 
memini. 

Non appare argomento in tutta questa epistola, il quale 
possa, non dico chiarirci, ma condurci in probabile conghiellu- 
ra intorno a quale de’ papi nominati Leone debba attribuirsi. 
La scrittura del Codice accenna al X secolo oppure al principio 
dell’ XI, e perciò la epistola ò da attribuirsi ad uno de’ Leoni, 
che vissero prima dcU’XI secolo, e questi sono Leone Vii 
iiiorlo nel gSq, VI. nel 929, V. nel 9o3, IV. nel 8 jj, 111. nel 
816, li. nel 683 e S. Leone il Grande nel 4-6i. 

Quel David cmpiscopum nostrum gilla un fd di luce 
su la cosa. Trovo nell’ Ugbclli solo quattro vescovi di nome 
David: uno vescovo BeuevenUmo morto neH’8o3, un altro 
Castrense eletto nel i4-74 , un altro di Siponto vivente nel 
secolo 8.° e fiuabnento un David vescovo di Snance eletto da 
p;ipa Gregorio VII nel 1 o83. Dalla cronologia di questi vescovi 
appare, clic alcuno di loro non ebbe vissuto U pontificato degli 
onzidetti. Ma ponendo mente al narrare che fa l’ Ugbelli de’ 
soli vescovi Itali.ani, mi misi in sul cercare di altri vescovi 
stranieri nominati David, e detti in un vescovo di questo nome, 
leggendo le molte soserizioni de’ Padri al Concilio Caleeilonese 
= David Adrùe Ilellcspotdis IJpiseopus. Qucsla Sinodo 
universale fu tenuta, scudo papa S. Leone il Gnuide, e jier 
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consogiipulc ho conghicUiiratu , (jiicsto David essere il nomi- 
nato nell’ Epistola c questa essere stala scritta da S. Leone. 
Aggiiigni dio S. Leone nell’Epistola XII ai vescovi africani 
della Provincia di MauriUinìa scrive , come in questa da noi 
pubblicata Pienissime Dileclionem vesiram per David 
fratrem et Cwpiscopum nostrum, qui et Sacerdotii merito 

nobis est probaius et moribus (i) Pel qual argomento 

non sarei stato certificato della cosa , ove lo stile , c tutta la 
forma del dettato di questa scrittura non ritraesse quello delle 
altre, die sono opera di questo Dottoro; del resto chiunque 
mi legge potrà chiarirsi a suo bell’agio della cosa; e con- 
chiudo che in tanta oscurità, non volli dare giudizio, ma 
conghicttura. Torniamo al Codice — Dopo questa Epistola di 
papa Leone seguono altre Epistole di Pontefici, un liationale 
Missw , ed altre cose riguardanti i Canoni e la Liturgia della 
Chiesa tutte pubblicate. Al foglio i33 trovo due Epistole di 
Evanzio nelle quali ragionasi contro alcuni Eretici clic pensa- 
vano, essere vietalo nella legge Evangelica il mangiare il 
sangue degli animali ; la prima di queste con questo titolo — 
Incipit Epistola a Domitìo Evanlio Arcludiacono ex 
Scripturis divinis contro eos qui putant immundum esse 
sanguinem'. leggesi nella Biblioteca massima de’ Padri; ma 
la seconda, se non vado errato, panni non ancora avere 
visto la luce e perciò è bello qui rapportarla. 

ITEH EPISTOLA COSTaA B.EBETICOS SFVE SCHISHATICOS , Ql'I 
SANGl'IVFJI ROM COHEDCNT, ET SARGURIS OPERA IR aOKlBL'S 
NOR EVITAHT, GOLLECTA EX LUHIS BAJOBUH. 

Si licci vcsci sangninem an non? Jam a majoribua digestum et 
dcclaraluin esse dinoscc : tantum legcndi curam adbibito, et aTidilatem 
ciiriosltatis adsume, et quo; Icgeris non tantum ad lilteram, qua: occidit 
aiiimam, ponas sod ad id quod significat totum te erigendo exuseita. 
Inhonetlum satis, et ralde oontrarium esse videtur, se sub oblcniuChri- 

(i) Oper. S. Leon. Eldit. Ballerini T. I. Epi. XII Gap. IX. 
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sliaDO) roligionis <junn(|uain GJalcm fucalum judaiutuiiK|ue ostcndcrp, 
«I blfariiD Xruclloiiis, por iipscio quain pervcrsam loquacitatem, ut indi- 
scrplis quasi discrctis ap parcat rilus Judeorum, et jani rcgeneratis onera 
Icgis, a quibus nostrum dorsum rei ccrvicem eicussimus, denuo imponat, 
dum in eadera lego sic dicitur : Non arabi» in bove timul et asino. In 
bore simul et asino , ut priores nostri diierunt , arat , qui sic recepii 
Erangriium, ut superslioncs judaicas qua: in tunbra sunt, non relinqual. 
Jam non tumut, mi dileete, ut Apostolus inquit, redenta in littera, 
aed vil ificali in epiritn, nce sub lege, sed sub gratin, gaa liberiate no» 
Cbristus redemit. Ipse etcnim per sancta Evangelia , ut nos ex toto a 
Tctustalc segregaret : Non inquinai, inquit, quod in ore ingreditur , sed 
quod ex ore exiit. Apostolo attcstante , qui ait: Omnia manda mundi» ; 
eoinquinatis autem, et injidelibus nibil est mundum. Uas quostiones 
Evangciicas apostolicasque Spiritus Sanctus per ora Doctorum sic expo- 
suit, inquicns: Pani» et porcina mando Aomini mundum est; immundo 
autem nec porcina nec panis. Qua re nihil est mundum , quia polIuUn 
sunt coriim mcntcs et conscicutia. Sic et de sanguine iutellige: quod et 
ipsc niunJo mundum sit; immundo vero et iuUdcU immuudum, et quo- 
que vescit et qiueqiic agit rei loquitur immonda sunt omnia, llla vero 
cngiioscc esso immonda qus ab ipsa rcritate dcclarata esse didiciinus , 
qui cum diccrel: De corde exeunt cogitationes malm, idest fomicationes 
et bis similia, addidit: hxBC sunt qtuB coinquinant Aominem, et catterà. 
De sanguine rcro ubi per Prophetam Dominus dicit: Quod si sangui» 
sanguinem tetigerit, propter Aoc lugcbit terra , et infirmabitur omnis 
qui habitat in ea in bestia agri et reliqua : ita esse credi et secundum 
bistoriam oportet, et secundum spiritum. Secundum historiam ut ne qiiis 
ad proiimilatem accedere audeat, ctjuxta spiriUialcm intclligemiam, ne 
culpa ad culpam conjungat: idest, peccalum peccato; quod per alium 
Prophetam comminans, dicit; f'iB, qui conjungilis domum ad domum, 
et agrum ad agrum; hoc est, delictum delieto. Ad hoc dclictum debet 
obscrvare unusquisque nostrum: nam de cibis, quos Deus cum graliarum 
actione per suum Apostolum vesci proccpit, nulla culpa esse videtur, itisi 
tantum superflua, et immoderata, quoi et corporis iuGrmitates nutriunt , 
et per incentiva libidinum interiorem hominem occiduni. Ea vero quo 
juita vcritatis alloquiuiii in sterquilinio per sccessum vadunt, nihil in- 
qiiinant, itisi quod tactum fedent, et narium Tetorcs per aurea ministrando 
dijialicat. (1) Ubicumque in sacris Scripturis sanguinem inveneris, non 
aliiid exlimcs, nisi sanguiuis operam ; aleuti ut per manus nihil aliud, nisi 

(■) Ita in Codice. 
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radcm opera manircstantur : por doxterain scilicct opcr.*i recLi, et por 
li'vani prava. Illì vnro scioli qui sanguinciii non comodunt, rt sanguiiìis 
operaiu per malos mores non cvilaiil; qui ibi Iropidant Umore, juxta 
PsalmisUD voccra, u&i non er<U limor;a\ hoc nobis objiciunt,qiiod Apostoli 
nidibus loquobantur populis; quos per lactom nutricndo, suadendo ad- 
thrarbaiU doncc ad soHdum cibum pcrduccrcnt. Quid tali proscculiono 
fomiidant, prò quibus nogotiis in judicio interrogali non erunl ? IVumquid 
quando dictum fuerit : venite, aut disccnditc, et hoc et iilud fccistis, aut 
non fecistis, diciurus erit, quia sanguinem et inorticinum uon come<lisUs, 
voi comodislisf Sed hoc (anliim , quamdiu uni ex miiioribus bis fccistis, 
inibì fccisUs? Deiude vero quod so multi imperiti pcrnclusAposlolonim, 
et Gangpcusc Concilium muniri vidculur de co, quod jusluin est, ut prc- 
fatus sum, rudibiis plobibus, ut se a sulfocato et sanguine abstraiuTenl; 
post m(MÌum cis jam solido cibo vesceiilibus , ab bis dcmio ordinatimi 
est, ut pra?ler idolis immointum, ciincla comedercnt, dicendo: Omnia 
^U€Bcumque libi appìivata fuerint signa et comedo } quia omnia inuiida 
por Crucis siguaculiim calholieis Cbrislianis: immiinda vero immundis, 
jmli'is, liereticis, et pagaiiis. Do quorum nos cmisortio hic et in a?tcrnum 
ilio nos cripiat, qui non tantum bona, sed valde bona cuncta crcavil: Qui 
iiDiis regnai Deus in Triuitalc in omnia smcula. Amen. 

Scl)I)cnc a quosla Epistola non sia proposto il nome di 
Evanzio, pure è chiaro sia cosa sua, essendo l’argomento 
«piello della lettera antecedente pubhlieaUi , c la voce Ilem, 
che mostra, l'autore della seconda lettera (>ssero lo stesso della 
prima — Evanzio o Evanto fiorì al cadere del sesto secolo. 
Cristoforo Brower lo volle vescovo di Vienna nel Dclfinato. 
Guglielmo Cavo ne dubita: (i) c noi fidati a questo Cwlicc lo 
diremo piuttosto Arcidiacono. L’ anzidetto scrittore non gli 
attribuisce altro che una sola Epistola centra gli Eretici giu- 
daizzanti intorno al mangiiarc sangue di liestia ; una seconda 
è appunto questa che la prima volta mandiamo a luce. 


(i) Sipc. Guijch. 
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POÌiTiriCAI.l; KOMANO. 

Il MS. segnalo 4IÌ1 scrino al cominciare del XI secolo 
e assjii prezioso |icr gli eruditi di Liturgia Ecclesiastica , 
perocclic molle cose sono riguardanti i riti dell’antica Chiesa, 
o al tutto nuove e non conosciute per le stampe, o pubblicate 
sceme. Ha questo titolo esteriore : Pontificale Rommummi 
Ponhficum — Intorno al tempo della Scrittura non cade 
dubbio , e pel formato de’ caratteri , e pel chiarissimo argo- 
mento, essere questo uno dei Co<lici fatti scrivere da abate 
Teobaldo, come dico Leone. Solo questo MS. contiene tanto 
di nuovo da formarne scrittura assai preziosa per la illustra- 
zione dell’antica Liturgia. Scio volessi metterlo a confronto 
coVÌ Ordine Romano dall’llittorpio nei Scrittori dei Divini L ilici 
cogli Ordini Romatiì pubblicati dal Mobillon tomo 2. Musasi 
Italici ; col Sacramenlario Antifonario e Responsoriale di 
S. Gregorio Magno, messi a luce dal Cardinale Toraraasi ; coi 
libri di Amulario Fortunato de Dicinis Officiis , e con tutte 
quelle cose Liturgiche pubblicate dal Baluzio tra i Capitolari 
dei Re Franchi toni. 2. Edit. Vent. ccc. alccrto che sarebbe 
opera di molta lena, cui spero che altri de’ mici coufralelli 
vorrà porre l’animo. 
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E L dare comlnciamento 
alla narrazione di questo 
libro , è mestieri volgere 
l'animo idla Cliicsa uni* 
versale, e vedere come 
nella tristizia delle sue 
condizioni , nasceva nel 
suo seno una certa forza, 
; la quale prima ileapodi 
Ilei, poi tutte le membra 
rinvigorendo, non solo la 
tornò nel suo antico deco- 
ro, ma la rilevò in un 
seggio cosi alto da provvedere ed imperare non solamente 
alla congregazione spirituale degli uomini , ma anche a 
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(uUa la compagnia civile. Questa fu una forza vitale clic 
Iililio suscitò ne’ chiostri di S. Benedetto, o che poi derivò 
su tiUtaqnanta la Cliiosa. Io dirò di che mali infwTnassc la 
clieresia nel secolo XI, e delle cagioni, e brievemente. Le 
donazioni de’ beni temporali fatte dai principi alla Cbiesa , e 
rpudr innalzare i vescovi a stato di signori dipendenti dall’ 
impero pei feudi guastò od eguagliò al suolo (pici confini che 
innanzi si levavano tra la Chiesa e fimpcro , ed impedivano 
che si mescolassero le giurisdizioni delle due potestà. E come 
per la guasta natura gli uomini si accostano più a coloro da 
cui aspetUmo beni di questo mondo, che ai promettenti i 
celesti , a poco a poco c vescovi c chcrici si andarono assog- 
gettando ai principi, che disjiensavano i feudi incorporati allo 
Chiese , c cominciarono quelle mostruose investiture di 
Vescovadi c di Abazie, in guisa che, travolto f apostolico 
ordino , la Chiesa in molti Beami non più donna ma serva 
divenne, c solo alle umane c divine cose imperavano i prin- 
cipi. Le donazioni fatte alla Chiesa di Roma da Pipino e Carlo 
Slagno, se jiosoro nelle mani de’ pontefici un’arma materiale 
a cessare la furia dei baibari, misero anche un mal pensiero 
neH’animo degli imperadori , cioè , che come i Romani pon- 
tefici dairimjiero in certa guisa dipendessero come laicali 
signori, dall’ impero dijicndessc anche la scidta, e la creazione 
del supremo pastore, il (jiiale era per godersi delle imperiali 
olfcrte. Sfrenati pensamenti , che uccidendo la libertà della 
Chiesa , precidei ano i nervi alla sua autorità por tenere in 
officio i ministri dell’altarCjC per soccorrere ai popoli, che non 
avevano altro rifugio che il Romano seggio. Da questo con- 
seguitò, che non essendo libera la mano dei pontefici, divenne 
debole, talvolta nel temporale reggimento , a governare la 
Chiesa, i cherici invilirono ])or laido concubinato , ed essendo 
i principi i dispensatoli degli ulliii sacri , non escluso quello 
del sommo pontificato, s’incommciaroiio a barattare nelle 
corti le cose sante come roba da mercato. Se non fosse vera 
quella promessa di Cristo , che la sua Oiiesa era fondata sii 
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pietra furmissinut, c die le porte (Iciriiifcrno non sarebbero 
pruvalutc contro di lei , certo che questo cm il tempo in die 
doveva disdi^licrsi la congrefjadonc de fedeli. Molli buoni 
vedevano c lamentavano queste abominazioni ; ma l' abuso 
ollor ebe invecchia ba tale una forza da incatenare c trapor- 
tare le volontà , avvegnadic diritte ed abborrenti dal male. 

Ma più chiaro vedevano, e più forte lamentavano coloro, 
die chiusi neVhiostri ed infrenati da più rigorose discipline , 
■on infermavano di ambizioni di uUicv, ed erano stxpicstrati 
dalle umane corruttele. Tra questi era un austero eremita, e<l 
un ardente cenobita, che più degli altri compresi dello spirilo 
di Dio, Airono primi a levare alta la voce, a fare rinsavire i 
eheriei , ed a francare la Chiesa dall’ bidegnu servaggio ; ii* 
dico di S. Pier-Damiano , c d’ Ihlcbrando , poi Gregorio VII. 
Quegli come uso a vivere ncireremo, separato dagli uomini, 
ignaro degli uomini, al vizio solo mirava, c con calda e 
nervosa eloquenza, con la libertà di un profeta lo combatteva 
« lo inseguiva, come appare nelle terribili epistole, lin nella 
corte de* pontefici. Questi più usato alle umane faccende, 
c degli uomini conoscitore , pcrchù educato nella Badia 
Cluniacense , che aveva laicale signoria , svegliato di spirito^ 
fecondo di consigK, potentissimo ad entrare negli animi e 
comandarvi, si volse più agli uomini che ai vizi, in guisa die 
mentre S. Pier Damiano purgava c risanava i cuori , egli 
trapolentemente piegava le volontà. Uomini degni di- perpe- 
tuale gloria; ebe soli bastarono a grande riformazione, l'uno 
riaccendendo nel cuore della Chiesa la santità den costumi , 
l’altro racconfortandone la mente per consiglio e fortezza. 

Quando Brunone vescovo di Toul creato papa in una 
Dieta o radunanza di vescovi e principi tenuta a VVorms, (i) 
e tolto il nome di Leone IX., si presentò alle porte della Badia 
di Cluny rivestito delle pontificali insegne, di che avevaio 
rivestito l’ imperadorc Arrigo; Ildebrando espose la prima volta 


(i) Wiberf. Vit. S. Leo. IX. lib. a. C. i. 
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la missione che si sentiva nell' animo avere ricevuto, da Dio. 
Consigliò a Leone, deporre le pontilìcali vesti, ondare a Roma 
in abito di privato uomo , far rinnovare dal clero la sua 
cleaonc, come per addimostrare invalida quella fatta per 
laicale signore. Il santo papa Leone, umilissimo che era, 
bene accolse il consiglio del monaco, e fece a suo verso; anzi 
conosciuto di qual tempera fosse la mente ed il cuore di 
Ildebrando, seco lo condusse. Queste furono le prime mosse 
alia grande opera. Da quel giorno Ildebrando non si discosti 
dal banco de’pontcbci, cd allisando l’ altissimo scopo, di 
consigli e di opera caldissima li andava racconfortando. 

EgU riguardava a rilevare la Chiesa sull’impero, e perciò 
preparava innanzi gli opportuni argomenti, c massimo tra 
quesb ei riputava l’iquto di qualche vicino principe potente, 
che nelle occorrenze avesse fatto spalla ai pontelici Romani, 
che erano per mettersi a difficili battaglie pc’ diritti della 
Chiesa. Questo principe dapprima fu Goffi-cdo duca di Lorena 
nemico oir impero c potente per gli stati di Beatrice duchessa 
di Toscana che menò sposa. Perciò fu opera d’ Ildebrando la 
deposizione di abate Pietro, che noi abbiam veduta nell' ante- 
cedente libro , c la creazione ad abate Cassinesc di Federigo 
fratello di GolTrcdo. Quella deposizione adunque che al 
Cronista Cossincso parve un mal talento del pontefice di volersi 
violentemente assoggettare la Badia , non era che una prov- 
videnza ai negozi della Chiesa, ed una preparazione di mezzi 
por ottenere nobilissimo fine. Cosi erano le cose della Chiesa, 
c tanto rimedio preparavano a queste i pontefici avvalorati dal 
senno e dalla virtù d’Udebrando, quando Desiderio fu levalo 
al seggio Cassinese. 

Desiderio era della stirpe de’ principi di Benevento, e 
secondo le conghietture del Pellegrini (i) figliuolo di Landolfo 
,V. Era ancora fanciullo, e già tale una pietà di vita appariva 
in ogni suo detto o fatto, che a vederlo sembrava cosa tutta di 


(i)Sleiu. Prior. Benev. 392 . — LcoOsl.^ Amai. Uisl. Norman. 
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Dio. I parcnLì clic lo amavano smisuralamcnle, volevano che 
menasse sposa una nobile giovanotta, ma egli non volle 
saperne, essendo gli\ tutto preso dell’amore di Dio, e dal 
desiderio di dipartirsi dal mondo, per votarsi tutto al Signore, 
Ora avvenne, che il pfulre di lui fosse ammazzato da’Norman- 
ni ; ed egli sempre fenno nel proj)osito di rendersi mona(X) , 
fatto più libero per quella morte, trasse un giorno di soppiatto 
ad un monaco di nome Giaquinto, cui apri, tutto l’animo suo, 
e lo pregò, che volesselo in qualche remotissimo luogo 
condurre a vi^tire il sajo monastico. Il monaco promise 
favorirlo in quel santo divisamejito, c fermala la cosa, un 
giorno in suirannotlare entrambi escirono di città cavalcando 
come a diporto seguili d’alcuni donzelli, c vennero alla Chiesa 
di S. Pietro. Vi entrarono per orare, c sbarrale le porle, 
lasciarono fuori quei serv i ; i quali se ne stettero aspettando 
che escissero; ma quelli «ilatisi per una finestra, e non visti, 
perche era nolU;, prestamente si condussero presso un santo 
eremita nominalo Sanlaro. 11 quale saputa la cagione della 
loro venuta, si gitlò al collo del giovane Desiderio, e con molle 
lagrime lo baciò, c non rifuiiva dal maravigliare come tenero 
di età c mollenicute educato agognasse all’aspra vita dei 
monaci. E vestitolo dell’ abito monastico, sci teiuie seco in 
quella sohlaria stanza. 

Da madre di lui si struggeva in lacrime, c lutto il suo 
parentado si mosse a cercarlo , fino a che venuti alcuni suoi 
parenti al romitorio di Santaro, c trovatolo, infuriali, svilla- 
neggiarono e percossero il santo eremita, e si condussero seco 
Desiderio , fattagli in brani la veste che indossava. Ma costui 
non riinutato di animo, statosi tutto un anno come in prigione 
in cjisii paterna, gli venne il destro di fuggirsene in Salerno; 
e favoreggialo dal principe Guaimaro, si ridusse nel monastero 
della SS. Trinità di Cava. Allora sfidata la madre di j>otcrlo 
avere in casa, per istanza di Guaimaro , ottenne , che venisse 
a starsene md monastero di S. Sofia di Benevento, domhi per 
alcun tempo si allontanò, essendo andato a visitare un mona- 
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stero che era ncU’igola di Tremiti , ed un altro che era sul 
monte della Majella nell’ Abruzzo. 

Mentre egli se ne stava in S. Sofia, venne in Benevento 
papa Leone IX che andava a combattere i Normanni, il quale 
risaputo delia santità di Desiderio, l'onorò di grande e familiare 
amicizia, e nel celebrare la messa lo voleva suo diacono. Ma 
per le molle austerità gravemente infermato , si condusse in 
Salerno, ove già fioriva scuola di medicina , della quale arto 
era riputato peritissimo un Alfano cberico. Con questo si legò 
di forte amicizia; e tanto scppcgli dire, che gli mise vaghezza 
di farsi monaco. Entrambi poi si recarono presso papa Vittore 
II, c dal medesimo ottennero lettera ai monaci di Monte-Cas- 
sino, perchò li volessero accogliere nella loro fratellanza, 
come avvenne. 

Ricevuta da papa Stefano, come fu detto nell'antecedente 
libro, la deputazione di andar legato a Cosfiintinopoli , c tolti 
a compagni Stefano cardinale , e Mainardo , poi vescovo di 
Selva Candida, Desiderio si poneva a tult’uomo ad eseguire 
le papali volontà. Ma giunto in Bari, e molto lungamente 
rattenuto da fortuna di mare, arrivarono in quella città due 
monaci Cassinosi, i quali gli rapportarono; papa Stefano essere 
escilo di vita ; incontanente tornasse alla Badia per prenderne 
il governo. Era difficile la tornata, poiché i Normaiuii avevano 
subodorate le cagioni di quella l(^azione, le quali erano 
a loro contrarie ; per la qual cosa colse grave timore a 
Desiderio, che, sparsa la voce della morte del pontefice tra i 
Normanni, questi non avessero ad esercitare su di lui qualche 
vendetta. Pensò mettersi nelle mani di Roberto Guiscardo 
Normanno , e fare sperimento della generosità dcirauimo di 
lui: cos'i fece, e non gli andò fallita la speranza di amiche 
accoglienze: colui con nobile animo accolse gl’ impaurili 
legati, loro concesse un salvocondoltu,e tre cavalli a maggiore 
comodità di viatico. 

Giungeva Desiderio con Stefano cardioide c Mainardo il 
sabato di Pasqua in sull’ annottare in S. Germano: il di 
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Tegnente «iB al monastero; e subito entrò il Capitolo, ove 
erano congregati i monaci, e con questi due vescovi Umberto 
di S. Riifina e Pietro di Frascati, i quali erano fuggiti di Roma 
per la scandalosa elcaone di Giovanni vescovo di Velletri ai 
pontifu^ato. Lmb«!rto dopo aver tenuto un sermone sulla cor- 
rente f(!stìviti\ di Pasqua, volto a Desiderio, gli comandò, che 
ricevesse in sua obbedienza i monaci ; i quali senza mettere 
tempo in mezzo si levarono , e condussero l’eletto abate in 
Chiesa , c con grandissima allegrezza lo locarono nei seggio 
badiale (io58.) 

Levalo Desiderio a questo ulHcio , non era per curare 
solamente le cose della Badia , ma anche quelle della Chiesa 
universale, poichfe era uomo di austeri costumi, destro negli 
alTari, c conscio di quei consigli che si andavano maturando 
nella mente del monaco Ildebrando. I baroni Romani non 
vobnano più papi tedeschi : c morto Stefano , lontano Ilde- 
brando (andato in corte della impcradrice Agnese) colle armi 
alla mano crearono papa ranzidctlo Giovanni , che prese il 
nome di Benedetto X. Accorse Udebrando, e compose le cose, 
ajutato daGoffredo duca di Lorena c di Toscaim; e non tenendo 
come canonica la violenta elezione di Giovanni , ragunò in 
Siena i vicini vescovi di Toscana e di Lombardia , presenti 
molti Romani ed Alemanni , i quali crearono papa Gherardo 
vescovo di Firenze, cui mutarono il nome in quello di Nic- 
colò li. Costui in una Sinodo tenuta in Sutri depose di seggio 
Benedetto , c trattosi alla Badia di Farfa, mondò chiamando 
abate Desiderio, perchè lo scrisse nella Marca di Camerino, 
ove faceva pensiero recarsi JAndò il Cossinese in Farla, ed 
amorevolmente accolto dal pontefice, una con lui mosse per 
alla volta di Osimo.| Quivi correndo il sabato secondo di 
quaresima , il papa lo creò cardinale , o nella domenica 
seguente lo sacrò abate. E qui giova che chi mi legge sappia 
di (juali cerimonie usassero i monaci nella scelta del nuovo 
abate, quali i pontclici nel benedirlo. 

Siccome l’iiutoritil ecclesiastica, c laicale riposava nel 
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corpo dei cossinesi, e l'aliatc a nome di loro anuninislravala, 
così , questo morto , la govemazionc dei negozi ricadeva in 
mano del preposto, o priore , il quale a vece della congrega' 
zione e dell’abate da cligcrsi tenevala. Laonde trapassato 
l’abate, per signiiìcàro, i monaci reggersi a comune, ed il 
priore non essere strumento di monarclùa, ma tempcnunento 
di democrazia, il pastorale ed il Codice della Regola, simbolo 
del potere, recavasi sull’altare di S. Benedetto, e quivi 
lasciavosi fino a novella dezione. Compiute l’ esequie del 
morto Prelato, convenuti i monaci in Capitolo, il Proposito 
annunziava il trapasso dell’ abate, esortava «Ila creazione 
del successore. E perchè moltitudine di monaci non facesse , 
turl)oIento qucU’atto, dalla universa congregazione de’peculiori 
ordini dei presbiteri , diaconi , suddiaconi , acculili e laici 
sceglievansi per isquittinio tre moniu:i, cui conrKiavasi il 
diritto di elezione, minacciandoli di anatema, ove simonia o 
altro umano argomento, anziché l’amor di Dio ed il migliore 
della Badia, li venisse consigliando. E questi , deliberato , e 
convenuti per esuberanza di volontà , imianzi al vuoto seggio 
badiale prostravansi, ed il seniore" di loro ad alla voce diceva; 

Noi, fratelli carissimi, per comatidamenlo delle paternità 
vostre, deliberalo, invocato il Santo Spirilo, il tale Presbi- 
tero o diacono { poiché laici non potevano esserlo ) abbiamo 
eletto ad abate di questa santissima congreejazione, cognito 
a noi a sufficienza, nobile di natali e di costumi; di sacre 
e profane discipline istrutto; cattolico di fede; per natura 
prudente, ammaesirevolc, paziente, temperato di costumi, 
del vivere casto, umile, cortese; \tomo di lettere; nella 
legge di Dio e del beato Benedetto istrutto, saputo degli 
eec/csiastici canoni conformi alle sanie Scritture e alla 
tradizione degli Ortodossi; delle parole della Fede secondo 
sapienza mantenitore, seguace, maestro e spositore fedele, 
ai conlradiltori modesto arguente , e di buona fama per 
tutto prosegm'to. Ciò detto , aggiugneva il proposito : V i 
scongiuro pel tremendo giudizio, per lutti i divini ed umani 
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misleri, e per la fede di che ondale debitori a Dio, al 
BaUesimo e al B. Benedetto, dite contro, »e donde ne 
abbiate, a questa elezione. Se alcuno de' monaci non faceva 
motto, qii(‘gli ad alta voce: V oi dunque il volete? vi aqgrada? 
c tutti di rimando: Il vogliamo, ci aggrada — Ebbene, il 
proposito conchiudeva , vel prendete. Allora il nuovo eletto, 
cantando l’inno ambrosiano, veniva di Capitolo in Chiesa, e 
innanzi l’ altare di S. DenedeUo poncvosi lutto prostrato 
della persona , mentre il Proposito pregava dal Cielo con 
bellissime orazioni la superna assistenza. Le quali finite, 
assorgeva, e stando, il Proposito togliendo dall’altare il 
pastorale e il Ubro della Regola glieli porgeva, pronunciimdo 
formolo gravissime adatte a ciascuna tradizione. Poi cantando 
i monaci sacre parole, il Preposito scorgeva al badiale seggio 
l’eletto , ivi locavalo, e poi incontanente si prostrava ai piedi 
di lui e ne riceveva il bacio della pace, clic tutti ordinataniento 
i monaci venivano a ricevere; c finalmente cingevalo di una 
fascia atta a contenere il danaio da bniosinarsi ai poverelli , 
lui porgeva le chiavi della Basilica, della Biblioteca, c delle 
altre oOicine del monistero con acconce parole, c quegli le 
restituiva a coloro che tenevano gli oQìcl significati da quelle 
cliiavi. 

Così eletto, c tolto il possesso del governo, mandavosi 
dai monaci una epistola al pontefice , di cui tali crono le 
parole, c Al santissimo c beatissimo Padre', sommo pontefice 
f e Papa universale, la congregazione Cassùicsc, devotissima 
c servitù. Non dubitiamo, essere venuto a notizia della patcr- 
c nitA vostra come l’abate di questo sacro Cassinesc Cenobio, 
c tolto olle tenebre della presente \ ita, sia tra|)ossato al Signore, 
t Perchè poi la Chiesa di Dio non sia più lungamente privala 
t di pastore , per unanime conscnb'menlo do’ presbiteri e 
c diaconi c di tutto il rimanente de fratelli del Cassinesc 
c cenobio , pregata gi-azia dallo Spirilo Santo , non per odio 
r o favore, non per venalità o ambizione o discordia leviunnio 
( alla cattedra del bealo Bcucdcllo il tale uomo venerabile , 
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t il quale , chiediamo olla potcrnitA vostra , sia benedetto , e 
t confermato. Laonde, a tenore di vecchia costumanza della 
c Cossincsc Chiesa , con la seguente lettera nolilìchiaiiio la 
< cIczLone già fatta per Isquittìnio ed unanime consentire di^ 
c monaci, i Seguivano la notìGcazionc i nomi di lutti i 
monaci che la confermavano. Consapevole il pontefice, veniva 
il nuovo detto in compagnia di alcuni monaci in corte dd 
papa, che assiso in cattedra, cosi interrogavalo : Chi sono mai 
eoìoro che io elessero ? e poneva ad esame i monaci elettori, 
e la elezione di loro, di poi Feletto interrogava se voleva 
esercitare le virtù che in Prelato si desiderano; e quegli 
rispondendo a ciascuna interrogazione: Il oq^/tb, conchiudeva 
il papa con lunga esortazione. L’eletto ed il pontefice poi 
procedevano all'altare : questi dava principio » messa pontill- 
ede; letta l’Epistola, ambo si ponevano prostrati innanzi 
all’altare, mentre che il Parafonista o cantore cantava le 
litanie. Levatisi , il papa diceva alcune pregliierc , e l’eletto 
faceva sagramento innanzi a Dio c i Santi, essere mantenitorc 
ddia Regola; non essere per togliere di grado c bandire 
alcuno de’monad senza conoscenza di colpe ; non distrarre , 
alienare, o impinguarsi dd patrimonio della Badia; non 
preporre ai monad uomo laicale. Ciò fatto , iinponcvagli il 
papa le mani sul capo, dicendo preghiere, poi il libro della 
Regola, il pastorale c Panello gli dava con formole adatte di 
parole, e lo faceva sedere in preparata scggiuola con in mano 
la Regola c il pastorale , e sci monaci presbiteri sei diaconi 
gli faceva locare al fianco, i quali (erano detti Decani , c 
formanti la parte aristocratica della Badia ) qualunque il 
tempo e il luogo, dovevano essere compagni all’elelto, 
consultori e ddiberatori insieme con lui nelle badiali faccende, 
c testimoni delle opere di lui. Finita la celebrazione dc'mislcri, 
il nuovo abate faceva presente al papa di due corone , e di 
due torclù accesi. Cosi confermavasi dal ponleCcc l'eletto, (i) 


(i)Cod. MSS. a 57 . 388 . 
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bi’npdlcpvasi poi , ilurnntc la pondficalc messa senza veruna 
cerimonia, con apposite orazioni. 

(k)n tali cerimonie confermato e benedetto dal papa 
Niccolò II, abate Desiderio riceveva dal medesimo oltre la 
di^milù di cardinale, un privilegio di confermazione di lutti i 
possedimenti della Badia, come era solito(i). In esso leggesi 
concesso all’abate e suoi successori l’uso della Dalmatica , e 
dei Sandali come a vescovo nelle sacre cerimonie ; aH’abalo 
vegnente in Roma per negozi della S. Sede , ospizio nel pa- 
lazzo Scssoriano, porlo franco alle navi badiali che toccavano 
il porto Romano, confermala la indipendenza del mom'slcro 
dili vescovi , in guisa che a questi era vietato scomunicare 
prete suggello aH’abatc , o chiamare al giudizio della Sinodo 
diocesana labate o alcun dei monaci ; fmalmenlc in quel 
privilegio pa|Ki Niccolò dichiara suo legato Apostolico nella 
Campania, Puglia c Calabria Desiderio, pi'r riformarvi i 
monasteri, tornando i monaci a giojjo di disciplina. PorLatosi 
poi in Roma, e<i incontralo da’ maggiorenti , abate Desiderio 
con tutta pompa tolse possesso della Chiesa di S. Cecilia, della 
quale come cardinali; intilulaiasi. 

Da che Ildebrando entrò nell’ amministrazione dello 
Romane coso, come so i pontefici non di altro spirito s’infor- 
massero che del suo, con fermissima mente intendevano a 
solo obbiclto , alla riformazione de’cherici, a rivendicare i 
diritti del Romimo seggio. Per la qualcosa Niccolò in questo 
anno (loSg) convocò in Roma un numeroso Concilio, degno 
di perpetua ricordanza per salutevoli canoni che vi furono 
stabiliti intorno alla disciplina della Chiesa, e per quel decreto 
riguardante la elezione de'Romonl pontefici, per cui ordinava 
Niccolò, quella non doversi fare da altri che dai vescovi 
cardinali, consenzienti l’univecso clero ed alcuni cattolici laici 
Romani , salvo il debito onore c la riverenza verso il diletto 
figlio Arrigo; lo che non era altro se non una concessione a 

(i) Ueg Pii. Dia. D. aS. Vedi Doc. A. 
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qiiL-slo in parlicolare ( come per rimcrilarlo doll’ajuto prcslalo 
ad eslinguerc lo scisma avvenuto per la clczioue di Bene- 
detto X ) di approvare la già fatta eledone , e di concorrere 
colla potestà laicale a difendere e guarentire la Chiesa , ove 
contrastasse alla elezione superbia di scismatici, (i) Questo 
era un tornare a memoria dei principi, che nelle cose della 
Chiesa non dovevano stendere le mani, e meno nella sedia del 
pontefice. Niccolò prima di aprire il Concilio chiamò in Roma 
l’ahatc per celebrare con lui la Pasqua, c per averlo presente 
al Concilio, a cui intervenne Desiderio, trovando il suo nome 
decimo tra le soscrizioni, col titolo di cardinale di S. Cecilia. (2) 
Da quel giorno il Cassincsc fu molto ai fianchi del papa, come 
lo era Ildebrando, c perciò con questo prese gran parte nell’ 
indirizzo degli affari della Chiesa. 

Durante la puerizia di Arrigo non era a temere che i 
decreti di papa Niccolò levassero a romore TAlemagna ; ma 
pre\ edevasi che ciò sarchlx; avvenuto in prosieguo , e perciò 
pensava il pontefice affortiflcarsi sempre più coll’amicizia di 
alcun potente principe. I Normanni occupavano in quel tempo 
non solamente la Puglia, ma anche la Calal)rìa , per la virtù 
militare di Ruggiero e di Roberto Guiscardo fratello di lui. 
Costui aveva anche occupato qualdie cosa che apparteneva 
a S. Pietro , per cui era in rottura col papa ; ma pensando 
quanto bene avesse fruttato ad Umfredo il sottoporsi al pon- 
tefice investente, mandò pregando Niccolò, che venisse in 
Puglia, ove avrebbegli restituito il mal tolto , c prestata ogni 
ubbidienza. Questo era un bel destro per legare a Roma 
l’animo di Roberto. Niccolò lo colse , accogliendo benissimo 
i legati, e stabilendo a luogo di eonvegno la città di Melfi ; o 
tolti a compagni Ildebrando e l'abate Desiderio, mosse per 
quella, passando per la Badia. In Melfi fu tenuto un Concilio, 
in cui, secondo narra Leone cardinole d'Ostia, furono ribadite 

(1) Manti Coti. Conc. T. ig. p. go a, Nola: Sever, Binii. 

(a) Leo. Ost. Lib. III. Gap. ib. 
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le cose fermale nel Romano concilio; e Roberto falla la 
restituzione del tolto alla Santa Sede, prestò giuramento di 
fedeltà al papa, che gli confermò il titolo di duca di Puglia 
e Calabria, c a lui consegnò solennemente il gonfalone, come 
a vassallo di S. Chiesa, investendolo della signoria di quelle 
due regioni , c anche della Sicilia, quando avrcbbcla conqui- 
stala. Il Guiscardo promise anche di essere il difensore de’ 
papi , e quasi soldato della Chiesa, (i) Allora per conforto 
del pontefice levossi Riccardo principe di Capua, il quale 
era venuto a quella Sinodo, e lesse questa scritta, a favore 
della Badia Cassinese. 

c Nel nome della Santa c individua Trinità , nell’anno 
c millessimo cinqiiantesimonono dalla incanì {izioue del no- 
«: stro Signore Gesù Cristo, indizione duodecima. Avendo 
« il signore Nicola venerabile papa ragunala in Melfi una 
« sacra Sinodo , io Riccardo per divino volere principe 
Capuano con altri molti v’intervenni. Ove trattandosi di 
« ben molle cose intorno alla salute dello animo, inspirando- 
« melo la divina misericordia, incominciai a volgere nell’ . 
« animo qualche cosa da fare per la salute defTanima mia, e 
c per lo migliore dei miei parenti trapassali. Allora esorlan- 
c domi l’aniidelto unlversal papa, fattomi al venerabile aliale 
€ Cassinese signore Desiderio, lo investii dell’abazia che ha 
c nome S. Maria in Calcna, che giace nel territorio Pugliese 
c tra il monte Gargano ed il mare Adriatico, presso il castello 
<t chiamato Vicsti , por rimedio dell’ anima mia , del mio zio 
« Rainolfo, e del mio fratello Ascletino. Gpmandammo si 
c facesse scrittura di questa nostra oblazione , per la quale 
« assoggellianjo aH’anzidclto Cenobio Cassinese di S. Benedetto 
c l’Abazia di S. Maria con tulle le sue castella, case, territori, 
c campi, selve, arbusti... (2). 

Lo staliilir canoni per la riformazione del clero era poco, 

( I ) Leo Osi. lib. III. Gap. 1 3. 

( 2 ) Reg. Pel. Diac. 4o4> “ Vedi Doc. D. 
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ove il buon pontefice non aveste anche provveduto alla scelta 
dei pastori da preporsi alle Chiese. Uomini che potevano con 
fedeltà amministrare l’altissimo ministero erano molti nei 
chiostri, e nei chiostri li venne cercando papa Niccolò. Dopo 
avere tenuto un’altra Sinodo in Benevento , egli verme alla 
Badia di Slonlc-Cassiuo, c pieno l’animo di que’prowedimenti 
da prendersi, intese a vedere se erano tra i Cossinesi monaci 
ncconei ai pastorali uilicì, mondi di costumi, e tali quali erano 
necessari ad eseguire i canoni del Romano Concilio , e nc 
trovò qualcuno. Consagrò vescovo di Aquino Martino da 
Firenze monaco Cossinesc uomo fornito di prudenza e di 
santi costumi, (i)scacciande da quella sede Angelo già scomu- 
nicalo da papa Leone IX per incontinenza c gitto che faceva 
del patrimonio della sua Cliiesa ; (lofio) alle Chiese d'iscrnia 
e Venafro prepose vescovo Pietro da llaveima altro monaco; 
cd ordinò diacono cardinole il prcjrosto o priore dcl.monistero 
Odcrisio figlio di Odcrisio conte dei Morsi. 

Appressavano i tempi procellosi in cui erano per venire 
ad ostinata contesa imperio e sacerdozio. R deurclo di papa 
Niccolò intorilb olla elezione dei pontefici era stalo malamente 
accollo in corte di Lamagna, ed eccitò pcssin^ qmori, i quali 
non proruppero fino >a che non si trattò di creaìrà un nuovo 
ce. (lofii) Ora avvenne, che dopo due anni di pontifi- 
cato , lù'òfissc in Firenze Niccolò li : Ildebrando conobbe , 
quello essere il tempo di far valere i canoni del Romano 
Concilio , e di mólhf forza iibbisognarc ; ma egli già aveva 
preparali gli argomenti. G«iJ)-edo de\^o’à Roma, i Normanni 
amici, fermò venire atla^ elezione del nuovo papa senza farne 
verbo al re Arrigo IV : lo secondava nel disegno il cloro, 
controstavalo la fazione dei conti di Frascati, gente turbolenta, 
c che ancora sentiva i dolori delle percosse, che lei delle papa 
Niccolò collo armi di Roberto Guiscaido. Furono spedili da 
«juesla legali od Arrigo per farlo entrare ncU’alTurc , della 

(■) L<^ Osi. c. i5. Vgbell. Aqui. Cap. Vili. 
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olozionp , e i cardinali vi mandiirono Slcfano cardinale , per 
difeiidcrc i dirilti della Romana Oiiesa. Intanto, scoperto il 
seggio papale, era in Roma una grave turliazione di animi. 

Queste cose come ebbe risaputo abate Desiderio, pensò, 
quelli essere tempi da non istarscue guardando e non altro, 
ma da operare con calore. Conscio die era dei consigli 
d’Ildebrando, c forse da lui stesso cliiamato, si uni a Riccardo 
conte di Aversa, cui aveva investito papa Niccolò del prin- 
cipato di Capila, c che rispettavalo come padre, e mosse per 
Roma , per aiutare alla santa opera. É a credere , che il 
Normanno conducesse seco qualche mano di gente darmi. 
Allora Ildebrando, rotti gl’ indugi, cogli altri cardinali elesse 
a pontefice jVnselmo da Badagio Milanese, e vescovo di Lucca, 
che tolse il nome di Alessandro II. La imperadricc Agnese 
tutrice del fanciullo re Arrigo, co’suoi ministri grandemente 
infuriata,lamcntava le ragioni dell’Imperio violate da’Roinani 
per quella indipendente elezione: si accostarono a lei i vescovi 
di Lombardia, che non potevano portare quel giogo del celi- 
bato, e rimescolarono talmente le cose in corte , da creare 
un’altro papa, c questo fu Cadaloo vescovo di Parma, che 
prese il nome di Onorio IL 

L’ira tedesca era per iscoppiare contro Roma, tenendosi 
oltraggiata la imperiale dignità, pel fatto della elezione di papa 
Alessandro : ma costui sentivasi crescere l’animo , come più 
sentiva avvicinare le diificoltà, che avrebbe incontrato nella 
santa opera impresa per la libertà della Chiesa ; c pensava, le 
armi Normanne e quelle di Goffredo essere opportune, ma non 
bastare al compimento dei suoi disegni ; non essendo quella 
una guerra che intraprendeva colf Imperio per ambizioni od 
umane cupidità , ma uno esercizio di legittima potestà per 
combattere il vizio nella Chiesa , fatto tracotante per laicale 
prepotenza, c rifare gli anùni guasti. Per la qual cosa era 
mestieri rinvigorire i luoghi vitali del corpo della Chiesa, cioè 
il collegio de’ ministri che la dovevano amministrare, e cir- 
condare il poiilelìce di personaggi levati di monte , e robusti 

TOM. I. 21 
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(li ouoi'c, elio lo andassero rilevando nelle presenli tribolazioni. 
Kd (! pur dolce cosa per me il narrare, come i ponlelici spesso 
si facessero alla Badia di Monte - Cassino a cercare uomini 
adatti alla universale riforma, c che non fallissero alla sanlilA 
del ministero, (i) Papa Alessandro, consigliandolo Ildebrando, 
mandò mterrogando abate Desiderio, se avesse monaci tali 
da potere associare al suo ministero, lenendoli al suo fianco, 
o deputandoli a seggi vescovili o badiali. Ve n’ erano molti , 
oltre a (juelli eonsegrali vescovi da papa Niccolò : Tadino 
figliuolo di Berardo conte dei Marsi fu cbìamato in Roma , 
e sacrato diacono cardinale di S.CIiicsa ; Aldemario Caputo, 
stalo già nolajo del ])rincipe Riccardo, c maestro del Cronista 
Ijime, fu anche creato cardinale del titolo di S. Lorenzo, ed 
abate della Badia di questo nome; Ambrogio da Milano fu 
ordinalo vescovo della Chiesa di Tcrracina ; Gerardo tedesco 
della Chiesa di Siponto , e Milone priore Cossiuese nel mo- 
niLsIero di Capila, della Chiesa di Sessa; e Pietro, crealo 
(X)i cardinale, fu olelto abate di S. Benedetto di Salerno. Tutti 
prestantissimi per prudenza, dottrina, e castità di costumi, c 
tutti volenterosi di soccorrere con ogni studio alle necessità 
della Chics.1. 

In quei tempi coloro che tenevano la cima delle cose 
della Chiesa o per ragione di officio , o per peculiari virtù , 
come tutti consentivano nella necessità di una riforma, e nella 
scelta dei mezzi , sebbene separali di luogo , avevano tra di 
loro certo morale consorzio, clic li univa nella santa opera , 
e che spesso quasi per necessaria condizione li riuniva anche 
di persona. Erano di santo amore congiunti abate Desiderio 
e S. Pietro Damiano cardinale e vescovo di Ostia : il quale 
come riseppe clic Desiderio era stato levato al seggio badiale 
di Monte-Cassino, gl' indirizzò due lettere, (2) in una delle quali 
esortavalo a tenersi sempre soll'occhio i propri vizi , poiché 

(1) Leo Osi III. c. 26. 

(2) Epist. iib. 2. Episl. II. 12. 
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J nc'l salire agli ouorl s|)o«so si molila ili sujiorbia, e gittai'si 
dopo le spalle le proprie virtù; a non inijwnnare per correzioni 
che gli venissero da alimi , anzi prestare a queste dimessa- 
1 mente ascolto ; non istare sonnacchioso sul Mio dei soggetti; 
toro presenti, ammendarli, lontani non aspreggiarli per vane 
mormorazioni ; amare il digiuno; sagrificarc sull’altare; curare 
‘ i monaci e la Badia ; sentir poco di se ; non accostarsi a parole 
di adulazione ; scorgere i monaci per la via della perfezione, 
ajutando di maggiori soccorsi i deboli e i poverelli di spirilo ; 

• l’anima sua levare a cima di perfezione. Tali esortazioni 
I vennero benissimo accolte da Desiderio , il quale esercitato a 
I santo vivere nel chiostro, curò moltissimo, che santa venisse 
, la famiglia dc'monaci a lui aflidata; in guisa che Pier Damiano 
' gli ebbe sempre dato nelle sue epistole il titolo di Arcangelo 
, de’monaci, quasi per riverenza. 

Questo santo eremita , conoscendo di quanto refrigerio 
godessero le anime purganti per le preghiere de' fedeli, si 
fece caldamente a dimandare ad abate Desiderio, volesse dopo 
la sua morte fargli un annuale per la quiete dcU’aninia sua , 
c porlo alla partecipazione di tutt' i beni spirituali che venivano 
dalle preghiere e pie opere dc'suoi monaci. Il Gassinesc, per 
lo amore che gli portava , desiderava che venisse a visitarlo 
in Monte-Cassino , e come quello per la grave età , e per 
lunghezza di cammino ( era nel monastero di Fonte-Avellana ) 
si peritava a muovere per la Badia , lo stimolava per messi e 
per lettere ; e gli ebbe anche a scrivere una ' volta { come 
celiando, per quella dimestichezza ch’c tra tenerisssirai amici ) 
che ove non fosse venuto, avrebbelo privato degli annuali 
suEragi;cui cosi rispose Pier Damiano.» Non voglio che ignori, 
f 0 Padre venerando, come quel picixilo Guido nostro garzone 
( ebbe a darmi d’ una spada nel cuore , quando mi rapportò 
« delle tue minacce. Mi fece assapcre, avere detto , che non 
t mi avrei avuto la preghiera del santo luogo, morendo io, 
t te vivente, ove non mi fossi recato a vedere il Cassinese 
f monastero , di che alccrto fai nobile governo. Le (|uali 
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t minacce, quantunque volle io mi rappresento all’animo, 
« non sono afilli che punirono, ma lance e saette che mi 
r passjino il cuore. Eil invero io mi sto tra Scilla c Cariddi. 
c l)a una parte c il pericolo non piccolo di rimaner privo 
c delle preghiere di tanti santi uomini, daH’altra la proceduta 
t età che mi tiene in sospetto di morte vicina; sicché poncn- 
i domi in cammino , ho forte un timi)re , che faccndoini ad 
» iiu monastero , non muoja fuori di monastero. Imperocché 
I sebbene la morte sia incerta per tutti, purtuttavia c fuor 

t di dubbio, che questa sia alle spalle dei vecchi Ma 

c essendo fra noi un cammino di quasi quindeci giorni , era 
«: pur giusto , cl)c tu prima avessi sp«‘rimenlalo quello che 
( comandi ad un vecchio , sondo tu fresco di anni , e toroso 
c di salute: arrogi , che hai copia di cocchi, c folto stuolo di 

t ossequenti sen idori Adunque fa quel che comandi ad 

c altri; giovane che sei, affrettati venire ad un vecchio, tu 
t che invili me vecchio a recarsi presso di le. Ma ora parlerà 
€ daddovcro: se mi venisse dato per si lungo tratto di via 
t toccare i limitari del nostro Bealo Padre Benedetto , non 
t crederei venirmene poco di merceile. E tengo per fermo, 
c che se mi avicnisse morire a mezzo di quel pellegrinaggio, 
( non tanto mi gravereblx; il danno della mia colpa, quanto 
* mi sublimerebbe il valor del merito di quella pcregrina- 
( zionc. } (i) 

(io63) A quegrinviti di Desiderio S. Pier ‘Damiano non 
potette più lungamente ri*sistere , e finahuente si condusse a 
Monte-Cassino. Erano i monaci giltali in gravissima coster- 
nazione pel fre<|uente cader delle folgori , le quali e per 
levatura di sito , e per le vicine vette di monti attraenti un 
tanto flagello, a<l ora ad ora andavano a ferire il monastero. 
Ed in questo anno stando i monaci nel coro, alle prime salmo- 
dio del mattino, ne scoppiò una che stese morto al suolo certo 
Manno sacerdote , ed lui novizio fuori di coro , e tati’ i 


(i) Ope. S. Pel. Dam. Opusr. .'i.t. 
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salincggliinti iiiunacl rovesciò a terra cou poco di vita , oltre 
al molto guasto che fece nel monastero. Allora i monaci si 
strinsero a consiglio (‘ol loro abate per di'libcrarc del farsi. 
Si volsero a Dio r fu fermato , che per placare l’ ira de’ Cieli 
nel primo venerdì di ciascun mese digiunassero, andassero in 
processione a piè scalzi, ed una mossa si celebrasse all’uopo ; 
si facessero quotidiane suiqdicaaioni, e nella pubblica messa 
preghiera a cessiire i fulmbii. Turbati gli animi per queste 
domcsticlie cabunitA, arrivò in Monte-Cassino raustcro eremita 
di Fonte Avellana l’icr Diuniano , il quale , trovati i monaci 
disjwsti a maggiori penitenze per l’anzidelto caso , colse quel 
d('stro per introdum; tra i Cassinosi certe costumanze di non 
usati rigori; avutane licenza didralmte, propose ai monaci, 
che per ammenda di tutti i peccati in ciascun venerdì dell’ 
anno si contenbussero di solo pane ed ac(]ua, e latta la 
confe.ssione delle colpe, si dessero di flaggcllo sulle nude 
carni. Consentirono i monaci : ma fuvvi il cardinale Stefano 
Cassinese, cui non andando a sangue quello scoprìmento 
di carni e quelle Qaggellazioni , distolse i monaci da quel 
costume. Ma S. Pier Damiano si adoperò a tornarlo tra loro 
con quel trattatello che scrisse De laude flagcllorum, in cui, 
essendo morto d’ improvviso malore Stefano ed il fratello di 
lui, vuol mostrare come Stefano, il qualo crasi beffato, ed 
aveva vietate quelle pie pratiche , conio a puniziiMie , da Dio 
fosse stato tolto improvisajnente di vita. Mi penso che le 
(lagellazioni ed i digiuni nel venerdì tornassero in uso,, 
poiché anche oggi rimane tra i Cassùicsi qualche segno di 
quella costumanza. 

S. Pier Damiano stette tutta una quaresima in Monte- 
Cassino, aggiungendosi ai monaci ne’consucti uUici monastici. 
Come e quanto si portasse nel cuore quella l)oata congre- 
gazione di monaci, non c a dire, meglio c leggerlo nelle 
sue epistole, o trattatclli che indirizzò all’ abate Desiderio , e 
chiarirsi da qiwsto, cioè, che, vecchio che ora, lH>n due altre 
volte poi si recò alla liadiu. Secondo suo desiderio, fu ascritto 
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alla fratellanza spirituale de’GassinesI, ed ottenne uiramuiale 
memoria nelle preghiere dopo la sua morte. Ed ecco con 
qual lettera Desiderio notilicava a Pier Damiano questa cosa, 
t Al signor Pietro Damiano venerabile vescovo , Desiderio 
< abate salute c grazia di Dio. Polche abbastanza ci è nolo 
c l’amore clie porli a questo monastero, cui presiedo, a 
t preferenza di qualuque altro , di piena volontà \ conscntcn- 
t dolo ed approvandolo luti’ i nostri fratelli ) ti promettiamo, 
c o venerabile fralel Pietro , io Desiderio e tutta quanta la 
c congregazione di questo santo Cenobio , che saremo per 
( fare commemorazione della morte tua in ciascuno anno ; 
( bramando, che di questo nostro volere siano I nostri posteri 
c fedeli osservatori , tale quale , secondo la costumanza , cou 
c ogni sorte di uQìcì celebriamo la memoria degli abati nostri 
t predecessori , che passarono di vita. E giusto ed onesto ci 
c sembra rimeritarli in parte del molto amore che ci slgnifìchi ; 
c onde finche vivi, la concepita benevolenza si accresca inverso 
« di noi, per quella tale speranza in che li poni, di conscguln; 
( da noi alcun atto di divozione c di amore. Se poi alcuno 
c de’noslrl contemporanei o dei successori sari violatore tli 
c questa nostra promessa, come reo di giudizio, sia tradotto 
( al tribunale di Cristo. Io, come sopra. Desiderio, lo fratei 
* Raincrio scrissi. » 

Intanto ad al)ate Desiderio, sebbene molla parte prendev.a 
nei negozi della Chiesa, non cadeva dall’animo il pensiero 
della Badia, in guisa che a tuli’ uomo si adoperava per 
condurla a splendidissimo stato. Era congiunto di grande 
amicizia con Riccardo I conte di Aversa Normanno , il quale 
gli portò sempre riverenza di figlio , e eolmò di benefizi la 
Badia. Costui non contento dell’.i.versaiia contea, e stimolato 
dalle conquiste che facevano in Calabria ed in Puglia i fratelli 
Roberto Guiscardo e Ruggiero, agognava a più va.sla signoria 
e tutte le voglio aveva indiritte al principato di Capua. Papa 
Niccolò, che voleva amici i Normanni, lo investì di questo 
princi|)ulo ueiramioio‘iy,c'jme vogliono alcuui, (ma pare ciò 
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aTvcnisse un anno inn;ui/J, ti-ovmido un suo Dij)loma a Dosi- 
(Icrio scritto nel io 38 ,anno primo del principato di Riccardo e 
Giordano suo figliuolo): e finalmente nel 1062 s'impossessò ili 
Capila, cacciandone Landolfo V ultimo della schiatta Longo- 
barda. Venuta in sua balia Capila, sicuro del consenso di papa 
Alessandro, che appunto in quest’anno colle anni aveva difeso 
in Ruma dagli assalti dcirantipapa Onorio, di corto conquistò 
la contea di Teano e tutto il principato. Aveva egli fidan/.ala 
la figlia al figliuolo di Adcnolfo duca di Gaeta, (i) ed essendo 
morto il fidanzato prima delle nozze, Riccardo chiese la quarta 
parte del beni del defunto , secondo le leggi Longobarde ; 
c non volendo dargliela Adcnolfo , venne a campeggiai-e 
Aquino, che allora soggiaceva a Gaeta, e la strìnse di assedio. 
Allora il prìncipe, guardando alla vicina Badia, s’inlcse 
l’anima piena di conoscenza verso di S. Benedetto , il quale , 
credeva , avcsselo colla sua intercessione condotto a tanta 
fortuna di successi : e tolti alcuni in sua compagnia, vi ascese 
per riferir grazie al santo. Desiderio ed i monaci in processione 
gli uscirono incontro come ad un re ; la Cliicsa era omaUi a 
festa come nel di di Pasqua, tutte le lampade erano accese, c 
la corte della Badia risuonava del canto delle lodi del principe. 
Fu condotto in Capitolo, c fatto sedere, avvegnaché egli non 
volesse , sul seggio badiale ; e siccome era costume , secondo 
la Regola, lavare i piedi all’ospite clic arrivava. Desiderio, 
aliate e cardinale che era, volle colle proprie mani prestare a 
Riccardo questo ull’icio di uspitide carità ; e lo pregò, volesse 
prendere cura e difendere il suo monastero da qualunque 
nemico. Il principe pnimisc pace alla sua Chiesa , c comlial- 
tcrc i nemici di quella , c di non aver mai pace con coloro 
clic ne invaderebbero i beni. Allora l’abate ed i monaci lo 
pregarono anche a rimettere ad .Adenolfo il debito di cinque 
mila soldi ; si piegò in parto rilasciandone mille ; ma jioicliè 
colui neppur voleva sLar pagatore dei quattro mila, iiuoita- 

(1) Aiast. llisl. Nona. Ilb i c.ip. 12. 
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nenie mosse Riccardo all'assedio di Aquino, e a Iole sn<|qiiadn> 
mise lutto il contado, ammazzando uomini e disertando i 
campi, che fìnabicntc ottenne quel che voleva. 

Le promesse di Riccardo non andarono fallite in prosie- 
guo ; e Desiderio seppe bene avvantaggiarsene. Erano certi 
castelli ai confini del patrimonio di S. Uenedetto , gli abilauli 
de’quali spesso vi entravano guastandolo, ed arrecando danni; 
fabate per togliere a questi il come tornare alle consuete 
scorrerie , pregò il principe , ebe gli assoggettasse quelle 
castella finitime , lui cedendone altre in cambio. Costui pie- 
gossi alle badiali incbicste, ponendo sotto il dominio della 
Badia le terre di Mortola, e delle Fratte nell’anno io65, c 
nell'anno appresso il castello di Cucuruzzo e quello di Ter- 
mini, che per la ribellione del conte era stalo aggiudicato 
al fisco, ed una rocca ebe era presso là dove il fiume Garigliano 
si mette nel mare. Ed in cambio cesse l'abate il costello di 
Capriata con tutto il contado , oltre a trecento bizanli , il 
castello di Conca e la corte di S. Felice di Mignano. Fatte 
altre commutazioni col conte di Aquino , venne in balia de’ 
Cassinosi anche il castello di Piedimonle, gli abitanti del quale 
vicini al monastero, erano stati sempre molestiss'uni nemici 
all'abate, (i) Queste permutaziora si leggono in varie carte 
originali nell'Archivio Cossinese pubblicate dal Cottola, c nel 
registro di Pietro diacono. Gli abitanti della terra delle Fratte, 
la quale giace in mezzo ai monti che traversa chi va dalle 
valle di S. Germano alla marina di Gaeta, sopra un colle , 
erano stati tratti, come è detto, sotto fubbidienza dei Cassinesi, 
appunto perchè erano stati troppo ostinati guastatori del 
patrimonio di S. Benedetto. Ma per questa soggezione non 
temperarono punto quelle voglie di rapina e di scorrerie ; 
anzi poco contenti dei nuovi padroni, vollero mostrare coi 
fatti, che essi erano sempre gfistessi Fratlesi. Chiamarono 
soc! nel loro mal talento quelli di Miutumo, che credo essere 

(i) Rrg. Pel. DIae. uum. io8. 109. 110, 11 1. 112. 
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quelli di Traelto, non essendo più in que’lcinpl qiiellantlea 
città; e con frcxjuenti scorrerie infestavano le vicine terre 
della Badia. Erano segni dei confini del patiinionio Cossincsc 
due leoni di pietra, come si legge spesso nei diplomi, e come 
vedesi anche oggidì in qualche luogo. Un di furono rotti 
questi leoni di pietra dai Frattcsi , c gittati In un pozzo ; 
perchè venisse dubbio sull’ estensione del territorio di Monte- 
Cjissino. Queste impertinenze spiacquero oltremodo aDcsidcrio, 
il quale non polendo ridurre in uilicio quella gente con dolci 
mo<ii, fermò guardarli mollo da vicino, fabbricando loro 
dappresso un castello, che li tenesse in perpetua suggezione. 
Si volse ad Adenolfo duca di Gaeta , che gli era riconoscente 
per gli buoni uUici da lui praticati presso Iliccardo principe di 
Gapua a suo favore, e da lui aiutato levò sul collo dpi Frallesi 
un castello detto Nuovo : e tale fu l’ origine di quella terra 
detta Castelnuovo suggella spiritualmente all’abate Cassinesc. 

Fu narrato nell’ mitecedente libro come per comando di 
papa Marino, sotto l’abate Baldoino, fosse tomaia ai Cassincsi 
la Chiesa presso Gapua di S. Angelo in Formis : di questa se 
II’ erano impossessali di nuovo gh arcivescovi Capuani ; ed in 
quel tempo la riteneva in suo potere l’arcivescovo di nome 
Ildebrando. Desiderio interpose l’autorità del principe Riccardo 
per ricuperarla ; il quale , forse non potendola ritogliere a 
colui , fermò averla per cambio della Chiesa di S. Giovanni 
di Landcpoldo con tutte le terre ed i codici che a questa 
appartenevano, c così rc'stituirla ai Cassinosi. Fu fatta una 
scrittura di questo cambio tra il principe e rarcivescovo, che 
Icggcsi nel Registro di S. Angelo in Formis,la quale riportiamo 
tra i documenti di questo libro (i) por le notizie che si Irovimo 
in esso di quanto apparteneva in que’tempi alle Chiese ; e jier 
bellissime Ggure di cherlci e soldati Normanni, che vi sono 
ritratte , che giltano multa luce sul cosluinc del vestire. E 
siccome quella Chiesa era sita in luogo assai ameno, Riccardo 

(i) Vedi Docum.C. 
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conforti) Desiderio, per l'amore gli portava, a levaiv |>rosso di 
quella un monastero. L’abate fece secondo il ilesiderio del 
principe , ed in poco tempo , levò tale un cdilicio da ]>olcr 
cajìire un quaranta monaci, (i) 

L’abate Desiderio, curatore che era degli spiriti, .avvisan- 
dosi, venire a questi buon prò dalla operosità c daH'assetto 
delle cose esteriori , non si tenne in pio ed inoperoso asce- 
tismo, ma svegliò l’animo suo ad ogni bel fatto, in guisa 
che bene Leone Morsicano l’ebbe chiamato quarto fondatore 
della Badia , avendola fatta aggiungere a tale uno splendore 
ed elevatezza di stato, in cui mai fu nei passati tempi. Grande 
animo aveva sortito, c uso dalla puerizia in corte di principe, 
ritenne anche nel chiostro una tal quale attitudine a cercare 
e procurare il bello ed il magnifico. 11 culto divino nella sua 
Badia porvegli onesta e santa cagione ad allargare ranùuo a 
grandi divisamenti ; le ricchezze Cassinosi gli davano il come 
{K!r elfcttuarli, la dignità di cardinale e le aderenze co’ ma- 
gnati gliene moltiplicavano i mezzi. A commendevole impresa 
accingevasi l’abate , che era per fruttare a tutta Italia bone 
grandissimo, come quella che le arti .avvantaggiò , e le tornò 
a vita meno misera di quella che per barbarie e guerre por lo 
innanzi vivevano. 

Fino dal primo assumere del governo mal.amente jxìrlò 
la visLa che faceva il mon.astero per vecchiczz.a c jK'ssima 
condizione di fabbriche. Abate Richerio aveva fatto costruire 
le stanze badiali al lato di tramontana della Basilica, ma 
.ass;ii misere ed incomode; oscure, anguste e miserrime civano 
(|uellc de’ monaci. Desiderio cominciò, come a tc'uLare i mezzi 
di grande opera che divisava, dal rifare dalle fondameula il 
monastero : deeorosa abitazione fe’costmire per gli alwti , 
stanza alla custodia de’ libri, un edifizio cento sessanta cubili 
lungo, ventiquattro largo , ricoperto di travi di abete , c nell’ 
interno di vari colori ablxillilu curò coslrulssesi a slanzii dei 

(i) Leo Osi. Lib. 3. c. 37 . 
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monaci : il vecchio capitolo al)batluto rifece , c di svariale 
(lipiiilure, (li ]>a\iinento niamioreo intersialo adomollo. Ci(> 
fallo soprnssctlclle alle fabbriche. Ma peiisaudosi un dì più che; 
Tal Irò , la Chiesa non rispondere per isplcndore e ricchezza 
alla cclcbrilà del Santo , su la tomba di cui sorgeva , c p<T 
ampiezza al numero de' monaci, stimò crollarla, c dalle 
fondamenta levarne una che fosse stata una maraviglia. Pac(! 
ed opulenza chieggono le arti a fiorire , e pace ed opulenzzi 
era nella Badia, tale da potere addivenire un asilo per quello: 
laonde non durò fatica il Cassinese a richiamarle e fermarle 
per ospitali accoglienze. Raccolta bmna copia di dcnajo, trasse 
in Roma, ove potente per aderenze ed amicizie, si mise in sul 
raccòrrò quanto poteva di colonne di marmo, e quanto fosse 
mestieri a grande e magnifico edifizio. Poi le raccolte cose 
imponeva sui navigli nel porto d’Ostia, che approdando là ove 
sb(x?ca il Garigliano , il rimontavano ; e su barche c zattere 
tramutata la pesantissima merce, per le acque del Rapido a 
piè del monte venivano a posarsi. Ripidissimo scoseende il 
Monte-Cassino, e ove oggi per via fatta è arduo il portare su 
la vetta , quasi irajHWsibile era in quei tempi , che per scn- 
lieruoli men per arte che pel continuo usare de’ viandanti 
si aprivano. Tutlavolta l’abate non si rimanc.’va; egli non 
difettava di uomini , i quali e per raulorilà sua astretti, e per 
devozione a S. Benedetto, ad onore di cui levavasi quel tempio, 
accorrevano a prestare l’opera di loro: e tanto fervore li prese, 
che alla prima colonna che fu portala sobbarcarono gli omeri, 
e così di peso fu recala in cima al monte. E v’era pel monte 
un brulicare di gente e un affacendarsi ch’era veramente 
spettacolo di pace, che rinfrancava gli animi dal molto trepi- 
dare per fazioni guerriere. Appunto in quest’ardenza di lavorio 
venne un’altra volta il principe Riccardo a Monte-Cassino, (i) 
tornalo da certe conquiste che aveva fatto nella campagna 
Romana; c nel vedere come Desiderio intendeva a quella 

(i) Amai. Bill. Norm. lib. 4- c. sG. 
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santa oj>cni, c la copia du'uiarmi u delle (^uloiiiu! che si 
trasportiivano ; volle che i suoi vi prestassero la mano ad 
I njutare. E jKiichè Desiderio voleva ch(! la llasiliea fosse imi- 
I ravigliosa cosa, non solo per preslaiua di materia, ma miche 
. per Ix'llezza di forme, c squisitezza di lavorio, mandò per 
artelici in Amalfi ed in Lombardia, c n’ehhe peritLssiiiii, i 
quali, lui presiedente, si posero idl’opera. Fu levata la llasiliea, 
che di cento e cimpie culliti prohmgavasi. di (|uarantatrè dil»- 
\ lavasi, assorgeva di ventollo: venti coloniu’ di granito ipiinci 
j e quindi disposte ne reggevano la covertura , c su di queste 
i venti feiieslre ripartile ai lati mettevmio luce nell’edilizio. 

I Finiva a tramontana con abside, nella quale era locato l’altare 
di S. Giovanni llattista, ed a ciascun lato correva un portico 
terminato pure da un abside con nlUire, uno sacro a nostra 
Donna, faltro al papa S. Gregorio; in guisa che il corpo 
della Uasilica di tre parti componevasi formate dalla doppia 
fila di colonne che gli correva in mezzo. Di riquadrc e grosse 
pietre composta , alla torre per campane innanzi l’uscio della 
Basilica alzav osi. Era fuori della Chiesa un atrio lungo seltan- 
huselle cubiti , cinquanhisette largo , cinto di «piatirò portici ; 
i due minori paralleli alla fronte della Basilica per quattro 
colonne reggevansi, per otto ciascuno de’ maggiori , i «piali 
terminavano verso «Kcidenle in due Basili«'he, che snrg«!vano 
come due torri ; l’unaa S. ilichele, a S. Pietro fiillra coiisc- 
crala; alle quali per ventiquattro gradi si ascendeva, 'l'accio 
«logli altri edilizi che alla grande Basilica erano «'«intigni , a 
sacerdotali bisogne acconci. Levate h; mura s«ili«le e belle di 
lorma , Desiderio spedi mossi a Costantinopoli , i quali con 
jiaghe vivere correnti traessero seco molli artelici {M>rilissiini 
neirurle «li comporre musaici,di commettere marmi di svariati 
colori su per i paviinenli, lavoro che adilimandano 0/)ua 
Alexaiulrinum , e credo che a questo , se non erro, abbia 
accennalo l'Osliease con quell' Arie QuudraUirin ; oltre a 
molti valenti oper.ilori in ferro oro vetro legno «-d in altro. 
Questa compagnia «li artelici venuti da terra meno Irdiolaia 
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«li-ll'Italinna, non v’ha iUilibIo,clic moUissimo avvantaggiarono 
le arti nel nostro paese, e spedalmentc quella del musaico; 
ma non è a diro col Cronista Cassinese, che l’avessero tornata 
a vita, dopo 5uo anni che era morta appo noi ; poiché innanzi 
venisse al mondo Desiderio e fabbricasse la sua Basilica , e 
rimontando ai tempi di Tcodorico, opere a musaico cransi 
lavorate in Italia, e molle. Giunti i Greci artefici alla Badia, 
fu pensalo agli ornamenti. La faccia interna dell’ Abside, e 
l’arco maggiore fu rivestito di musaico, e vi fu scritto intorno 
questo motto : 

Ut, duce te, Patria potiatur adepto, 

Jlic Desideriut Pater hanc Ubi condidit aulam. 

Come poi nell’Abside erano espressi di quel lavoro i 
Santi Giovanni Battista e l’Evangelisla, ai piedi di loro era 
Scrino: 

llaic domus est similis Synai sacra jura ferenti: 

Ut lex demonstrat; Aie può fuit edita piondani^ 
hex hinc exirit, mentes piw diicit ab imis. 

Et vulgata dedit lumen per clymata saicli. 

Bella di colori c di scolpiti rilievi era la soBitla, c le 
pareti tulle per dipiat^c vaghissime, bello ollremodo il pavi- 
mento della Basilica e dogli due oralorj di S. Bartolomeo e ee 

S. Nicola, e delle stanze badiali, di porfido,, ser^ntino e giallo 
ridotlb in pezzuoli cbmmessi artificiosamente m vago disegno. ’ 

La faccia della Chiesa col vestibolo voslivasi di musaico, e ne' 
rimanenti portici erano espressi vari fatti della santa storia 
del nuovo T(!slamonlo ; e per marmi dipintura e musaici le duo 
Chiese di S. Pietro ji S. Miylm lc erano cosa stupenda a vedere. 
AvèvaTJeslJerio, innanzi che a tal nobile struttura ponesse 
fanimo , inricchila la Chiesa di sacra suppellettile , che per 
valore di materia e artificio di lavorio era pregevoUssùna. 

IvC sacre vcslimcnla , c quanto abbisogna al ministero dell’ 
altare, che un giorno usava papa Vittore, e che, lui morto. 


Dt tized by Google 



33t 


STOniA DKIU RiniA DI !I0\TK-CASS1X0 


era venule in varie mani , raccolse e comperi) ; fi: levare ik'I 
coro un leggio, prestantissima cosa per iscultura; Codici 
molti fece scrivere vagamente fregiati nell’interno di colori , 
e d’oro e d’argento ricoverti al di fuori; di riccliissimo 
vasellame provvide alla Chiesa. Quelle porte di bronzo che 
chiudevano il duomo di Amalfi, le quali anche oggi sono 
tenute in grandissimo pregio, viste da Desiderio, tanta va- 
ghezza gli misero in animo, che volendone altre apporre alla 
sua Chiesa, volle che alle Amalfitane simigliassero per materia 
c lavoro, ed in Costantinopoli, come quelle, fece gittare. Ma 
non furono tosto adoperate, imperocchfc, avendole fatte lavo- 
rare innanzi si levasse la Chiesa, e trovatele disacconce, non 
fu che sotto abate Oderislo, il quale le fece aggrandire, quando 
vennero poste all’uscio della Chiesa. Erano su queste segnate 
i nomi delle terre e delle Chiuse, che in quel tempo formavano 
il patrimonio di S. Benedetto, scolpili i caratteri, c poi ripieni 
di argento. E queste porte sono qucU’tma cosa che avanzi ai 
d'i nostri del tanto che f(‘cc abate Desiderio ; oltre a buona 
copia di porfido c serpentino ridotto in pezzuoli. Per arsioni, 
terremoti , guerre è vero che i monumenti dell’antichità crol- 
larono, ma più di quelli guastarono e sfecero il pessimo gusto 
e le ricchezze ; quello fwu: avvisare agli uomini essere grette 
le opere degli antichi; queste consi^arono demolirle e 
innalzarne altre, che per pestifero bastardume di cartocci 
traesse a mariV'iglia, ma ebe fa lacere quel santo e voluttuoso 
sentimento, che ti mette nell’animo il vedere le opere* della 
veneranda antichità, (i) 

Mentre Desiderio in pace se ne stava ricostruendo la sua 
Badia, avvennero nelle vicinanze del monastero certe cose 
militari , le quali cominciarono (ol sangue , c finirono colla 
pace. Riccardo di Capua con tutta quella divozione a S. 
ilenedetto ed a S. Pietro , era travagliato del mal dell’ambi- 
zionc, che non lo faceva quietare, c gli cavò di mente il 

(i)VcdiDoc. D. 


Digitized by Googl 


nxn Hiiivi. 


^iuraiuciito di rodoltà praslalo ni pontpfìoc. Non gli parciulo 
sniricicnlc signoria quella del principato Capuano, si gittò 
sulla campagna romana; prese Coprano, e conquistò fino 
ili le porte di Roma, ove si mise a chiedere il Patriziato di 
Roma. Arrigo minacciò venire contro il Normanno, ma non 
vemie. Allora Ildebrando chiese di ajuto Goffredo di Toscana, 
il quale levato un esercito mosse contro Riccardo. I militiU'i 
stK'corsi erano incoraggiati dalla presenza di papa Alessandro, 
della corte pontificia e della contessa Malihle , la quale gii\ 
comincìavA a dimostrare quell'animo divotissimo alla Romana 
Chiesa, f'iirono a fronte gli eserciti nemici presso Aquino 
occupato -da Giordano figlio di Riccardo, e per dieciotto 
giorni fu fatto pericolo di valore da ambe le parti con varia 
forluna. Finalmente il Normanno Guglielmo Tesiardita im- 
pi'cse a negoziar la paco , e tanto destramente si maneggiò, 
che vi venne a capo. Si abboccarono presso il ponte rotto di 
S. Angelo in Theodice terra badiale, Riccardo e Goffreilo , e 
fecero la pace, non senza sospetto, che il Normanno corrom- 
p<!ssc coll'oro quel di Toscana. Del rimanente le cose si 
composero, e ciascuno tornò a casa propria, (i) (1066) 

Riccardo anche questa volta credette , che S. Benedetto 
Io avesse ajiitato in queste imprese militari , e per ragion di 
pi(!tà volle salire al monastero , (2) appunto quando ardeva il 
lavor delle fabbriche. Maravigliò dell’opera e della materia , 
e comandò che i suoi Normanni dessero mano ni lavoranti- 
Anche papa Alessandro col cardinale Rdebrando in quest’ 
anno si recò alla Badia , e fu testimone delle belle opere di 
Ibsiderio. Questo pontefice era venuto in tanta buona opinione j 

dcH'abatc e de’suoi monaci , che ove rimaneva vuoto alcun 
seggio o di vescovo o di abate, dava a lui facoltà scegliere fra 
i suoi Cassincsi coloro che più acconci gli parevano, per 
provvedere alle Chiese ed alle Badie. ( 3 ) 

(i)Leo. 0 «i. 

(!*) Atn»i. Uirt. Norm. 

(li) Leo Osi. lib. .t. c. 34.. 
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A qiicslo (omo di tempo furono anche alcuni mali ad 
ammendare , che distolsero l’animo di abate Desiderio dalle 
cose della sua Badia. Correva filma di certe scandalose diso- 
nestà avvenute nel monastero , che era nell’ isola di Tremiti , 
suggetto al Cassincse. Desiderio volle rimediare : depose l’abate 
Adamo , che era a ragione accagionato di molte ribalderie ; 
e munito di pontificia autorità, tolse a compagni i conti 
Roberto di Loritello, Petrone di Lesina, tre vescovi, e l’abate 
T(!rraraaggiorc, e si recò al monastero Trcmitcnse. Creò abate 
di quel monastero Trasmondo figlio di Oderisio conte di .Alarsi, 
il quale educato nel chiostro dava bene a sperare , per bontà 
di natura che si aveva. Il Cassincse credette avere cos'i com- 
poste le cose : ma , lui ritrattosi , essendo stati accusati di 
riliellione alcuni monaci, Trasinondo fece cavar gli occhi a 
tre di questi, ad uno la lingua. Questa ferocia di pene, andò 
nel cuore del buon Desiderio, che fattosi venire in Monte - 
Cassino Trasmondo, lo sottopose a solenne penitenza, c gli 
vietò il tornare a Tremiti. Costui aveva lasciato a governare il 
monastero a sua vece un certo Ferro monaco, il quale pensò 
scuotere il giogo Cassincse , perocché chiamalo a comparire 
in Monte-Cas.sino , non volle venire. Fu interjfcsla Tautorità 
di Roberto Guiscardo , che tornando di Sicilia , e pregato da 
Desiderio, con molta comjvagnia di vescovi e di abati si recò 
a Tremili con due galere armate, e tornò al segno i monaci 
di quel monastero; ma non in guisa che non tornassero a 
ribellare, e turbare l’animo di Desiderio. 

Vengo a fatto memorabile, che, ove non si voglia 
considerare in relazione co'tempi e colle persone , tale non 
potrebbe dirsi. Aveva Desiderio compiuto la edificazione del 
monastero e della Chiesa , e come non aveva lasciato mezzo 
che fosse a farla cosa maravigliosa, cos'i volle anche che per 
cerimonia di cons(!crazlone divenisse famosa. Venne in Roma ‘ 
l’abate, ed andò pregando Ah^ssandro, perchè piegasscsi a 
trarre alla sua Badia con tutto lo splendore di sua corte a 
consecrargli la Basilica. Simili uilici praticò con Ildebrando, 
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r tulla la compagnia do’ cardinali, vescovi o cliierioi Komaiii, 
c quanti erano nubili e magnati. Italia si componeva in 
quiete ; le ire di Arrigo non ancora prorompevano ; sola 
Sicilia era calpestata dia’ Normanni , e Saraceni che se ne 
contendevano il conqu'Lsto; quindi e papa, e principi a sante 
e paciGche opere volgevano l’animo. Fu fermato dal pontefice 
il primo sabato di Ottobre dell’ anno 1071, per consecrare 
solennemente la Gassinese Chiesa , e furono da lui spedite 
lettere a tutti i vescovi della Campania di Puglia e Calabria, 
invitandoli a convenire a Monte -Cassino nel giorno stabilito 
alla grande cerimonia. Bastò questo a commuovere non solo 
le anzidetto provincic, ma da molta parte d’Italia, e vescovi, 
e abati, e cherici, e principi , nobili , e plebei , i quali accor- 
sero al monastero, clic tutto ne fu riempiuto. Il monte , e le ' 
soggiacenti campagne brulicavano d’ immenso popolo: a tanta 
moltitudine |>er sette giorni fu dato a mangiare pane , vino , 
carni , c pesci , e tutto Li abbondanza , oltre il con vi vare che 
fecesi alla reale nella Badia; stupendo a dirsi, ma stupendo 
era anche il censo per cui queste largizioni facevansi. Giunto 
papa Alessandro alla Badia con Ildebrando c sci altri cardi- 
nali, gli tennero dietro quarantasei vescovi, tra i quali S. Pier 
Damiano ; venne Riccardo conte di Capua primo del sangue 
Normanno a signoreggiare quello stato , ed il figlio di lui 
Giordano, ed il fratello llainolfo. Roberto Guiscardo si trava- 
gliava attorno a Palermo per espugnarla, e perciò non potette 
intervenire a questa solennità. Comparvero nella Badia Lan- 
dolfo Longobardo principe di Benevento , Gisulfo principe di 
Salerno co’ suoi fratelli, Sergio duca di Napoli, e Sergio duca 
di Sorrento ( anche Sorrento erosi in quel lempo distaccato 
daUo stato Napolitano, e reggevasi per proprio principe)! 
conti dei Morsi, quelli di Valva, ed i conti Borrclli : degli altri 
baroni , dice Leone, che non fu possibile ricordare i numi ed 
il numero , tanta ne fu la moltitudine ; poiché questi in que* 
tempi eransi moltiplicati fuori misura. Se peculiari corteggi si 
portassero seco, e se ricchi andassero di vestimcnta c di altro 
TOM. I. 22 
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a quella solenne comparsa non è a dire. Cerio che fu grande 
spellacelo quello che si offri nella Chiesa Cassincse in que’ 
giorni : i capi di due popoli vi convennero , dico Longobardi 
e Normanni , de’ quali l’uno era al Iramonlo di sua forluna, 
l'altro in sul nascere. Vedovasi Ildebrando ; e su la fronle gli 
passeggLiva granile il pensiero di rivendicare in liberlà il 
lAomauo seggio, e quindi manifestava la terribile lolla dcU’Im- 
pero col Sacerdozio, e le conseguenti ire Guelfe, e Ghibelline; 
in una parola nella Chiesa Cassinesc si raccuslhrono que’ ' 
personaggi che moderavano i destini delle generazioni di un 
secolo. 

Nel di primo di Ottobre fu dato principio alle cerimonie. 
Papa Alessandro sacrò l’ara massima di S. Benedetto, Gio- 
vanni vescovo di Frascati quella di nostra Domia, l’altra di 
S. Gregorio il vescovo di Sabina, ed Erasmo vescovo di Segni 
r altra di S. Niccolò. Sotto ciascuno altare furono riposte 
reliijuie di Santi, delle quali abbondavano i Cassinosi. Pontifi- 
cale messa fu delta; e poi Alessandro al convenuti largheggiò 
di plenaria assoluzione di peccati, delle quali indulgenze volle 
che gTKlessero tutti coloro, che per gli otto seguenti giorni si 
fossero recali a visitare la Basilica. Questo fu novello richia- 
mo di popolo , che rifluì alla Badia per certezza di spirituale 
purgazione ; ed usando delle parole del Cronista, pareva che 
nessuno de’ venuti pensasse a tornarsene, tanto ora la pressa 
de’ vegnenti; e credevasi non esser fedele cristiano colui che 
non partecipava di una tanta solennità, (i) 

Nel parlicene papa .Alessimdro scrisse una Bolla (2) in 
cui, poiché ebbe detto de' jirivilegi che debitamente concessero 
i suoi antecessori alla Badia di àlontc-Cassino, passa a conse- 
crarc nella memoria de’ posteri tutto quello che fu fatto in 
quei giorni nel mon.astero. Narra come abate Desiderio stando 
in sul rinnovare fa Basilica, ed avendo cavalo di tre braccia 

(1) Leo. Osi. dir. Cas. — Amai. lAist. Norman. — Cbro. presso 
il Caraccio. 

(2) Vedi Docum. E. 
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il lerrcno al lato destro dell’ altare, rinvctine un mattone che 
portava il nome del santissimo confessore Benedetto, e sgom- 
berato il luogo dc'rotkuni dell’altare, trovò il sepolcro di lui, 
su di cui era spaso un lenzuolo bianchissimo , che toccato se 
ne andava in polvere ; comandò aprissesi il sepolcro , e rin- 
venendo i santissimi corpi intatti ed interi , li dette a vedere 
ai legati del papa , perchè i presenti c i futuri andassero 
certi della esistenza di quei corpi. Narra come accompagnato 
da dieci arcivescovi, quarantaquattro vescovi, e mollissimi 
cherici , essendosi recalo a consegrare la Basilica Cassinese , 
a petizione di abate Desiderio, avesse sterminati dalla Chiesa 
di Dio , c maledetti gli usurpatori dei beni della Badia , e 
concesso quaranta giorni d’indulgenza m visitatori della Basi- 
lica nel giorno anniversario della sua consegrazione. 

Tornalo ciascuno alle patrie terre, come è solilo, si 
parlò molto della Badia dcH’abate, della mngnifìca cerimonia, 
delio splendore del luogo , ed a tutti prendeva maraviglia c 
desiderio di andarvi. Il muovere di un papa, l’accorrere di 
tanti principi aveva ingenerata idea più grande del monastero 
Cassinese , di quello che la fama di S. Benedetto aveva pro- 
dotto , e quindi venerazione grande tra i popoli nasceva , i 
principi donavano più largamente e spesso, c tanto si riscaldò 
negli animi il desiderio del chiostro, che ben duecento monaci 
erano in quel tempo in Monte-Cassino. 

^ Compiute le cerimonie della dedicazione della Basilica , 
I Desiderio che vedeva di più nascere il censo badiale per 
' pinguissime oblazioni de’lèdcli, pose l’animo ad arricchire* 
r ed ornare la nuova Chiesa di magnifiche opere , per cui 
durò quel caldo esercizio dcl'e arti nella Badia. Spedi a 
‘ Costantinopoli un monaco (i) con lettere di raccomandazione 
all’ impcradore, il quale in quel tempo era Michele Vii, e con 
|trentasei libre d’oro, perchè di questo facesse lavorare da 
greci artefici una tavola da coprirne ranleriorc faccia dell’al- 

(i) Leo Osi. I. 3. c. ?3. 
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taro massimo della Basilica; e sopra facesse ritrarre a rilievo 
di smallo alcune storie della Bibbia, e miracoli di S. Benedetto. 
L’iraperadore accolse bene il monaco, e se lo tenne in corte 
come uno de’ suoi , e gli fu largo di favori nel compiere la 
ileputaxionc del suo abate. Di due cancelli di bronzo a getto, 
quinci e quindi l'altare massimo , chiuse il coro , innanzi al 
quale sospese in alto una grossa trave di bronzo che portava 
sopra cinquanta candelabri della stessa materia , e sotto le 
pendevano trcnlasci hunpade; era ailidala quella trave ad 
altra più grande di legno tutta vagamente scolpila e colorila, 
clic posava sopra sci colonne d’argenlo.Tra i candelabri erano 
locate tredici immagini di argento, e cinque pendevano tra le 
lampade. Sotto l'arco maggiore della Basilica innanzi all'altare 
sopra quattro colonne di argento, ciascuna alta di cinque 
cubiti, fu posata una trave dello stesso metallo, bella di rilievi c 
di doratura , e tra le coloimc furono su piedistallo di marmo 
poste due grandi Croci di argento , ciascuna di trenta libre , 
che avevano la immagine del Uedentore mirabilmente con- 
dotte a cesello. Anche cesellali erano sci candelabri di argento, 
in cima ai quali ardevano grandi fiaccole , e si ponevano 
innanzi all' altare ne’ giorni festivi. Fu levato un pulpito o 
ambone di legno, cui per sei gradi si a.scendeva, di oro, e di 
vari colori abbellito ; innanzi al quale si bnava su piedistallo 
di porfido una colonna di argento di venticinque libre , che 
rendeva vista di candelabro, c sul qual ponevano il cerco 
Pasquale. Furono fuse cento libbre di argento a formare una 
corona che andava in giro per venti cubiti , intorno alla 
quale sporgevano dodici torri , c da queste trentasei lampade 
pendevano, e lutto era affidato ad una grossa catena di ferro 
ornata di sette borchie dorate , e pendeva fuori del coro 
diriiiipetto alla Croce maggiore dell'altare, (i) 

Di questi ed altri ornamenti decorata la Basilica, l'abate 
si mise ad aggrandire il monastero. Atterrato il vecebio, levò 

(i) Leo Osi. dir. Cui. 
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niioTO refotloriu a inezzudi (IcU'alrio della Chiesa (uve è anelie 
ora il moderno) vasto e bello edifizlo : di novanlaeinquc cubili 
si prolungava da levante verso ponente, era largo ventitré 
cubiti , alto quindcci : vi metteva una porta dalla banda di 
levante; finiva a ponente con un’^Xbside entro la quale era 
locata la mensa dell’abate assai grande , perclu» vi sedevano 
anche gli ospiti, come volle S.Bcnedctto: (i)quattordici finestre 
vi portavano luce dal lato di mezzodì, due a tramontana, tre 
più basse presso il pulpito , belle di molti ornamenti , c due 
altre rotonde in ciascuna faccia , le quali erano di squisito 
lavoro. Molte c svariate dipinture adornavano la faccia interna 
delle mura del refettorio. 

Gò fatto, poiché l'abate aveva l’ animo disposto a gran- 
dezza, pose mano al dormitorio de’ monaci, al capitolo, ed 
alla casa degl’ informi, i quali edifizì, distrutti i vecclii, volle 
rilevare più ampi per la moltitudine de' monaci , che sotto il 
suo reggimento di molto si accrebbe. Poiché alla divisata 
ampiezza degli edifici non bastava la spianata del monte, 
il quale bruscamente scoscende verso tramontana, furono 
costrutte certe fortissime macerie a fondamento del nuovo 
dormitorio , il quale fu lungo di ben duecento culliti , alto di 
trenta, di venticinque largo. Molta luce vi entrava per venti- 
cinque grandi finestre da mezzodì, tre delle quali, anche più 
grandi, erano sorrette da tre colommttc di marmo, che 
certo dovevano essrir belle a vedere. E quivi pure fu multa e 
grande opera di fabbri e di dipintori. Tra il dormitorio e la 
liosilica verso oriente fu levalo il capitolo lungo cinquantatre 
cubili, targo venti, alto dieciotto; n’era elegante il pavimento, 
e dipinta la sulBtta. Mentre intendevano gli artefici a queste 
costruzioni , avendo sconciati gli antichi sepolcri de’ monaci, 
per cavare le fondamenta, furono atterriti da frequenti scuoti- 
menti di terra, i quali, come insoliti, si crcilcttero segni dello 
scontento dc'traiiassati per quel turbamento delle loro ossa. 

(i) Reg. S. Ben. 
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,Ma all’età nostra i terremoti sono frequenti, e non si toccano 
i morti. Fu poi eguagliato il suolo che era al fianco del 
dormitorio , e innanzi al refettorio fu cavata una cisterna. 
Eguagliata cosi la vetta del monte, fu costruito un chio- 
stro con immensa fatica , che aveva cento e cinque cubiti di 
lunghezza e settanta di larghezza , intorno al quale correva 
un portico sorretto da cento e dieci colonnette di marmo. 
Questi ed altri edifici compiuti. Desiderio curò le parti esterne 
del monastero. Dalla banda di ponente alzò una fortissima 
maceria di grosse pietre quadrate, in mezzo alla quale si 
apriva una porta, c su di questa fu levata una torre, cui erano 
fondamento quattro grandi colonne , e questa era come un 
recinto di munizioni. Fuori la porta del monastero fu fabbri- 
cato un ospedale pei pellegrini, ed ima casa per gli ospiti. 
Tutto il monastero fu circondato di un muro, come una città 
1 aETortificata. 

Degli antichi edifizì non avanzava che la Chiesa di S. 
Martino, che era nel compreso del monastero, e questa anche 
abbattette l’ indefesso abate , e ne innalzò una nuova , più 
bella e grande della prima , lunga quarantatre cubiti , larga 
ventotlo ed alta ventiquattro. Era nei mezzo sorretta da due 
fila di colonne, ciascuna di nove, ed aveva ai lati due portici, 
ossia navi minori, alte sedici cubiti. L’abside di questa Chiesa 
era adornata di bei musaici, e in fronte le si leggevano questi 
versi : 

CultiSta extiterat quondam locut iste dicatus 
ùcemonias, inque hoc tempio veneralut Apollo, 

Quod Pater huc properans Benedietus omnipotentis 
y eriit hottore Jiei.- Martini et nomine sancti 
Hoc Desiderius post centum lustra vetustum 
Parvumque everiit, renovavit, compsit, et auxil. 

Preziosa era una tavola che ricopriva la parte anteriore 
dell’altare di S. Martino, tutta di argento dorata che rappre- 
sentava a rilievo i fatti della vita di S. Matteo Evangidisla c 
di S. Martino: era del peso di quarantaquattro libre. Questa 
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Chiesa fu poi dedicata da Giuraiuii vescovo di Sora, stato 
uiunoco Cossinese. 

Di queste belle opere di arti i monaci non crono sola- 
mente testimoni, ma vi prendevano parte, ed in quello si 
andavano ammaestrando. Sterminalo così l’ozio dalle sante 
mura, gli animi si accostumavano alla fatica e vi prendevano 
diletto. Ove innanzi intendevano alla coltivazione della terra, 
in questo secolo lutti si dettero alla coltura delle arti c delle 
sci(!nzc. Cessate le salmodie , in uno congregati i monaci , 
sotto la moderazione di quel provvidente , scrissero in mollis- 
simi Codici le sante Scritture, le opere de' Padri si greci, che 
latini, trattati di medicina, le leggi di Giustiniano colle No- 
velle, Terenzio, Orazio, Virgilio, Cicerone cd altri molti. Così 
usmido a mò di dire i monaci alla domestica co’ sapienti di 
Roma, e di Grecia, ebbero commosso l'animo ad imitarli, e 
soli emersero dalle tenebre di quel secolo luminosi d' alcuna f 
luce di sapienza. Alfano di Salerno fatto arcivescovo di questa 
ciltiì fu uomo riputato a' suoi tempi per pririzia di musica e 
medicina, scrisse versi , e intorno alla unione deU’anima col 
corpo, (i) Alberico scris.se oltre ai versi di sacro argomento, 
intorno all’Astronomia, alla Dialettica; e di tonta scienza 
teologica il tenevano fornito, che nella Sinodo Romana tenuta 
da S. Gregorio VII nell'anno 1079 fu chiamato per tenere il 
campo contro Ihircngario , che era tornato al vomito , c cui 
non solo con parole , ma anclie con iscritturc combattette. 
Pandolfo di Capua fu uomo di molte lettere e trattò di cose 
astronomiche ; cd altri molli furono, che sebbene a' di nostri 
s(>nd)raao gretti c miseri scrittori, furono iit quei tempi baste- 
voli a chiarire i posteri , non essersi mai lUdia del tutto 
assonnata nell’ignoranza. Ma colui che tra questi sembra 
essere stato il più chiaro per sapienza, si c Gimiferfo di Salari 
no , che da Leone Ostiense ò detto (2) fior di sapienza c di 


(1) Pici. Disc. de vir, ili. 

( 2 ) Lib. 3. e. 6a. 
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facondia, c da Pietro Diacono (i) illustre per santità e ndi- 
gione, soave in parole, di grande ingegno, e facondo dicitore. 
Kgli scrisse sacri sermoni, versi in lode di santi , la vita di 
S. Secondino, ed il martirio di S. Lucio. Intorno alla santità 
de suoi costumi narra Pietro Diacono in altra sua opera ( 2 ) 
come essendo presso a morire,e pregato dal monaco Alberico, 
volesse dopo la morte manifestargli lo stato dell’ anima sua , 
fosse venuto a questo in visione , ed avesselo certificato della 
sua eterna salute.(3) Purtuttavia di peculiare ricordanza sono 
degni Costantino detto TAfricano sapientissimo di medicina. 
Amato scrittore della storia de’ Normanni, e Leone Ostiense 
autor della Cronica maggiore della Badia. 

Era (’xMtantino nato in Cartagine , d’onde n’esc’i per 
apparare quanto gli venisse fatto di scienze tra le nozioni 
d’oriente , che visitò tutte. Andò in Babilonia , versò tra gli 
Arabi , C.aldei , e Saraceni , e matematica fisica dialettica 
astronomia, ed anche negromanzia studiò; tras.se nell’India 
e nella Etiopia, e le arti, e le scienze n’apprese ; calò in Egitto 
c no interrogò i sapienti. Trentanovo anni stette peregrinando, 
c consultando la sapienza di vari popoli , c così addottrinato 
ritornò in patria. Maravigliarono i suoi concittadini della sua 
dottrina , ed allo stupore suceessc il pensiero , lui non essere 
uomo di questa terra, ma o demonio o commerciante coll’altro 
mondo , si che pensarono porlo a morte. Consueto destino 
che han corso semprp i sapienti anche nelle terre e nc’ secoli 
più illuminati. Trapelato il malto e crudele consiglio, Costan- 
tino ebbe come campare salendo in nave, e venne in Reggio 
di Calabria ove dimorò alcuni anni , per cui venncgli il 
nome di Reggino , tenendosi occulto. Ma giunto a Roberto 
Guiscardo notizia di lui, lo fece venire in sua corte, e lo creò 
«uo primo segretario , come attesta il Lambecci , (4) e come 

(i) De Tir. ili. Gas. Gap. 29. Vedi Doe. F. 

(a) MS. De ortii et obilu jin(. Gas. e. 48. 

(3) Vedi Docnm. F. 

( 4 ) Lambcc: Bibl. f«:ar. Tom. 6. pag. 28.4. 
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trovjisi anche in un MS. della Laurenziana. (i) Tali cose di 
(lostantino tolgo da Pietro Diacono. ( 2 ) Certo che quegli fu 
lòìiiilo nel suo tempo qual nuovo Ippocrate ; e dottissimo in 
medicina ce lo dimostrano le sue opere pubblicate in Basilea 
nel i536. Di Salerno, ove molto giovò alla seuola di me- 
dieina, che fino dal secolo X vi fioriva, portossi a Monte 
Cassino, e vesti l’abito monastico. Quivi dal favore di Desi- 
derio, dalla quietezza del sito , ajutato , spose tutto il tesoro 
di notizie, ebe nei quaranta anni di viaggi ebbe in vari paesi 
fipparate , e fece moltissime scritture in fatto di medicina , e 
d'igiene; volse in latino molti libri scrìtti in arabico, ed in 
altre lingue straniere, e fu maestro nella Badia, che divenne 
scuola di sapienza in tanta miseria di tempi, t Crebbe perciò 
t la fama della scuola Salernitana, sono porole del Giannone, 
c la quale in gran porte la deve ai monaci Cassinesi , i quali 
f la promossero per gli studi assidui che facevano sopra la 
( medicina. Sin dai tem[H di papa Giovanni Vili questi monaci 
c eransi dati a tali studi, e Bassaccio loro abate, di medicina 
f espertissimo, ne compose anche alcuni libri, in cui dcH’uti- 
f lità e dell'uso di molti medicamenti trattava; non riputandosi 
f a quei tempi , come si è detto , cosa disdiccvole ai cberici 
c ed ai monaci l’esercitar medicina, j Tra i suoi discepoli 
va ricordato Azzo monaco perito di medicina , che voltò in 
latino le opere del maestro di lui , c fu cappellano di Agnese 
imperatrice. (3) 

Nè mancarono i curatori delle patrie storie. In questo 
torno di tempo ò a lar ricordanza di Leone Morsicano, monaco, 
e poi cardinale vescovo di Ostia , il quale ha raccomandato 
il suo nome alla Cronaca di questa Badia. Imperocché appunto 
in questo tempo di molta ardenza negli studi! , e di uomini 
riputati per sapienza, egli, sendo abate Desiderio, trasse alla 


V 


(■) Bandi. Calai. MSS, Graie. BiU. Laur. Voi. lU. pag. la^. 
(a) De vir. ili. Gas. 

(3) Pelr. Diac. De «ir. ili. 
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Badia ancora fanciullo per apparare leltere, avvcgnueliè solto 
abate Oderisio scrivesse la Cronaca, (i). Fu dello Marsicano 
come nato nella città de'Marsi: de’ parenti , c dell’ anno in 
cui nacque non sappiamo. Pasquale II lo creò cardinaU; c 
vescovo Ostiense, e trovo il nome di lui segnalo negli alti del 
concilio Laterancnsc III, in cui intervenne ( 2 ). Meritò Ismis- 
siino della Badia , non poco della patria , avendo narrale le 
cose di lei con larghezza di stile , c molto Lasciò de fatti 
civili avvenuti a’ suoi tempi. Odorisio lo confortò alla scrit- 
tura della Cronaca Cassinesc, cui dopo molto temere di sue 
forze, applicò l’ animo, slantechò da questa opera erasi ri- 
masto Alfano arcivescovo Salernitano, uomo sapientissimo di 
que’ tempi, riputandola fuori modo dilRcile. Usò egli in que’ 
racconti di quante scritture vcnncgli fallo trovare , e special- 
mente della Cronaca di Giovanni abate , della storia de’ Lon- 
gobardi, della Cronaca de’ pontefici, e degl’imporadori, cioè 
di tutto quello che ebbero lasciato scritto gli antichi monaci ; 
e confessa, non poca cura avere anche messa nello esame de’ 
privilegi, precetti, e concessioni imperiali e p.vpali che avanza- 
vano da ben due incendi patiti dalla Badia. (’5) Egli prende le 
mosse della narrazione da S. Benedetto fino al governo di 
Desiderio , dividendola in tre libri. Questa fu detta Cronaca 
minore ; la quale continuala da Pietro Diacono ( il quale 
aggiunse trenlollo capi al terzo libro di Leone, od un quarto 
ne scrisse, chiudendo la narrazione colla morte deirantipa|>a 
Anacleto ) fu detta maggiore. Io non dirò di alcun pregio ili 
questa Cronaca fuori di quello comune a tulle le altre , cioè 
di essere rapporlatrice a noi di molti fatti , che forse , non 
essendo stali Cronisti , sarebbero andati in oblio ; per altro è 
a saper grado a Leone, che, contando delle cose della Badia, 
moltissimo abbia narrato riguardante la storia de' popoli de’ 

(1) Pel. Diac. Da vir iti. Gas. 

( 2 ) Uaoi. Coll. Cono. 

(3) Vedi Prolog, della Crun. di Leo. 
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suoi tempi, per cui quanti furono storici in prosieguo di lui 
usarono con quel giudizio, ebe è mestieri adoperare con 
questi buoni monaci narratori. 

IN'el ii)i3 venne la prima volta in luce questa Cronaca 
colla continuazione di Pietro Diacono per cura di Lorenzo 
Vincenlino monaco in Venezia pei tipi di Lazciro de Suardis : 
miserabile opera. Imperocché l'edilore non ebbe a mano un 
testo genuino di questa scrittura, ma una copia della Cronaca 
fatta da Ambrogio Traversar! camaldolese , il quale ( non so 
qual consiglio gli soccorresse alla mente ) s’avvisò volgerla 
in più purgato ed elegante dettato { ed era da ciò quell’ illustre 
camaldolese) dal rozzo, e negletto , in cui l’ebbe scritta 
l’autore: molte cose tolse, che forse non potevano piacere ai 
monaci , come il capo , in cui leggesi di SÌansone c della fine 
di lui ; la rimescolò, la traformò tutta. Jacopo Bruci monaco 
francese di S. Germano de’Prati nel i6o3 mandò in luce la 
Cronaca tale quale l’ebbe pubblicata il Vincentino : e niente di 
meglio fece il Laureto monaco spagnuolo colla edizione 
napolitana nel 1616. Erano nell’Archivio Cassinese due Codici 
membranacei, e sono al presente, che contengono la Cronaca 
di Leone , c nessuno di quelli editori vi poneva mente. L’uno 
di questi in foglio piccolo, di caratteri longobardi, scritto allo 
scorcio dell’ XI secolo , può credersi autografo , o almeno 
scrittura fatta vivendo ancora l’autore , e perciò diamo il fac- 
simile della prima lettera ; l’altro in foglio grande del Xlll \ 
secolo, in cui leggesi anche la continuazione di Pietro Diacono. 

Su di questi finalmente Angelo della Noce abate Cassmesc 
fece la seconda edizione parigina ; e fu visto Leone tale quale 
era davvero , e non come l’ebbero fazionato quelli più anticlii 
editori. Della Noce volle chiosarla, e divisò bene; ma mala- 
mente chiosò. Chiarire i veri fatti, sceverarli dai falsi, ordinare 
la cronologia, cavarne luce per la storia civile, come cbl)ero 
adoperato quei dottissimi Capuani , Pellegrini , e Pratillo ; 
wco r ufficio cui doveva adempiere l’erudito abate, e non 
iscorrazzare in questioni di filologia, di fisica, di chimica. 
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per dir molto di se , poco della Cronica. Laonde se gli vien 
lode dall’avere curata genuina edinone, non credo gliene 
venga punto da quelle chiose. 

Non meno di Leone meritò bene delle patrie storie il 
. monaco Amato Cassinese, che scrisse de’ fatti de’ Normanni 
nel paese che oggi forma il reame napolitano. Prima che 
Champollion-Figeac rinvenisse nella biblioteca di Parigi e 
\ pubblicasse la storia di questo monaco voltata di Ialino in 
francese nel Xlll secolo , nulla sapevasi della patria di questo 
Cassinese. Baluzio (i) argomentò fosse francese, c proprio un 
certo Amato vescovo di Oleron poi arcivescovo di Bordeaux ; 
il P. Mabillon gli prestò fede , e i suoi confratelli nella storia 
letteraria della Francia ( 2 ) non dubitarono seguirlo, confortali 
dalla sua autorità. L’anzidelto Champollion con molta dirittura 
di giudizio combatte alla opinione di costoro, e più fortunato 
di essi trovò nella storia di Amato la sua vera patria. Puis 
par ordine de lo istoire devone dire la priae de la cilè de 
Solerne, doni fu cesivi moine. Amalo adunque era di Saler- 
no. Egli scrisse la storia de’ Normanni prima dell’anno io8t>, 
come chiaro si conosce dall’avere esso monaco dedicata' 
quest’opera all’ abate Desiderio' prima che venisse papa, che 
appunto in quest’ annovfu eletto. Portava egli grande amore 
c riverenza al suo abate, in guisa che, avendone raccontata 
in questa storia la vita, esce in queste parole (3) t lo desidero 
f di morire al tempo di questo santo abate , e voglio che egli 
c viva dopo la mia nwrte, e che costui all’ultimo giorno della 
c mia vita mi faccia l’assoluzidnc de’ miei peccati. > Di questo 
amore volle certificar Desiderio con questa intitolazione, in cui 
appare tutta l’anima dell’autore, la quale farò di portare in 
volgare, come che sia, dall’antico francese. 


(i) Miscel. lib. n. Pref. p. v. 
(3) Tom. g. 326. 

(3) Lib. ni. c. Ig. 
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( Al molto reverendo e santo signore Desiderio il servo 
c de’ tuoi scrvi=Io veggo m due, cioè in Riccardo c Roberto 
{ principi di Normandia , compiuta la parola che Dio disse a 
f Ciro re di Persia : Al mio cristo^ Ciro .( cioè al re mio Ciro ; 
c perchè in molte scritture i re e i preti si chiamano Cristi , 
( perchè sono imti'di crisma) adunque dice Iddio per Isaia 
c profeta : Al re mio Ciro , al quale ho prego la mano 
( diritta , acciocché innanzi la tua faccia siano soggiocate 
c le genti, e i Re voltiiip le spalle; io onderò innanzi a 
t lui, e il più glorioso della terra umilierò, e combatterò 
i contro la parta di rame, e romperò le catene di ferro , 
c gli aprirò innanzi le porle , e nissuna gli sarà chiusa 
c in faccia. E perchè io veggo , o padre mio , abate molto 
c benigno , questa parola , e le altre che vengono dopo essere 
( adempiute in questi due principi, ho messo la mia volontà, 


A lo moli Réve'reni et saint messire Désidere serve 
de li scrvicial loe. =Je voi en dui, c'est en Richart et en 
Robert, princes de Normendie , est complie le parole que 
Dieu disi à Ctpe, roi de Persie; t A lo Christ mien Ctjre; 
(quar en moull di escriplur e li rois et li preslr e se clament 
Christe , pouree que soni onte de erisme. ) Et adoni disi 
Dieu par Ysaie prophéte; t Alo roy mien Cyre, à loquel 
je ai prise la main droile , à ce que devanl la face soe 
soienl subjecle la geni, et li roy tornent i espaule devanl 
la soe face; je irai devanl lui, et lo plus gloriouz de la terre 
humilierai, et combatraije conire la porte ( de) rame, et 
romprai les ehaines de fer; devanl lui ovr eroi les portes et 
nulle non i en sera cloze devanl. ì Et pottr ce que je voi, 
lo Pére mien, Abbé moull benigne, ceste parole et toutea 
aulres qui la sequte eslre aempliex en ces . ij . princijìes, 
et pottr ce aije mise ma volente et mon corage a eacrivcre 
l'ystoire lor. 
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c e Io spirito a scrivere la storia di loro. E credo, che non 
c dirò solamente il fatto dagli uomini , ma ciò che fu conce- 
c duto per ordinazione di Dio fosse stato fatto dagli uomini . 

c di alcuno il quale direbbe : non conviene ad 

« un monaco scrivere le battaglie dei secolari. Ma pensando 
« questa cosa , mi ricordai, che Paolo Diacono e monaco di 
c questo monastero, di cui io sono , scrisse i fatti dei Longo- 
ft bardi , come vennero e dimoraronó in Italia ; e fu uomo 
«: chiaro di vita, di scienza e di dottrina. E altresì mi ricordai 
« che questi grandi uomini (Roberto, e Riccardo) sono tanto 
c liberali o devoti al nostro monastero, che meritano, che da 
« alcuno del monastero siano scritti i fatti di loro a perpetuale 
c memoria. E tuttavolta io non sono così ardito che mi ponessi 
c a scrivere, se innanzi tratto non intendessi la vostra volontà, 
ff e non sapessi se vi piaccia , o che io intenda e sappia che 
« non vi dispiaccia. Colla vosti’a licenza e benedizione , e 


Ei croi que dtrahje ianl solemeni lo fati de li home , 
rms ce que fu concèdut par dispemation de Dieu que fusi 
fati par li home. Elpense queje me prendrai allimenaeht 
de la parole de alcun, liquel direni : Non convieni a un 
moine escrive Ics batailles de li seculer. Mes a moi penr 
sani, cesie choze me recorda que Paul Dyacone et moine 
de cesi monasiier donije sui, escril li fail da li Longobart, 
cameni il vindrenl el demorérenl en Ylalie; ei fui home 
cler de vie, de Science et de doelrine. Et aulresi me recor- 
da que ces grans homes soni iani liberal el devot à nostre 
monasiier, ei por la mériie que par aucun de lo monasiier 
le fail lor par perpéiuel mémoire soit escril. Et iouies foiz 
je non sui si hardi queje lochasse d'cscrire se permérent 
la vostre volenié non oisse, et seusse sii plaist à vouz; et 
que je oi et sacc quii non le desplaisl. 0 la licence el be- 
nediciion vostre, et o tout t aide de la grane de Dieu ai-je 
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c coH'ajuto della grazia di Dio ho incominciato secondo clic 
e aveva in cuore, e ho distinte in otto parti i fatti dei Norman- 
f ni che sono degni di memoria, e perchè non si stanchino a 
t cercare coloro che volessero leggere una cosa nella storia, 
t ho notata ciascuna parte con un capitolo: e in tutta questa 
f opera voglio comportarmi più secondo il vostro giudizio, o 
t Padre, che secondo il mio , awegnacchè sia lo scrittore. E 
t permettetemi d’invocare la grazia di Dio, senza la quale nulla 
c perfetta operazione poò esser fatta; innanzi tutto farò alcuni 
f versi per chiamare rajulo della sua destVa. E sappia ogni 
f uomo , che nulla gli fallirà di ciò che lo prega di buon 
r cuore c con giusta preghiera, perchè cosi disse G. Cristo, 
f che è verità: cièche voi cercherete nella orazione, crediate, 
« che vi sarà infallibilmente concesso, t 

Dopo questa intitolazione al suo abate Desiderio il buon 
monaco si volgo a Dio con questa preghiera , che scrisse in 
versi , c che volgendola in volgare dall’antico francese , non 
credo, tornerà ingrato cui legge. 


eomenciè secont ce que je atxtie en cuer; et li fait de li 
Normant, liquel soni digne de memoire, ai-jc en vii] volume 
de livre distinclé. Et a ce que non soil faligue de chercier 
à ceuz qui volisscnl alcune cliose lire de [ ysloire, casetta 
volume ai-je noie o ceri capitule; en Ioide cesie choze pkts 
voille eslre à voslre jugement, Pére, que de mon seriplor. 
Et peri à moi, patir clamcr la grace de Dieu, sans laquelle 
nulle parfaile opéralion non puet eslre falle, toul avant 
ferai alciins vers pour clamer f aide de sa main destre. Et 
snelle loul Home que à nuli ne faudra de ce quii le prole 
de bon cuer el de prierie jusle ; quar ensi lo disi Jéshu- 
crisl qui est térilé; Ce que voiiz dèproicrés en oralion , 
croiez quii vouz sera donne sans faille. 

( El adoni disi cestiti bon moine.) 
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c 0 Dio Padre eterno, clie sei concorde col Figlio e collo 
f Spirito Santo , e ritieni venerabile eguaglianza di seggio, 
( di splendore , e di sommo onore di divinità ; tu sai il 
c pensiero degli uomini , tu comandi alle fonti di giltarc 
( acqua , e nll« stabile terra di portare erba fiorita ; a te 
c obbedisce il sole e la sorella del sole, cioè la luna, la quale, 
€ secondo dice il poeta , è sorella del sole , perchè è allurai- 
c nata dal sole. À te ubbidisce la grandezza del cielo, e tutte 
c le cose che sono sopra la terra , e tutte le cose che volano 
« per l'aria, e tifttc le cose che nuotano nell’acqua. E altresì 
( ubbidisce a le l’ inferno ; e ad ogni uomo è manifesto che 
c tutte le stagioni ti obbediscono. La primavera fa il fiore da 
< cui s’ingenera tutta cosa; la state comanda che gli uomini 
t mietano le fatiche; l’autunno fall mosto, e nell’inverno 
f si seminano le fatiche : e così va U mondo crome la tua 
c mono lo governa. Tu pietoso e santo I riguarda la nostra 


IKFOCATZOir. 

0 Dieu pére eternel, concordable avec lo File et avrò 
li Sainl-Esperil, et relient veneraóle equalile de siepe, de 
splendor et de somme horwr de deite, tu sez la pensée des 
homes, tu commandos à la f ontaine de peter f eaue, et la 
terre stable de Jaire herbe Jlorie; et a tot obeist lo solloill, 
et la sor or de lo sol c’ est la lune, laquelle secont lo dit de 
li poéle est soror de lo sol pource quelle est enluminée de 
lo sol. A tot obeist la prandesce de lo del, et toutes les 
chozes qui volenl par Fair et toutes le chozes qui natent 
en l'aipue. Et autresi obéist a toi infer, et à tonte Home 
est manifeste que tuit li temperai F obeissent. La preme 
vaire fait lijlor doni s'enpendre toute ebose; Festé com~ 
monde que li Itome taillent li labor; la xdompne fait lo 
moust, et F yver se séminetit li labor , et ensifai lo monde 
coment la main lo poterne. Tu pilouz et saintl repurde 


Digitized by Google 



ine iLixi. 


3 » 


t opcrazioM , perclifc facctaino cose per cui slamo amati , c 
t ne abbiamo merito, noi ebe per li aspri fatti del molto male 
c dorressimo andare all' inferno. Perocché, come si dice nel 
t Vangelo , li ladroni, cioè lo peccato, mi hanno dirubato c 
c tolto la buona grazia, e mi hanno ferito, debilitando la virtù 
c sensitiva. Adunque tu portami all’ albergo, vale a dire al 
c merito della santa Chiesa , ed abbi cura di me , che non 
r muoja , e mi concedi il dono che io ti cerchi ; e fa che io 
( dica cose vere , e fa che io scriva cose giuste ; perchè tu 
t conservi e governi le ragioni de’ regni , e distruggi i superbi, 
c ed alzi gli umili ; perocché senza di te nulla cosa è degna, 
f nulla cosa è benigna in questo mondo. E adunque, ora che 
t è il tempo che io possa fare quello che ho incominciato, ti 
< prego, che tu mi debba benedire, e mi facci dire cose, per 
( cui la grazia tua sempre rimanga con me. Amen. 


nostre opéralion et que faisons choze doni soions amez , et 
aions mérite doni par li aspre fati de H tnouU mal doni 
doions atler en enjer. La ioe main sur ioni grani poiz fai 
estre fori; adoni je abalut en terre potar le péchié a deman- 
de tot souveraine verta. Quar, camme se dii T E vangile: li 
larron, e est lo péchié, m’ont desrohé et levé la bone grace 
et an ome ferule, débilitant la verta sensitive. Adoni tu 
me porlez à f estable, cesi à la mérite de suini Eclize , et 
aies cure de moi que non maire, et me concède li don que 
je te requier, et fai que je die choze vèr aie; et fai que 
escrive choze jusfe; quar tu, Rotj, conscrvez etgovemez 
la rayson de li royalme , et deslrui li superbe et hausce li 
humile; quar sanz toi nulle choz est digne, nulle cose est 
bénigne en cesi monde. Et adoni meinlenanl que est lo 
temps à ce que je pmsse faire ce que je ai commencié, te 
pri que tu me doies benedicere , et me fai dire cose dont 
la grace toe sempre remaingne avec moi. Amen. 

TOM. I. 23 
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Questa sloria dc’Normiiniii coniinein dalloriginc di loro, 
dalla invasione che fecero nella Spagna , nella Ingliilterra e 
nella Italia , e termina colla morte di Uiecardo principe? di 
(iapua , uno de’ figli di Tancredi , avTcmila neH’anno 1 078. 
La narrazione è divisa in otto libri , c ciascuno di questi in 
vari capitoli, che portano in capo un brieve sommario de’ fatti. 
I n grande compianto si è fatto dagli eruditi per la perdita 
tleiroriginale te.sto di questa sloria, clic ignoriamo a quali 
destini sia sLito condotto. Il canonico Mari annotatore delle 
vite degl’ illustri cassinosi di Pietro Diacono, vissuto nel XVII 
siH’olo, dice, (i) alcuni affermare come quella sloria MS.* si 
conservasse nella llibliofeca Cassinesc. Ma io credo, quella 
<‘ssere stala una falsa credenza, o almeno dubbia, come ap[>are 
da (jiieirq^'r/«n«/ alii/tii, e doversi riiKirlarc n tempo piii re- 
moto la perdita di quel prezioso .MS. Dei rimanente al difetto del 
lesto latino sopperis<'c qmdla traduzione in vecchio francese, che 

10 Champollion con cura, che non può abbastanza benedirsi, 
produsse la prima volta in luce nel 1 835 . Facendomi innanzi 
alla narrazione de’ fatti cassinosi, anziché intertenersi i leggi- 
tori a compiangere questa ed altre pi'rdite di pregevoli MSS. 
maraviglieranno come in tanta disperazione di uomini e di 
tempi avanzassse anche qualche cosa fino ai giorni nostri. 

Leone Ostiense nella sua Cronaca, e Pietro Diacono nelle 
sue biografie cassinosi narra, oltre airanzidetta storia, avere 

11 monaco .\mato composto de’ versi, che indirizzò a papa S, 
Gregorio VII, intorno ai fatti degli apostoli Pietro e Paolo. 
Onesti anche si tennero per perduti ; ma nello scorso secolo 
il P. Ih’cchetli Domenicano , il continuatore della sloria 
ecclesiastica dell’ Orsi, li rinvenne in Hologna nella Diblioleca 
di S. Salvatore de' PP. Cistcrciensi , e ne mandò copia 
all' abate di monte Cassino. Dirò di questi nelle note a questo 
libro. (2) 

(1) Pag. .ty. 

(•t) Vedi Docum. G. 
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Come iM'l secolo vorameiiU: di ferro, fu visto come i 
Cassinosi applicassero l'animo a qualche disciplina di sapienzfi, 
ed alla scrillura delle antiche opere, così nell’ XI è chiaro i 
per le aiizidette cose , che molto facessero per la coltura e lo 
ingentilire delle menti. E fu più fruttuosa l’opera di loro in 
questo secolo , poiché allora incominciarono a risentirsi gli 
animi poltrenti in molta ignavia'; imperocché come per lo 
innanzi per correre di barbari crasi stato sempre in sull’ar- 
meggiare, ora per insorgere di eresio, cominciarono i cherici, 
c più i monaci a cercare sapienza per fronteggiare ai novatori, 
e confutarli con argomenti teologici. S’ intese il bisogno dello f 
. sludio,sendo Greci gli eretici che in quel tempo più tribolavano ! 
la r.hiesa, gente che meno orasi imbarbcrita della latina. Ed * 
a quel bisogno soccorsero moltissimo 'gli arabi , che recando j 
i libri di Aristotide, offerirono il come comporre in ordine di J 
scienza le notizie di Kcligione, che trovavansi nella Bibbia e 
indie tradizioni de' Padri della Chiesa, a tener fermo nelle 
dispute per istrutto argomentare con Dialettica. Perciò le opere 
del filosofo di Stagira si les.sero dapprima come mezzo a 
stabilire i canoni della scienza teologica, poi se ne vagheggiò 
la sapienza che recavano : si lucubrarono, si riputarono divini 
Non voglio dure più lungamente di Aristotele nelle scuole dei 
monaci. Certo é che in quei tempi Aristotele fu come via per 
cui si mise l’ umano intelletto a progredire. 

Non fu piccolo bene quello che venne dallo studio di | 
Aristotele tra i monaci, dico l'amore delle scienze, che più I 
de’ versi , e di qualche cronichelta giovavano all’ umana 
famiglia. Intesero eglino a sapienza civile ed alle Leggi ; e 
perciò lo dirò col Giannoni [t non dobbiamo fraudar della 
( meritala lode i monaci Cassinesi, i quali furono I primi che 
( cominciarono in mezzo di tanta oscurità a recar qualche 
f lume a tutte le professioni in queste nostre provincie. La 
t 'liligcnza del famoso Desiderio abate Cassinese, che inalzato 
« al Pontificato, Vittore III fu detto , fece che si cominciasse 
t ad aver notizia di qualche libro di Giustiniano, siccome 
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( degl' altri delle altre facoltà. Questo celebre abate, doiK) 
t avere ingrandito quel monastero d’eccelse fabbriebe, diedesi 
f a ricercare multi libri per fornirlo d'una numerosa Biblio- 
( teca: c non essendo ancora in Italia l’uso della stampa, 
c con grandissimo studio c molta spesa, avuti che gli ebbe, 
t fccegli trascrivere in buona forma. Fra gl’allri Codici furono 
t le Istituzioni di Giustiniano, e le sue novelle, àia questi libri 
t come cose rare si riputavano aUora , nè giravano attorno 
c per le mani di ognuno, com’ora; ma si custodivano, come 

< cosa di molto pregio, in qualche illustre Biblioteca 

« Presso di noi nella sola Biblioteca Cassincsc potevano vedersi 
c le istituzioni , c le novelle di Giustiniano. » (i) 

Io non so se poteva essere cosa più bella a vedere di 
questi monaci, che, chiusi in solitarie mura, puri di vita, 
sublimati a Dio per contemplazione di celesti cose , tuttavolta 
si tenevano uomini , ed obbligati a giovare a’ loro simili con 
ogni maniera tli studi. Non erano principi, che loro favorissero 
nella santa impresa , poiché le donazioni erano ad essi fatte 
come a santi , non come a sapienti : eppure si travagliavano 
allo incivilimento delle nazioni intanto, da indirizzare l’o|>era 
di loro anche a prò de’ posteri. Conciosioccbè tenevano flori- 
dissima scuola di giovanetti, che nutricavano non solo di sacra, 
ma anche di civile sapienza. Quell'austcrissimo de’ monaci 
S.Pier Damiano, cui forse non poteva talentare quella congre- 
gazione di fanciulli , come non al lutto favorevole alla grave 
ed austera vista che doveva fare di se una casa di ccnobiti, 
ebbe a dire parlando di Monte-Cassino, c Tra gli altri fiori di 
c virtù che mi vennero innanzi in quel campo fertile, cui ha 
( benedetto il Signore , confesso , ( e non mi andò poco a 
» sangue ) essere quelle scuole di fanciulli , che non ho Iro- 
c vato, come spesso avviene, isnervare il rigore di santità. (2) 
Questa bella ordinazione di ogni cosa nella Badia Ciissincsc, 
per cui i monaci si davano ad ogni maniera di studi, c 

(i) Stor. Gr. deIReg. di Nap. (3) Epùt. ij. lib. a. 
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rendevano esempio di si apiari \irtb fu risaputo in lonluiii 
paesi, e specialmente in Ungheria, ove il santo re Stefano 
compiva ad un tempo gli ulFicì di ottimo principe, e di apostolo 
dei suoi siiggetti, che aveva convertiti alla fede. Costui spedi 
amhas<;iadori all’ abate Desiderio, i quali recarono in dono 
a S. Benedetto una croce d’oro bellissima, e la petizione, clic 
alcuni Cossincsi venissero in Ungheria a propagare l’ordine 
benedettino. L’abate accolse benissimo la iuchiesLi del pietoso 
Stefano, inviando nei suoi stati due monaci dei più provetti. 
Ma costoro giunti che furono in Unglicria, trovarono il santo 
re trapassato di vita : tuttavolta non fallì loro la certezza di 
cortesi accoglienze , avendoli ricolmati di ricchi doni Pietro 
successore di Stefano , tra i quali cinque piviali , assai buona 
cosa, (i) 

Si mosse anche il Regolo Barasonc di Sardegna a chia 
mare in quell’isola i Cossincsi. Ma innanzi dica dell' andai, 
de’ monaci , brievemente della Sardegna (a). Questa grandi 
isola, che giace nel mare mediterraneo, provagli stessi destini 
che r Italia, cui appartiene, per molli e svariati casi, ma 
sempre tristi , di barbari che la infestarono , e di signori clu 
ferocemente se ne contesero il dominio. Verso il ventunesimo 
anno del quinto secolo i Vandali calarono nell’isola, e la 
occuparono per meno di un secolo , essendone stati scacciati 
da Belisario capitano dell’ imperadore Giustiniano. Obbedì 
al Greco fino al cominciare del nono secolo, ma se:npre 
tribolata da Goti, da Barbaricini, (certa razza di popoli ai’cl 
cani ) da saraceni , i quali la tennero più lungamente. ì 
cessare quella peste di barbari , i Sardi mandarono lega 
nell’anzidelto tempo a Lodovico il Pio , e gli si assoggellarom 
e rimpcradóre per devodone a S.Pictro li trasse airubbitfienz. 
de’ Romani pontefici donando a questi tutta l’isola. Nè p 
questo se ne andarono i saraceni. Finalmente nel quarto ann 

(i) Chr. Cas. lib. 2. Gap. 78. 

(z) Mal. Sard. Sae, 
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<lfir undedmo secolo papi Giovanni WllI, a liUrrarc il«ii 
Bai bari (|uel popolo , bandi , concedere tnlla la Sardegna a 
coloro che giungessero colla forza a cacciarne i Saraceni. I 
Pisani si misero aU'o{)era,c dopo multi casi di guerre, ajiiliili 
da’ Genovesi se ne impossessarono. Allora fu da quelli com- 
partita l’isola ili quattro baliaggi, il Galurilano,rAil)orensc, il 
Turrilano, il Galurense, cd a ciascuno pre^iosero un giudice, 
clic poi Regolo cd anche Re s’ intitolò. 

Il secondo Regolo ( secondo le memorie che avanzano ) 
della regione Turrilana fu Rarasonc, il quale fu il primo a 
chiamare nel suo stato i Cassincsi. Costui mmidò legali 
all’abate Desiderio, che il chiedessero di uno compagnia di 
monaci, i quali venissero a stare in Sardegna. A ipiesla 
petizione venivano confortati i Sardi dalle morali condizioni 
del proprio paese, le quali è bello conoscere spccialmenle in 
alcune antiche carte. In queste trovo, che dopo tonte rivollnre 
di stato, c lunga oppressione dei saraceni erano gli uomini 
divenuti quasi sclvalichl c feroci di costumi , c non era lume 
di sapienza che poteva raddolcirli c farli onesti. In questo 
secolo Costantino I, Regolo della regione di Cagliari, ben ci 
chiarisce del detto con queste parole in una sua lettera (i) < lo 
t Costantino re e giudice di Sardegna pel rimedio dcH’anuna 
f mia' e dei miei parenti lascio c rigetto nelle mani di Dio 
( onnipotente e del B. Pietro tutte le pessime costumanzi! 
t de’ miei antecessori e degli altri principi di Sardegna , di 
( concubinato, d’mcestuosi matrimoni, e di omicidi. Quasi un 
secolo dopo Barasone nono Regolo Urbarcnse scriveva all’aba- 
te di M. Cassino volesse mandargli dodici monaci c de’ quali 
< tre o quattro siano Ujmcnte colti di lettere, die, ove facesse 
« mestieri , potessero essere eletti in arcivescovi e vescov i, e 
c potessero trattare gli affari del nostro regno o nella romana 
t curia, o in quella dell’ Iniperadore. > 

Così erano le cose In Sardegna quando i legati di Bara- 


(i) Marina. Mun. Vcl. col* 52G. 
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sone si presenliirotio a IX^sIdorio, (i ) olfereudo^li due grandi 
dra[)j)i di oUiiiio lavoro, e pregandolo a spedire aleuni monaci 
neirisola. Desiderio assembrò i monaci, fu deliberaUi la cosa, e 
dodici con imabaU; furono deputali per Sardegna: di Codici di 
Bibbia, e quanto fosse stalo nujslieri a que'inonaci di suppellet- 
tile sacra, e reliquie de’ corpi santi, [orlarono in al>bondauza. 
Ascesi una nave Gaetana, i legati e i monaci veleggiarono 
per Sardegna. Fu detto come i Pisani ajulati dai Geno>csi 
s’impossessarono della Sardegna: ma questi non conienti del 
bollino che loro era stato promesso a premio di servigio, 
vollero tenere il piede nell’isola e signoreggiarla. La qual cosa 
non comj)orlandola i Pisani,vennero Ira loro ad Jispra guerra, 
in cui presero piirte i gii\ stabiliti Regoli. Ora mentre arde- 
vano questi odi, navigavano i monaci: e giunti all’isola del 
(figlio vi si calarono a posare; ed ecco incontanente comparire 
le navi dei Pisani, i quali, nemici a Biirasone, li assalirono, e 
fecero bottino di quanto portavano, e malamente trallaroiio i 
naviganti; anzi al ca|K> della legazione erano per dar morie, 
ma ristettero , vedendolo vestito di cocolla che quegli indossò 
per salvarsi ; essendo paruto ai Pisani maggior debito lorilar 
tjuella di sangue, cIm* umano sangue spargere. Sperperali 
così i monaci, come Dio volle, a due a tre loriiai’ono aMoìile 
Cassino recatoli del tristo iivvenimenlo , mono quattro che 
IM^rdetlero la vita. Ciò non ostante il Regolo cercò da capo i 
monaci: dopo due anni due n’andarono; che per le donazioni 
di Barasone, propagarono c fermarono benissimo l’ordine di 
S. Benedetto in quell’ isola. Nè solo Barasone portò amore 
ai Cassinosi , che quanti ebbe successori nella signoria nel 
secolo XI furono tutti amantissimi (U quelli. Due Chiese donò 
quel Regolo, S. Maria di Bululi e S. Eba di Monte Santo con 
tutto quello che era di pertinenza di queste ; (i) ma furono tale 
una sementa clic fruUiQcò vari monasteri in quell'isola, e 


( i) Leo. Osi. lib. 3. c. a4* 
(i) Di|tl. |iub. dal Gaf. Ac. 
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molle Chiese. TorchlLorìo successore di Barasone nella signo- 
ria di Cagliari, come bene dimostrò il P.Matlei (i), nel ioG6 
fondò altro monastero. Azzo signore di Cagliari levò quello 
de'Santi Giorgio, e Gencsio nel lo&i, come appare da un 
diploma del R^olo Costantino presso il Mortene (a) ; Costan- 
tino I. figlio di lui e successore nella signoria di Cagliari nei 
1089, confermate le paterne donazioni, c fondato il monastero 
di S. Saturnino , concesse ai Cassinesi le Chiese di S. Antimo 
site nell' isola de Stdtiè , di S. in Palma , di S. Eviso 
di Mira, di S. Ambrogio d’Isca, di S. Maria di Ghippo, di 
S. Maria d’Arco, di S. Maria del Monte, con tqtli i loro censi, 
confidando la ricca donazione a Diploma che trovo pubblicalo 
dal Marlene ( 3 ). Finalmente Gunnorio confermò con suo Di- 
ploma pubblicato dalGattola( 4 -) tutte le donazioni di Barasone 
suo bisavo , di Mariano suo avo , e dei padre Costantino ( 5 ). 

Intanto papa Alessandro ad istanza di Desiderio mandò 
ai Pisani un legato , ed un monaco , i quali da sua parte li 
minacciarono di anatema , ove non avessero restituito tutto 
il rapito nella corsa fatta sulle navi di Sardegna. Quelli si 
piegarono a tali comminazioni, e tornarono in mano del 
legato i Codici, la sacra suppellettile, ma quando si trattò delle 
reliquie , protestarono non poterle restituire , conciosiaccbc 
avevano nel rapirle fatto giuramento di non darle a chic- 
chessia ; ed infatti , loniati da quella pirateria , con solenne 
processione le avevano riposte nella loro Cliicsa vescovile. 

Invero abate Desiderio, essendo molto innanzi nell’animo 
di papa Alessandro , pensò bene a trarre frutto dai pontifici 
lavori per la sua badia. Nei privilegi di coufermazione ottenuti 
dagli altri papi era latto parola della indipendenza dei monaci 
dalle sedi de’ vescovi, e questa approvala, pena di anatema 

(i) Sard. Sacr. p. b5. 

( 3 ) Thet. Vet. Uod. lom. I. pog, SaS. 

(3) Tba. Vet. Mon. 5s5. 

(4) Acce». s55. 

(5) Vedi Docum. H. 
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a chiunque avesse osato violare. Ma l’abate voleva una più 
solenne ^chiarazione di queste franchigie , come quelle che 
ottenute per papali prìvilt^, potevano malamente perdersi , 
massime che ai vescovi non tidentando quella monastica 
indipendenza, avrebbero potuto a poco a poco far sentire ai 
monaci l’autorità di loro ; e credo, come appare in prosieguo, 
che qualche cosa tentasse contro l’arcivescovo Capuano nel- 
l’anno 67 di questo secolo. Teneva in Laterano una sinodo 
papa Alessandro, nella quale, forse a petizione di Desiderio, 
presenti i vescovi, sancì la indipendenza dei Cassincsi da 
(pialunqiic sede. Ildebrando arcivescovo di Capua , che non 
portava bene queste eccezioni di canoni , in faccia al papa 
brontolò come a dannare quelle sanzioni; ma gli fu forza 
tacere, non essendo quella una concessione che allora faceva- 
si , ma conferma di già fatta. Laonde Alessandro nel privilegio 
scritto a favore della Badia così diceva, (i) c D’una tale nostra 
c autorità facciamo divieto ( salvo il soilimo vescovo dell’apo- 
c stolico seggio ) a vescovo o sacerdote che sia di qualunque 
f sede, arrogarsi alcuna giurisdizione sul monastero Cassi- 
( nese e nelle sue prepositure , e celebrarvi messa solenne, 
c Contro la quale autorità avendo osato richiamare Ildebrando 
f Capuano arcivescovo al nostro cospetto , stando in piena 
( sinodo nella Oiiesa Lateranense del Santo Salvadore, coii- 
t vinto dai privilegi dell’apostolica sede, confessò di aver 
c fallito. Laonde a lui ed ai suoi successori per apostolica 
c autorità facciamo precetto, a non portar più la cosa in que- 
c stione, 0 a rompere lite contro l’anzidetto venerabile luogo; 
c ma cessata ogni oppressione di cherico , o di laico , come 
f finora è stato , resti in perpetuo da questa quinta Indizione 
c per vigore del nostro privilegio, tranquillo e libero, a servi- 
c gio e gloria di Dio sotto la protezione della santa Romana 
t ed apostolica sede. > 

Alle mvestigazioni del Labbè k sfuggita questa Sinodo 
(1) Vedi Dacum. I. — Reg. S. Aag. io Vana» 
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l>a(oriiiK:nsc, di cui è sialo parola, non trovandosi nella g^randc 
collezione de’ concilii: eppure il laborioso Gesuita ha rilerilo 
nella sua opera altri concilii Bdando solo neirauloritàdi Leone. 
' Ma quella che maggiorincalc fu presa della fama della 
/, Badia e di Desiderio e larga dispcnsalrice di doni fu Agnese 
< IiniJcradrice madre di Arrigo IV. Costei, come fu detto, aveva 
consentito alla intrusione dell' antipapa Onorio , ed avcvalo 
favoreggiato; ma poiché usava molto de’ consigli del vescovo 
di Augsbourg uomo ambizioso , gli altri prelati di Germania 
punti da gelosia , e vogliosi di fare anche essi qualche cosa , 
sparsero certe male voci intorno all’ amicizia di Agnese col 
vescovo, la quale pure era onestissima; e fermarono di togliere 
a quella la tutela del figliuolo, ed il governo degli affari. 
Annone arcivescovo di Colonia con singolare astuzia ricsc'i 
nell ùitcnto rapendo il giovanetto Arrigo , che mise sotto la 
sua tutela. Allora la imperiale donna , toi'ca da fastidio delle 
cose umane, dolente dcH’infamia che l’ ebbero sparsa, ed 
inquieta per rimorsi di coscienza pel favore prestato aH'anlipa- 
pa , si ritrasse dagli affari : venne in Roma ( 1 062 ) e confidala 
tutta l'anima sua per generale confessione a S. Pier Damiano, 
e ricevuta la penitenza da pap» Alessandro, si reso amebe 
monaca. Il nome della Badia di monte Cassino e di Desiderio, 
^ il santo e tranquillo vivere che vi si faceva non poteva isfuggire 
all’anima pietosa della infelice Agnese. Nel tempo che corse 
dall’anno sessantadue di questo secolo fino al settantasctte , 
anno in cui mori, vi trasse; c tanta consolazione le venne 
dal vedere quella solinga sLinza di fervidi monaci, che vi 
dimorò mezzo anno intero, e lasciò segni veramente imperiali 
della sua pietà nelle ricche offerte che lece a S. Benedetto. 

^ La Contessa Matilde tanto fervente soccorritrice del Ro- 
, mano Seggio volle anche mostrare la sua devozione verso la 
Badia, in cui erano tanti i votali alla lil)ortà della Chiesa. Era 
avvenuto in que’ giorni che alcuni uomini del mona.slcro 
avendo comprato in Pisa alcuni panni per uso dei nwnaci, i 
galx“llieri della Confessa vollero da essi togliere un dazio. 
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Ricliiamaroiio i monaci presso Matilde, e n'i'bbcro questa 
scritta, (i) ( Matilde per la grazia di Dio Contessa. É giusta e 
f pietosa cosa , che noi prestiamo aiuto ai luoglii sacri con- 
c segrati a Dio, ed è ^nto , che noi imploranti la remission 
c dei peccati per intercessione dei Santi, li difendiamo. Non 
c ha guari che stando nella città di Pisa fu a noi rapportato, 
c come alcuni procuratori del mercato c del porto di questa 
( città abbiano tolto una gabella dagli uomini del monastero 
c di S. liciiedetto silo in Monte - Cassino per alcuni panni 
€ comprati per uso dei Frati; la quale cosa rapportataci, ci 
f tornò grave, ed immantinente comandanuno ammendarsi, 
c E perchè in prosieguo alcuno non osi fare qualche cosa di 
r simile contro l’anzidctta congregazione, per amore al nostro 
c S. padre Benedetto, di cui conserviamo dolce memoria, ed 
f il nome di cui ci suona soave , e per riverenza inverso i 
f Frati, che nel predetto monastero servono a Dio, conce- 
f diamo , e colla presente scrittura confermiamo , che sia 
c permesso alla gente del predetto monastero in qualunque 
t terra del nostro stato liberamente comprare tutto ciò che 
t loro sembrerà utile alla predetta congregazione, in modo 
c però che non paghino gabella a chicchessia. Chi poi contro 
« la scrittura del nostro precetto , oserà riscuotere da loro 
« qualche cosa a titolo di gabella, o tenterà loro recare 
e molestia, incorra nella pena del nostro sdegno, e inoltri 
( paghi alla nostra curia cento libre. E perche questo più 
t veramente si creda, e più fermamente si osservi, conrali- 
c diamo la presente scrittura colla impressione del nostro 
c suggello. J 

11 buon pontcGce Alessandro innanzi morisse volle dare ^ 
alla Badia , cd in particolare all’abate Desiderio un’ultimo y' 
segno dell’amore che gli portava. Non so se nell’anno istesso { y 
della dedicazione della Basilica, o nel seguente, escilo di 
l\uma,si condusse aHonte-Cassiuo, forse per ragion di devo* 


(i) Vedi Doeutn. K. Capi. i3. fuc. 4~ D. 38. 
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zione a S. BenedcUo, (i) e donò all’abate ed ai suoi Bucccssori 
la Badia de’ SS. Sebastiano c,2k>simo, delta volgarmente 
Pallaria, rivocando rinvestitura, che loro aveva data papa 
Leone IX della Chiesa di S. Croce in Gerusalenmne sita in 
Roma. A questa donazione era confortato 0 pontefice dal 
desiderio di avere presso di se in Roma l’abate, della pru- 
denza del quale grandemente usava nei difRcili negozii della 
Chiesa ( 2 ). Poi verso la persona di Desiderio si addimostrò 
.^neroso , donandogli, non come ad abate Cassincsc, la città 
à Terracina con tutto il suo territorio. In questo viaggio che 
fece Alessandro , Iddio volle chiarire co’ miracoli la santità di 
lui. Imperocché facendosi egli ad entrare le stanze badiali, che 
erano presso la Chiesa di S. Niccolò , ed esscndoglisi parato 
innanzi un invasato dal Demonio, preparatosi colla orazione, 
ad un suo comando lo liberò della diabolica infestazione. E 
dando per la città di Aquino , preso da pietà di una povera 
femmina che cionca de’ piedi giaceva per via , incontanente 
la tornò sana, dandogli a bere dell’ acqua di che crasi lavato 
le mani dopo la messa. Infatti questo pontefice era uomo di 
singolare pietà , e di miracoli operati da lui narrano anche 
altri scrittori. (3) 

(loyS) Nell’Aprile di questo anno Alessandro venne a 
morte , ed è bene che io dica in quali condizioni lasciasse la 
Chiesa per lo intendimento di quello che sarò per dire della 
Badia. 

Dall’anno 1 oSq in cui papa Niccolò II definì nd Concilio 
Romano, non doversi intromettere gl’imperadori nelle elezioni 
de’ pontefici j c perciò non volere più investiture laicali ; fino 
a quest’ anno non si appalesarono gli sdegni della corte di 
Lamagoa contro di Roma, awegnacchè questi ad ora ad ora 

(1) Leo Osi. Lib. Ili c. 3. 

( 2 ) Prifileg. Reg.Pet.Diac. n.3i. Quapropter , charisstme frater^ 
et consacerdoSy quia prudentiam tuam maxi/ne lateri nostro oplatnus 
adhwrere. 

(3) Chr. Gas. Leo Osi. 
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Hiidasscro sempre plh riscaldandosi secondo che Arrigo cre- 
sceva negli anni. Fu molesto ^^ueslo spazio di tempo al buon 
pontefice Alessandro l’antipa^Rkdaloo , ma non intanto da 
impedirgli fcscrcizio del pontificale ufficio su tutta la Cliicsa: 
ed avvaloralo da Ildebrando , non ristette mai dal combattere 
acremente contra i cherici simoniaci e concubinarì. Mentre 
egli purificava la Chiesa di Dio di questa mala zizanla, il re 
Arrigo procedeva negli anni, e più ne’ vizi. Fino a che gli fu 
ai fionciii Annone arcivescovo di Colonia andò più rattenuto 
nel male, infrenato dai consigli di questo savio ed autorevole 
prelato : ma allor che questi si ritrasse dalla corte, disperando 
della guasta natura del principe, e anche allontanato dai mali 
artifizi di Adalberto arcivescovo di Brema , superbo ed ambi- 
zioso uomo , Arrigo ruppe in ogni maniera di ribalderie ; e 
tra queste non era la più Innocente l’ invereconda vendita che 
faceva de’ benefizi ecclesiastici. Come poi era perduto nello 
lascivie , tentò anche di rompere il vincolo del matrimonio 
che lo univa con Berta bella e costumata principessa; ma gli 
fu sopra quel rigido Pier Damiano spedito dal papa , che lo 
tornò al segno. Dei popoli faceva pessimo governo , che 
malcontenti fremevano sotto il giogo di questo iscellerato 
principe , e più apertamente fremevano i popoli di Turingia 
e di Sassonia parati alle armi contro di lui. In mezzo a tante 
corruttele e ferocie della tedesca corte, i vescovi tenevano gli 
occhi sul papa , che minaccioso seguiva da lontano i passi 
dell’ indocile principe , e si tenevano devoti al Seggio di S. 
Pietro; nella quale devozione eblxdi confermati il timore della 
papale autorità , quando chiamati a comparire innanzi al 
tribunale del papa, i due arcivescovi di Magonza e Colonia, 
ed il vescovo di Bamberga , ebbero a tremare udendo i rim- 
proveri del ponteficè , perchè non avevano convenientemente 
ostato alle simonie di Arrigo , ed avevano consegrati vescovi 
contàminati di tal peccato. 11 corpo de’ vescovi fedeli alla 
Chiesa metteva fiducia nell’animo di Alessandro , potere un 
giorno spiegare in Lamagna la sua autorità contro di Arrigo. 
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In Italia lo coso orano anche ben composlc: Ildebrando era 
alla perline giunto a far rìn^urc i eberici di Lombardia , e 
specialmente quelli di Milaa^^ persuadendoli con vigorosi 
sforzi , che alle donno non doveano pensare , e che coll’ oro 
non si entrava nella Cliicsa di Dio. Di umani soccorsi non 
difettava Roma; i Normanni erano tutti intenti al conquisto 
di Sicilia , ed i capi di loro Roberto Guiscardo e Ruggiero, 
ricordando della investitura di quell’isola già ricevuta dal 
ponicfice, i pontefici amavano: Riccardo principe diCapua si 
quietava. Toscana era tuttora devotissima al romano seggio: 
e avvegnacebò Goffredo di Lorena fosse morto, la vedova 
Beatrice colla figlia Matilde, famosa soccorritrice della Chiesa, 
si tenevano unitissime al papa , e pronte a tutto fare per lui. 
Aduu(|ne il malcontento do’ popoli di Lamagna , i vescovi 
rattenuti in loro ufficio, il timore della pontificale autorita, 
le amicizie de’j)iù potenti principi italiani consigliarono papa 
Alessandro levare alto la voce contro di Arrigo , e chiarirlo , 
che a principe , ed anclu* il potentissimo, violatore del diritto 
dei popoli , usurpatore delle ragioni della Chiesa sovrastava 
una potestà che non si domava colle armi, cioè quella di Dio 
stesso. Scrisse ad Arrigo : venisse in Ruma a rendere ragione 
della esercitata tirannide , delle infamie domestiche , dello 
sfrenato simoneggiare. Questa fu la prima volta , che il tru- 
culento tedesco s’ intese quassar sul collo certe briglie , ebe 
appunto in questo tempo cadevano nelle mani del fortissimo 
Ildcbrimdo per la morto di papa Alessandro. 

Escilo di vita il pontefice , Ildebrando bandì un digiuno 
di tre giorni per pregare il celeste favore nella scelta del 
nuovo pastore , c colla sua autorità rattenne tranquillo il 
popolo Romano , uso sempre a far pazzie quando moriva un 
pontefice. Erano Io spoglie mortali di Alessandro nella Chiesa 
di S. Pietro, e lutto il clero ed il popolo le onorava di esequie, 
quando incontanente si levò una universale voce che accla- 
mava papa l’arcidiacono Ildebrando ; il quale violentemente 
preso fu incoronato dì tiara , rivestilo della rossa cappa , e 
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iiv^so a sedere sul seggio di S. Pietro: fu cbiainato Gregorio, 
sellimo di questo nome. 

Come Ildebrando si vide levato a tanta cima di dignità, 
sebbene fino a quel tempo fosse stato tonta cosa nell' indirizzo 
della Romana Chiesa, tuttavolta fu preso da grandissimo 
turbamento, guardando agli uomini, ai tempi ed alla Chiesa 
che gli veniva confidata. Quel zelo ch'ebbe sempre caldissimo 
dell’onor di Dio, quell’odio che portava ad ogni vizio od a cosa 
che a questo accennasse, quella lemjKJra indomabile di spirito 
neiravversità, quella costanza nel proposto santissimo, che in 
nitri nvrehhe potuto accostarsi ad orgoglio , in lui ora tem- 
perata e signoreggiata da una umiltà singolare. E questa 
appunto gli rilevava le difficoltà deirulGcio, c gli scemava la 
notizia delle proprie forze , in guisa che gli pareva rimanere 
oppresso dalla gravezza del ministero, ove altri non accorresse 
In njuto. In (jucsta trepidazione di animo, volse la mente alla 
Badia Cassinese , come quella , che nella dottrma e pietà dei 
suoi monaci , e nella virtù dell’abate Desiderio offeriva alla 
ChItMia grande argomento di soccorso, ed abbattuto come era 
anche di corpo per quel subito ed inaspettato inalzamcnto al 
pontificato , scrisse questa lettera a Desiderio , nella quale , 
come nelle altre, meglio che nelle storie, è bene conoscere il 
cuore di questo santo pontefice. 

c E trapassato il signore nostro papa Alessandro : la morte 
V di cui gravò su di me, c me ne intesi commosse le viscere, 
€ ed al postutto sconcertato. (loyS) Concioslacchè nella morte 
« del reverendo pontefice, oltre il costume , andò tanto ripo- 
c sato e concorde il popolo nel lasciarmi cadere nelle mani 

Dominus nosler papa Alexander morttau est, eujus 
mors super me cecidi!, et omnia viscera mea concutiens, 
penilus conturòavit. Nam in morte quidem yus Romatms 
])oputus cantra morem ita quievit, et in manu nostra 
consilii frana dimisi! , tU ecidentcr apparerei ex Dei 
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c le redini del governo, che chiaro mostrasi, esser avvenuto 
t per divina misericordia. Perocché , preso consiglio , fer- 
c mammo, che dòpo triduano digiuno , e litanie, e preghiere 
c di molli, (atte accettabili per elemosine, avvalorati da divino 
c soccorso, a quel partito n'appigliassimo che meglio scm- 
c brasse provvedere alla elezione dei Romano pontefice. Ma 
c mentre che il predetto santissimo nostro papa veniva portalo 
c al sepolcri) nella Chiesa di S. Salvatore , il popolo si mise 
t in un subito tumulto e strepito , e quasi alla impazzata mi 
c si fece sopra , in guisa che ora mi vengono acconce le 
c parole del Profeta; Son cenu/o in alto mare, e la tempesta 
c ammi affondato. Io mi sforzai, e pel gridare mi venne 
( rauco il gorgozzulo. Paura e tremore mi raggiunsero, e 
c le tenebre mi han oonvolto. Ma poiché mi giaccio in letto 
c per grande abbattimento , non posso andar per le lunghe , 
f c taccio delle mie angustie. Laonde per l'Onnipotente iddio, 
c ti prego, perché vogli per mera carità invitare e provocare 
t a supplicazioni per me i soggetti fratelli e figliuoli che in 

misericordia hoc provenisse, linde aecepto consilio , hoc 
statuimus, ut post triduanumjejumum, post litanias, et 
mullorum orationem elemosynis conditam, divino /ulti 
auxilio statuereinus quod melius de electione Romani 
pontificis videretur. Sed subito cum prcedictus Dominus 
noster papa in ecclesia Salvaloris sepmllurw traderetur, 
ortus est magnus tumuUus popoli et fremitus, et in me 
quasi vesani insurrexerunt , ita ut cum propheta possum 
dicere •. Veni in alitudinem maris et tempestas demersit me. 
Laboravi clamans rauem factae sunt fauces mese, et: Timor 
et tremor vcncrunt super me et contexerunt me tenebrse. Sed 
quia in ledo jacens valde fatigatus satis dictare nequeo , 
angustias meas enarrare supersedeo. Te ilaque per omni- 
poteidem Dominum rogo, ut suffraganeos fratres et Jilios, 
quos in Christo nutrie , ad exorandum Deum prò me prò- 
voces, et ex vera charitate invites, qualenus oratio, quee me 
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t Ci'islo vai milricanilo ; ond(? quella preco dio mi dovova 
« ossore di riparo a non dare nel pericolo , almeno a me 
t pericolante sia tutela. Tu poi fa di venire al più presto ; che 
(T ben sai quanto la Romana Chiesa ha mestieri di persone, 
r e quanto di fiducia ha collocato in te. Tienimi salutata la 
c signora Agnese irapcradricc, e Ralnaldo venerabile vescovo 
c Cumano ; e raccomanda loro da parto mia, che mi diano ora 
V argomento dellaraore che mi hanno portato. Data in Roma 
{ il di 21 Aprile, Indizione XI.* i 

In sul primo entrare negli affari Gregorio si adoprò con 
dolci modi a tornare in buona via re Arrigo , e raffermare in 
sua devozione i Normanni, i quali, venendo ad aperta rottura 
con quel principe, l’avrebbero sostenuto. Per venire a capo di 
questo disegno si recò in questo stesso anno a^lonle-Cassino; 
e sajicndo in quanta venerazione tenessero ì Normanni, spe- 
cialmente quelli di Capua, abate Desiderio, volle condurlo 
seco per giovarsi de' suoi consigli e della sua opera. In Bene- 
vento ed in Capua con giuramento di fedeltà a S. Pietro si 
legò il principe Landolfo VI c Riccardo I. Voleva condurre 
allo stesso atto di devozione Roberto Guiscardo, o meglio a 
fargli rinnovare le promesse fatte a papa Niccolò ; ma colui , 
fiero delle grandi conquiste fatte in Sicilia, non volle rinnovare ' 
il dato giuramento, ne ricevere la investitura di Calabria e di 

liberare debuit, ne incunerem in perietdum, saltem tueatw 
in pericub positum. Tu autem ipte quantocius ad noe 
venire non pr(Btermiitas,qui quantum Romana Ecclesia te 
indigeat, et in prudentia tua Jiduciam habeat, non ignoras. 
Dominam Agnctem imperatricem et Raynaldum venera- 
bilem Cumanum episcopum ex nostra parte saluta , et 
quantum erga nos dilectionis habuerint,nunc ut ostendant, 
nostra vice Jideliter obsecra: Data Roma XI. Kal. JUaii. 
/nd.XI.(t) 

(i) Lib. eoli. eonc. Tom. is, pag. 235 . Epiit. Grag. i.lib. t. 

TOM. I. 24 
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l’iifjlia dal ponU'flw;. Poidiò eblx" Gregorio invano aspettalo 
in Capila la sommissione del Normanno , venne nel cnor 
dell’ inverno a Monte - Cassino , come appare da una epistola 
che scrisse in S. Germano (i) a Lanfranco arcivescovo di 
Cantorbery , e di là per la via di Terracina tornò in Roma. 

Mentre che Arrigo era in guerra co’ Sassoni , i quali lo 
ponevano in diflicili distrette , Gregorio trattava dolcemente 
con lui, sperando, che la dolcem papale od i pericoli della 
guerra gli mettessero la mente a buon partito. Intanto ragu- 
nava un Concilio in Roma , in cui c concubinato e simonia 
fulmini) di terrìbili anatemi, c scomunicò Ruberto Guiscardo, 
che non gli volle prestare ubbidienza (2) (loyS). Nell’ anno 
appresso altra Sinodo fu tenuta, e la scomunica di Roberto 
fu conformala , c per la prima volta solonnomonto furono 
dannale lo investiture date per principe laico di Abazie e di , 
Vescovadi. Entrava l’anno 1076 memorando per lutti i secoli; I 
stanlecchè in questo sacerdozio ed imperio vennero a fiero 1 
scontro, vale a dire il diritto e la forza, c dalla vittoria di 
uno di questi combattenti pendevano i destini de’ popoli, o 
francali dalla prepolenza per salvalo diritto, od oppressi da 
questa por perduto diritto, l’opoli e principi erano uniti per 
solenne contratto , ed il contratto fermava la riverenza della 
religione, la santità del giuramento. Nella discordia dello parli 
Dio solo era giudice, pcrclic egli era il leslimono del contratto, 
e per Dio il pontefice. I principi appellavano al poter delle 
armi , i popoli a Dio ; c Dio per bocca del suo Vicario disse 
la sentenza. Felici tempi , in cui il pubblico diritto fondato 
suirelcrna base della religione non ora zimbello dello sfrenate 
rivoluzioni dei popoli, o di certe cancrcnos»" |)olilicbe,chc non 
vengono, nè vanno a Dio I Arrigo era pur giunto a riporre il 
picrie sul collo de’Sassoni, e gonfio de’ felici successi non 
volle più sapere di Dio c di papi. Più disperatamcule si delle 

(1) I>ablic Torli. la. 

(a) Card. .Ara». Vita Grog. VII. 
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a vi'iulerc gli ecclesiastici l)ciicfizi. (Iregorio lo ammoni dol- 
cemente per lettere, lo minacciò di scomunica, gli mandò 
legati; ma non valsero le lettere e gli ambasciadori: c venuto 
il tedesco più bestiale di quel che era, ragunato in Vormazia 
certo conciliabolo di vescovi simoniaci , dichiarò pazzamente 
papa Gregorio caduto di seggio, e sterminato dalla Chiesa. A 
principe che tanto ruriosamcnlc cozzava contro le fondamenta 
del pubblico diritto, cioè contro la religione, il pontefice qual 
<apo della Chiesa , e qual giudice voluto per convenzione dei 
po|M)li , e dei principi , deffiiù: Arrigo IV scomunicato , deca- 
duto dal trono di Germania , sciolti i sudditi dal giuramento 
di prestargli ubbidienza. I principi di Germania fecero buon 
viso alla pontificale sentenza, e già si ponevano in sul creare 
un nuovo re , quando lo scomunicato Arrigo scese in Italia 
per rammollire l'animo di Gregorio e tornargli in grazia. Io 
non dirò dello austere accoglienze fatte dal santo pontefice al 
principe tedesco nel castello di Canossa, le quali sono stato lo 
scamhdo di certi filosofi o giansenisti, che erano assai lontani 
da poter vedere gli animi di quel papa e di quel re. Non dirò 
del come Arrigo sciolto della scomunica tornasse più tri- 
stamente od infellonire contro il pontefice , chò troppo mi 
dilungherei dai fatti della Badia. Ma è bene che io accenni 
come gli animi del papa c del re inacerbissero , ardesse più 
forte la battaglia dell’impero col sacerdozio, e Gregorio sco- 
municante Arrigo in vari concili , c costui tenuto a bada da 
Ridolfo di Svevia, creato re a suo vece dai principi di Germa- 
nia, tenessero gli animi de'popoli sospesi a vedere cui toccasse 
la vittoria. 

Mentre la Chiesa ora cos'i tribolata da Arrigo, la Badia 
di Monte -Cassino riposava in seno alla pace, prudentemente 
governata da Desiderio , e protetta dal principe di Capua 
Riccardo. Purtuttavia la domestica quietezza non assonnava 
l’animo dell’ abate su gli affari della Chiesa universale, in 
guisa che non piangesse anch’egli su i fortunevoli casi di 
quella, e non ponesse alcuna opera a sollevarla da quella mole 
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<li s<-iaj 2 ;iiro , che aduiiiivn su di lei l’indisciplinaln re di Ger- 
mania. 1.,’occliio di papa Gregorio non guardava solo a coloro 
che si tenevano convenientemente ne’ loro udicì per raccon- 
forLarli nel buon proposito , ma volgevasi anche a coloro che 
per levatura di senno e di stalo potevano soccorrere il vicario 
di Crislo. Gli anatemi de’ concili incominciavano a far poca 
breccia nel cuore di Arrigo , ed oltre alle ceasure bisognava 
ii'^nrc di ferro. La contessa Matilde slava ancora con virile 
coslanzji a propugnacolo della papale libertà ; ma solo Toscana 
era poca a tenere fronte all’ infuriato principe, ed era mestieri 
di altro braccio più poderoso e vicino , c (jucsto era appunto 
quello dì Roberto Guiscardo. In que’ tempi il corpo de’ pastori 
della Chiesa era stretto e compatto per vincolo di convinzione, 
la Chiesa di Cristo doversi francare dalla dominazione deirim- 
j«!ro, ed all’impero dominare; e lutto raovevasi di conserto a 
questo scopo, cui spingcvalo lo strapotente Gregorio. Uno lo 
st!opo , molte le vie , e ciascuno per la sua con alacre passo 
andava. In questo magnifico .svolgimento delle forze del pon- 
tificalo anche l’abale e cardinale Desiderio ehl)e nn ministero 
a compiere, cioè quello di maneggiare gli animi Normanni, 
unirli a Roma, leinircrare le ambizioni de’ principi di loro, 
in modo che nelle domestiche guerre non s’ Isnervassero , e 
non fossero meno forti a sLir contro il tedesco; imbrigliare il 
conquistatore Roberto e fargli ris|K;llare le cose rii S. Pietro, 
e finalmente nelle papali distrette volgere le armi Normanne 
ad njulare al Romano seggio. Dillicile ministero, tra per le 
v ittorie del Guiscardo, che facevano l’animo suo poco maneg- 
gevole, c tra per certo amore al Longobardi, che ( come di 
sangue Longobardo ) sentiva ad ora ad ora l’abate nel cuore, 
|)cr cui certo che non poteva di'siderare l’ingrandire della 
sv'bialla Normanna a spese della Longobarda. Ma Desiderio 
compresse qnidle naturali alfezioni, coll’altissinio pensiero del 
trionfo della Romana polen/n. 

Di quelle provincie , che oggi formano il Nu|>olìtano 
I carne, solo il piccolo ducalo di Naindi, Salerno, A inaili, c le 
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lorrt! iIl' 1 ducato B<;iieveiiUino, non micora erano venuti; sotto 
lu dominazione Normanna. 11 lorlissLno RoLierto Guiscardo 
avevosi assogg(!ltatu la Puglia, la Calabria, il princi|iato di 
Dori ; iliiuirdo signoreggiava Capua c il suo principato col 
ducato di Gaeta, Ruggiero fratello di Roberto dominava 
Sicilia col titolo di conte. Salerno ubbidiva a Guaiimu'u, 
Ucncvimto a Landolfo VI , ultimi principi della schiatta Lon- 
gobarda. Il papa voleva die i Normaimi stessero in forze; ma 
voleva queste fossero temperate , perciò ai due Longobardi 
voleva bene, come soli die ponevano un confine ai conquisti 
del Guiscardo, c questo onebe voleva Desiderio. Ora avvinine 
die gli Amairilani malamente govi;niati dal prùieipc di Saler- 
no invadessero la stessa città ed uccidessero Guabnaro. Gisulfo 
ligliuulo di costui aggravò piò il giogo sul collo di loro, i 
quali dis|H;rati si volsero a Rulierlo Guiscardo, cbiedendulu di 
ajuto contro il Longolxirdo, c colui adoperò ogni piò dolce 
maniera, pi!r piegare raiiimo di Gisulfo a favore degli Ainal- 
fiUuii; ma faliita ogni pratica all' aiuicbevolc , il Nurmauuo 
racconciatosi con Riccardo di Capua con cui era in rottura , 
insieme con lui mosse coirasscdio di Salerno. (1077) (i) Dispia- 
ceva a papa Gregorio la certa caduta di Gisulfo clic amava 
come figlio, stantediè alla forza dei Normanni non era chi 
potesse resistere: deputò abate Desiderio ad aiutare GLsulfo 
di piò smii e pacifici consigli. Il Cassiucse, che Longobardo 
era, e die amava Gisulfo, recossi bi corte di lui, c non lasciò 
modo clic si fosse a ricliiainarlo a miglior partito: ma quegli 
fermo nel projwsto di voler misurare le forze col Normanno, 
neppur volle contentarlo di risposta. Intanto Roberto da un 
lato, Riccardo dall'altro camjvcggiavano Salerno con poderosa 
oste, e che fosse mestieri all’assedio preparavano. Desiderio 
tuttavia non rimise dal santo proponimento di piegare a pace 
Gisulfo. Tolto a compagno lo stesso Riccardo, andò presso di 
lui, c gli rap|HVsentò la grossa mole di guerra clic lo minau- 

( 1 ) Ctmiu. Cu. Pctr. Diae. C, lib, 3, 
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clava, il difficile resistere al valore del Guiscardo, la perdila 
dello stato, e lo andar ramingando ove fortuna non lo avessi» 
favorito ; dalPaltro cauto, il facile acconciarsi col Normanno, 
che a pace inchinava , e miglior partito essere ritenere suo 
stato , che porlo a pericolo per avere Areco e S. Eufemia 
( luoghi che erano in questione con Roberto ) che non era 
facile torre di mano si forte. Di pace sè pregarlo , di pace il 
jirincipe Riccardo, di pace il pontefice Gregorio, della fede di 
cui non poteva venirgli sos|)ctto. L’abate s’ebbe in risposta un 
giuramento di Gisiilfo, che non sarebbe mai per comporsi in 
|)ace con Roljcrto. Fu stretto l’assedio, e dopo disperata difesa, 
al ducato di Puglia , alla Calabria ed alla Sicilia Guiscardo 
aggiunse il principato Salernitano ed Amalfitano (i). Gisulfo 
olleime in grazia la libertà di andarsene con Dio, e si ritrasse 
a Monte-Cassino sotto la protezione di Desiderio. 

Ma anche qui venne a trovarlo Roberto. Costui come 
lutti i conquistatori, che si cliiamano Eroi, pativa certa febbre 
che non lo lasciava posare in casa sua , e lo trascinava ad 
occupare l’ altrui. Pensò invadere anche la campagna di 
Roma. Venne a MonUv-Cassino con Riccardo alla testa del suo 
esercito : Desiderio sebbene conoscesse quali divisamenli rav- 
volgesse nell’animo l’ambizioso Normanno, purlultavia lo 
accolse benissimo, facendogli molle onoranze, imperocché il 
duca fu largo dispcnsatore di doni alla Badia, come sarà dello 
in prosieguo, ed allora fu, che Gisulfo esci di Monte-Cassino, 
ricoverando in Roma , ove ottenne da papa Gregorio alcune 
l(?rre in campagna romana , ritenendo il Utolo di principe di 
Salerno. Roberto temette che il fuoruscilo non fosse strumento 
in mano di Gregorio contro di lui , si che pensò cacciarlo 
dalle papali terre , entrando in queste col suo esercito , e 
♦soggiogò parte della Marca di Ancona. Gregorio adirò forte 
|)cr questa invasione; bandi in piena Sinodo solenne scomunica 
contro il Guiscardo , e poi, non facendo prò le censure , gli 

(i) Aqoiij. Cas. presso Camil. Pulì. 
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Tnaiidò contro uii esercito, che lo l'eci’ro tornare a dietro, (i) 
lloberto c Riccardo che non volevano stanjene colle inani 
alla cIiitoLi, si volsero al princI|>nto Beneventano ed al ducato 
ISajiuIitano, quegli pose l'assedio a Benevento, questi a Napoli. 
Questa resse all’inipeto Normanno per vigorosa difesa che fe- 
cero i cittadini, quella pel vigilante Gregorio, |)crocchè, morto 
Landolfo VI , preL-ndeva dovesse venire in balia del |vapn. 

Mentre le anni Normanno unite niiniu;ciavano a queste 
grandi città, Riccardo morivaseuc presso le mura ili Na|)oli , 
e siieceJevagli al principato il figlio Giordano, prinio di ipiesto 
nome. (1078) Costui ebbe in dono dai Beneventani 4 -’>o bizanli, 
elle Io slaeciirono dall'ainicLcia di Rolierto; ùi guisa che mentre 
<|iu‘sti intendeva bi Calabria a certe faccende, tolse Benevento 
dall' assedio, e trasse In rilxdliono molti vassalli del Guiscar- 
do. (3) Costui pieno di sdegno portò le anni contro Giordano, 
c già erano a fronte gli eserciti de’ due Normanni pronti a 
V enire a giornata. 

Abate Desiderio clic vedeva nelle discordie di questi due 
principi, e nelle iuiiulclne di Roberto e Gregorio assai di male 
l>cr la Chiesa, si mosse prestissimo [Xjr arrestare que’furori di 
guerra. .Apparve tra quelle schiere, che erano per prorompere 
a liattaglia, c cosi bene maneggiò gli spirili degl’ irati principi, 
che li compose in pace, e non fu sparso sangue. Poi andato a 
Roma adoperò ogni inezm a piegare l'animo di papa Gregorio 
a favore di Roberto , ed ottenne che lo sciogliesse della sco- 
munica. Questo jierdono gratificò il Normanno ; e contento 
delle terre del ducalo Beneventano, si allontanò dalla città, che 
da ipiel lem|K) riconobbe a suo signore il Romano pontefice. 

Non so se Giordano in questo tempo in cui preparavasi 
a sostenere guerra contro Roberto , avesse commesso certe 
niberie nella Cliiesa Cassincse , che vado a narrare. Aveva 
in que' giorni II vescovo di Rosella deposto nella Chiesa di 

(■) Pici. Due. Cbr. Caa. 
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Mdtilp-Cassino lutto suo tesoro, p<!r metterlo al sicuro (lalla 
rujKicità de’ Normanni. Allora una Chiesa, una Badia si sli- 
inava come lo stesso santo cui era dedicala, e il donare , o '( 
lldarc alcuna cosa ad una Cliiesa valeva proprio donarla o 
ndarla al santo cui era sacra ; per la qual cosa il vescovo 
credeva che il suo tesoro stasse sicurissimo in mano di S. 
Benedetto. Ma Giordano principe di Capua non la |xmsava 
cosi ; c senza patire di scnipoli, spedì alla Badia una maiio d' 
soldati che a viva forza lofiliessero , e gli portassero il tesoro 
del vescovo di Rosella ; e cosi fecero , sebbene richiamassero 
i monaci, ma invano. Come papa Gregorio riseppe di questi 
principesca ribalderia, si accese di un santo sdegno, e contro 
Giordano, e contro i monaci, che sebbene riluttanti, avevano 
|)alilo , che si facesse quella sacrilega depredazione. Scris,sc 
incontanente una lettera (i) aGiordano, in cui, rinfacciaUigli 
la fallila fede a S. Pietro , perchb aveva tratta la madrigna a 
non volute nozze , assolilo e rubato un vescovo che si recava 
ili Roma; lo rimproverava acremente, perchè da difensori? 
che doveva essere delle cose della Chiesa, si era fallo sfrontato 
predatore di queste , entrando violentemente , e rubando alla 
Chiesa di Monte-Cassino ; poi gli comanda di rendere ragione, 
e riparare ul mal fatto, se non voleva incorrere nello sdegno 
de' Santi Pietro, e Benedetto; e lo avverte, che se spregiava 
quel coimmdo, avrebbe richiamato a Dio stesso , il quale ben 
gli avrebbe dato consiglio intorno a quella sua tracotanza ed 
ismodata superbia. Scriveva poi ai monaci (2): c Gregorio 
t vescovo, servo de’ seni di Dio ai diletti figliuoli in Cristo 
t monaci di S. Benedetto salute ed apostolica benedizioni?, 
r Abbiamo risaputo, c non possiamo dirlo senza gravissimo 
c cordoglio, come alcuni uomini messi dal principe Giordano 
« per dialKilica suggestione siansi cacciati nel vostiai tesoro , 

( c con inudita temerità abbiano portalo via certe cose clic v i 


(i)Lib. Vt. cpi. 3 ^. 
(<) Vedi Ducuiii. .M. 
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f erano stale fidale. Kel qual fallo bene possiamo garrire voi 
e ed il vostro alKitc di troppa negligenza , e di una pochezza 
t di animo da punirsi scveramenle; e con maggior rigore 
t dovremmo comportarci con voi, se da quella carità, con cui 
« sempre vi abbiamo amati , non fossimo rattenuti. Alccrto 
t sembraci più comportabile che si lascino predare e guastare 
c le terre e le castella di S. Benedetto , che un santo luogo , 
t famoso, come ne avTisiamo, e venerabile per tulio il mon- 
t do soggiaccia a tanto scandalo d’ignominia. Laonde non 
c patendo , che resti impunita la colpa di tale imprudenza , 
t massime considerando noi alla violazione arrecala al vostro 
r luogo, ed al peggio che vi potrebbe venire dall’ esempio di 
c questa ribalderia , vi esortiamo a risLire dal divino ollieio 
t nella Glùc*sa del B. Benedetto , e denudando gli altari che 
c vi sono , diale a conoscere a chicchessia qiuinlo grave sia 
* lo scandalo di questa violazione. Imperoccliò se nella Chiesa 
i di S. Pietro bagnata di umano sangue , non vien celebrato 
« il divino officio senza un’accurata riconciliazione, maggior- 
c mente questo , che è stalo più malamente commesso nella 
c Chiesa del B. Benedetto , richiede la debita espiazione. Voi 
c adunque fate di pregare inslanlemcnle ronuipoleule Signo- 
c re, perchè si degni racconsolarci, contristali che slamo jicr 
c questo fatto, e c'illumini intorno al come convenientemente 
t ed fd tutto riparare al vostro decoro, j 

Il papa con questa lettera assoggettava all’interdetto la 
Chiesa Cassinese meno per colpa de’ monaci, che p<'r testimo- 
niare con quella austerità di giudizio la grave colpa che era lo 
stendere le mani sulle cose di Dio. Infatti poco stette Gregorio 
a sciogliere i monaci dall’ interdetto, loro indirizzando altra 
lettera, colla quale li assolve , essendo prossima l’Ascensione 
del Signore, e non volendo che nella Chiesa di loro in quel d'i 
festivo non si celebrassero i divini ulficì. E poiché le ricchezze 
ihdla Badia potevano trarre un'altra volta i principi a rubarla, 
nel (juinto concilio che tenne fece questo canone. « (i) Se 
(i) Collcc. CoDcll. Lakk. T«(u. X. 37?. 
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c alcuno de’ Normanni , o ciiicchcssia invaderà le terre o le 
e possessioni del B. Benedetto di Monte-Cassino, e per due o 
f tre volte ammonito, non emenderà, soggiaccia alla scomu- 
c nica fino a che non si ravveda, e soddisfaccia alla Chiesa, (i) 

L'opera che Desiderio prestò a pacificare Giordano e 
Roberto , e massime questo col Romano pontefice , fu molto 
opportuna per le condizioai assai pericolose in cui versava la 
Cliicsa di Dio. (1078) E certo, che se in Aquino, come narra 
il cardinale d’Aragona, (2) non veniva il Normanno a giurare 
fedeltà a S. Pietro , non sappiamo a qu.ali disperati destini 
avrebbe condotte le romane cose il terribile Arrigo. Costui 
rincorato da una pessima generazione di vescovi Tedeschi 
c Lombardi simoniaci e intolleranti della papale autorità, 
seguiva a infellonire nella mala via, donde non valsero a 
ritirarlo nò le dolci, nò le aspre maniere di Gregorio. Deposto 
di trono, mentre combatteva coll’emulo Ridolfo, impennò 
tanto,che non dubitò in un’altra conventicola dichiarare caduto 
di seggio Gregorio , c creare pontefice sommo Guiborto arci- 
vescovo di Ravenna , uno di quelli ambiziosi prelati che mai 
mancano nella Chiesa per farsi strumento a pre[xjlcnza di 
principe, 0 a ribellione de’ fedeli. Intanto Gregorio stava fer- 
missimo , cil ove la vittoria riportata da Arrigo contro di 
Ridolfo, e la morte di costui, c la sconfitta che toccò l’esercito 
della contessa Matilde, sconcertava tutta La lega cattolica, egli, 
fatto di bronzo, aspettava i lagrimcvoli casi cui lo riservavano 
i Cieli. Solo i Normanni erano che potessero soccorrerlo , c 
solo ilCassinesc abate, che potesse farsi intendere ai medesinu, 
che pure era mestieri di molta arte a trattar con costoro. 

Arrigo voleva mettere a sedere sul seggio di S. Pietro 
l’antipaiKi Gulberto , e dalle mani sue ricevere la corona 

(i) Si guù Normannorum vel quonunUbet hominum villas el 
posteuìonet S. BeneJicli AloiUis-Caiini iiwaseril, et bU vel ter admo- 
fitti» non emendaverit , excomutticationi subjaeeat donec retipiseai , 
et ecckeiw latùfaciat. 

{■i) Vit. Grog. VII. 
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im|)crialo. Campeggiò Roma ; ma l’ aere malvagio , e la 
furllssùna dilcsa de' Romani lo fecero indietreggiare in Tosca- 
na (io8i), poi aRavenna. NeU’anno appresso tornò a tentare 
la città, ma anche gli tornarono vani gli sforzi; contentandosi 
di esercitare la guerra negli stati della virile Matilde. 

In queste distrette Gregorio aveva gli occhi volti a 
Roberto Guiscardo ed all’abate Desiderio, cui indirizzò questa 
lettera, (i) t Gregorio vescovo servo dei servi di Dio al vene- 
( rabilc abate Cassiiiese Desiderio salute ed apostolica benedi- 
t zionc. Egli ti è ben noto quanto di bene si alibia recato a 
e sperare la S. Romana Chiesa per l’accomoilo di Roberto 
e duca, ed in quanto timore questa abbia messo i nemici di 
e lei: nò mi avviso, che ignori quanta uU'lità sia venuto a 
t questo seggio apostolico da esso Roberto. Ijaondc, poichò 
«t molti fedeli ( come apertamente si vede ) non si levarono a 
f COSI grande speranza, è nostro volere, che tu ti adoperi 
t a scoprire qual animo veramente porti Roberto verso la 
t Romana Cliicsa. Ed in questo specialmente desideriamo che 
« tu più attentamente ti facci a scoprire il suo talento , cioè , 
e ( ove ci sarà forza di andare ad oste ) se egli ci impromctta 
t di buona fede o per se o pel suo figliuolo conveniente 
« soccorso dopo la Pasqua. E non potendo poi ciò fare, quanti 
t soldati prometta indubbiamente spedire dopo la pastjualc 
t festività , per ingrossare la domestica milizia del B. Pietro, 
e Diligentemente procaccia di conoscere questo ancora, se 
( r anzidetto duca, di quei giorni quaresimali, ne' quali i 
e Normanni usano tenersi dall’armeggiare, voglia fare offerta 
e a Dio , recandosi convenientemente istrutto o con voi o col 
e nostro legato in qualche terra del B. Pietro, in cui sarà 
( invitato , onde per questo suo ossequente favore raffermi i 
t buoni nell'apostolica fede, ed i ril>elli e contumaci o per 
( forza o per timore tomi alla debita riverenza e suggczionc 
e della S. Romana Chiesa; e cos'i facendo olferiscu a Dio 

(■) Lab. CoU. Conc. Gpn(. Greg. VII. tib. IX. Epi. IV. 
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t l'opera gratuita dulia sua milizia. Inoltre rinfresca al duca 
c la memoria di quel che ci ha promesso intorno al suo nipote 
c Roberto eonte di Loritellq_^vale a dire, la promessa del 
c conte di non invadere in prosieguo le terre dell'apostolica 
f sede , salvo quelle che possedeva ; le quali tuttavia , come 
c abbiom risaputo, non rimette a tutt'uomo d'invadere, 
c Adunque esortalo e persuadilo ad infrenare la sacrìlega 
c audacia del nipote suo, ed ammonirlo, perchè ammen- 
t dando il passalo , e per l' ancnire temperandosi , si faccia 
c propizio il B. Pietro, ( nello sdegno di cui è rorìna ) e possa 
c nella sua amicizia conseguir vita e perpetuale felicitA. Delle 
f nuove oltramontane nulla di certo ; salvo che qimsi tutti i 
( vegnenti da quelle parti affermiuo, Arrigo mai essersi tenuto 
c tanto infortunato, quanto ora. > 

Arrigo ben conosceva , che non era via a tenUire per 
piegare in suo partito il costante pontefice, c che ove colle 
armi fosse venuto nella stessa Roma, non sarebbero mancati 
al medesimo validissimi ajuli del Normanno Roberto. Volse 
l'animo ad allontanare dall' amicizia del papa questo invit- 
tissimo, ed unirselo con un matrìmoiilo, chiedendo la ligi uà 
di Roberto per isposa del suo figlio Corrado. Avvcgiuacchè il 
duca non prestasse orecchio alle inchieste di re Arrigo , c 
fermo si tenesse nella fede giurata al pontefice , tuttavolta , 
sparsa la voce di questo matrimonio, Gregorio cominciò atten- 
tamente a spiare la cosa. Ed ecco come uc scrìveva airabatc 
Cossinese. 

f Gregorio vescovo servo dei servi di Dio a Desiderio 
t venerabile cardinale di S. Pietro, ed abate Cassinesc, salute 
c ed apostolica benedizione. — Vogliamo , che la fraternitA 
t tua sa|)pia (come noi avemmo da certa fonte), che il sedi- 
t conte re Arrigo campeggia i luoghi suburbani di Ravenna, 
c pre|)arandosi a venire a Roma verso Pentecoste, se il potrà, 
c Abbiamo risaputo da' quei d’oltremonte e dai Longobardi, 
t lui avere solo un pugno di gente. Giunse anche a nostra 
f notizia come egli creda poter raniudiu'e un esercii'» a 
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c marciare di quella genie che è nel contado di Ravenna e 
f nella Marca: della qual cosa, stimiamo, lui non poter punto 
c venire a capo, imperocché non può otlenere neppure il fuoco 
c da coloro, per le terre de’ quali passa. Tu stesso poi, amando 
« fratello, conosci, che ove non fossimo presi deU’araor della 
« giustizia e dell’onor della sanUi Chiesa, e volessimo dare dì 
i spalla all’ iniquo talento c tristizia del re e de’suoi; nessuno 
« de’ nostri antecessori dagli altri re ed anche arcivescovi 
« potettero mai ricevere cosi devota c sterminata suggezione, 
« come noi potremmo da questo re ed arcivescovo (Guiberto) : 
« ma poiché delle minacce e della ferocia di loro non facciamo 
€ conto, saremo pronti, ove sarà mestieri, piuttosto alfronlare 
t la morte , che consentire alle loro ribalderie, e dilungarci 
« dalla giustizia. Per la qual cosa ti facciamo preghiera ed 
c esortazione ad un tcin|)0 , perché , come ti conviene , a noi 
c ti tenga sti'ctto in modo, che la santa madre tua la Chiesa 
ff Romana ( la quale é molto confidente in te ) ora e sempre 
rinvigorisca ognor più nel suo onore. Ed abbiti anche, la 
« contessa MatiUle averci indiritle lettere, clic recavano , come 
t avesse risaputo di certo dai familiari di lui , che ranzidello 
c re tratti col duca Roberto di far menare sposa al proprio 
« figlio la figlia di esso duca , e di dare al duca la Marca, 
a Alla qual notizia facilmente presteranno fede i Romani , se 
ff vedranno, che il duca nieghi gli aiuti , siccome nel giura- 
c mento di fedeltà promise apprestarci. Ma la tua prudenza 
(T attentamente vegli , c per diligente esame conosca a che 
« siano venute le pratiche su questo affare. Tu anche fa di 
c venire al più presto. Del rimanente sappi, che i Romani 
c e quelli che ci sono intorno con fedele e pronto animo si 
c tengono parati in tutto al servizio nostro, e di Dio. } 

Intanto Roberto era tutto intento a guerreggiare contro 
il Greco imperadorc, ed ove Arrigo fosse tornato colle armi 
a tentare la presa di Roma , poco era da sperare dalle armi 
ISormanne. 

Tornò la speranza toslocché il duca, risaputo delle prati- 
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che inlrodotle d«il Greco imperadore per indurre Arrigo a 
venirlo ad attaccare nella Puglia, lasciò Durazzo, e venne in 
questa regione più vicina a Roma, (i) (1082) Intanto Arrigo 
campeggiava Roma con tutto suo esercito , e con Guiherto 
antipapa, il quale prestava ogni opera allo isccllerato principe 
nella persecuzione che muoveva contro tulli i vescovi che si 
tenevano fedeli al legittimo papa. Ma per malvagio aere 
ritratte le soldatesche in sili più sani, andò Arrigo alla Badia 
di Farfa. I monaci di S. Benedetto Farfensi, o che ignorassero 
cosa fosse scomunica, o che non volessero saperne, accolsero 
a braccia aperte il tedesco che si portava una buona soma di 
censure ; anzi come diletto fratello in G. Cristo , lo accols(To 
nella spiritual loro fratellanza. (2) Arrigo voleva entrar Roma, 
lral)oi:car di seggio Gregorio, porvi a sedere il simoniaco suo 
Guiberto , e farsi incoronare imjKìradore. Uso ad imbestiare 
nella sua reggia su i popoli, avvisavasi dover tutto calere 
innanzi a lui: ma vi era Gregorio che non cedeva. Aveva con 
minacce ed altri ingegni , che al prepotenti non mancano , 
sLaccalo dalla ubbidienza di S. Pietro molti vescovi , ma non 
si l(*ncva contento fino a che non avesse tiralo in sua parte 
l’abate, e cardinale Desiderio; il quale, ove avesse disertato 
la buona causa , impromettevasi certa vittoria sull’ anima di 
Gregorio. Volsesi dunque ad espugnare l’ abate Cassincse. 

Ma prima che cominciassero gli assalti da questa parte, 
vennero da un’altra. Giordano, vedendo Gregorio, cui ama 
giuralo e mantenuta fede, andato in basso, ed Arrigo ognor 
più afforlificarsi, temeva che, doma Roma, fosse trasandato 
nella cistiberina Italia a torre vendette dei papiili fautori , 
Ira i quali egli era uno, e dubitava della sorte de’ suoi sLili. 
Laonde preso consiglio, fermò tenere per Arrigo, ed al>- 
bandonare il papa ; e perchè la cosa riuscisse a buona fine, 
pregò abate Desiderio , che in sua compagnia recasscsi al 

(1) Anna Comne. in Alex. 

( 2 ) Chron. Farf. S. R. II. P. R. T. II. 
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Tedesco, e lui ofTcrissc ramicizia de’ Normanni ; e pcrchò 
non potesse, nuocergli queU’atto nella coscienza e nella ripu- 
tazione, dicesse ed andasse coll’ animo di ravvicinare il re 
al pntcGcc. Il Cassincsc clic vedeva tomiicslosc quelle acque 
a navigarle, rispose d'un niego alla inchiesta di Giordano, 
tanto maggiormente perchè , risaputo il papa della defeziono 
dei Normanni , di nuovi anatemi aveva colpito Arrigo ero- 
dendolo di questa autore.. Quella tentazione del Capuano fu 
seguila da altra più forte dello stesso Arrigo. Coinpanc nella 
Radia il conte dc’Marsi portatore aH’ahnte d’una pistola dei 
re di Gi'rmania, colla quale invitavalo a portarsi presso di 
lui: Desiderio si peritava a rispondere, e nuova gliene venne, 
nella quale minacciavalo fortemente, ove non gli avesse data 
risposta , e non fosse tosto venuto a raltrovarlo in Farfa. II 
Cassiiic.se finalmente scriveva; i Normanni impedirgli l’andata 
a lui ( forse dopo il niego fatto a Giordano gli si erano dichia- 
rati nemici), se poi avesse voluto pace con Roma, forse 
avrchln; trovalo il destro di venire a lui; piegasscsi alla pace, 
poiché in tanto contrasto delle due potcstA non solo il ^ccr- 
dozlo , ma r Imperio anche avrebbe patito jatlura. Questo 
scrivere su i generali conciti) a sdegno grandissimo Arrigo, 
il quale per suoi mossi comandò a Giordano, che a Desiderio 
inlcrisse ogni sorta di male, ove non si ponesse in cammino 
di suo talento. A sciogliere questo nodo il Cassincsc chiese di 
consiglio per lettere lo stesso pontefice , domandandogli del 
farsi. Gregorio non rispose. Questo silenzio era più cloqucnto 
di qualunque risposta, e valeva; A che mi chiedi del farsi? tu 
ben sai quali obblighi ti corrano verso la Chiesa in pericolo : 
fa dunque quello che ad abate e cardinale in tali condizioni 
convenga. Intanto un’altra epistola in cui invitavalo a celebrar 
seco la Pasqua, all’abate, altra al corpo de’ monaci scriveva 
.Arrigo, che non gli pareva poca cosa avere dappresso il 
Cassmesc , di cui ben conosceva quanta fosse l’ autorità nella 
Chiisa: ostare a questa non resse l’animo a Desiderio, essen- 
dosi alle imperiali istanze aggiunte quelle di Giordano, e dei 
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baroni Normanni, i quali sAando in soli' andare od Arrigo, 
Ionio lo lempeslarono, che lo piegarono alla parlila; ed innanzi 
muovere, così ai monaci congregali significava l’altissima sua 
lurbazionc. c Io mi trovo, o fratelli, a mal punto: se io sop- 
c prasseggo aU’ondata, pericolo di rovina corre il monastero; 
c se muovo c fo a verso d’Arrigo, ne patirà male la coscienza, 
« od oprando contra, ne patirà il corpo; e temo che infurialo 
c rimperalorc, la signoria, ed il monastero, che k sotto sua 
t protezione, non ponga in mano dc’Normanni: tultavolla io 
t n’anderò a lui parato a morte, clifc l’onore del santissimo 
e padre Benedetto mi è più caro della vita: c ove non sia 
t scampo , nù chiamo di buon grado sul capo l’anatema di 
« Cristo , per la comune vostra Siilutc e la conservazione dei 
« vostri corpi, c di questo luogo. E.la morte mille volle durata 
t non spegnerà in me l’amore che porlo a questa Badia; ed 
( ove ne pos.sa salvare le sostanze dalla iniquità di lui , non 
« dubito affrontiirc non solo un imperadorc Cristiano , ma 
t qualsivoglia gentilesco uomo c rotto al possibile. Concio- 
« siacchè anche papa Leone, (e ciò per togliere lo scandalo 
c che poteva apportar l’ usare con uomo scomunicalo ) a 
t salvar Roma dalle arsioni, e dalla rovina, scontrò Genserico 
« re Ariano, e Savino vescovo di Ginosa convitò Tolda pure 
« Ariano, e dalla mano di lui ricevette la coppa, e la bevve; 
« ed il P. Bcnedctlo associossi nella preghiera ad un Zolla 
t contaminato d’Ariano peccato, a farlo rimettere dal tribolare 
t un povero rusticano, i Ciò detto fece un caldo pregare , c 
parfissi. In tutto il viaggio co’ vescovi imperiali c col cancelliere 
di Arrigo che lo incontrarono non volle aver comune il man- 
giare, il bere, e l’orare, nè di bacio nè di saluto ricambiolli, 
sebbene nell' anzidetto discorso fossesi sforzalo coll’ esempio 
di santi uomini a purgare di peccalo chi usasse co’ scomu- 
nicati. Giunto in Albano, ristette, pensando temporeggiare, 
ma a lui ruppero gl' indugi nuove minacce dell’ imperadorc, 
il quale ordinavagli, venisse a lui per giurargli fedeltà , ed 
omaggio, c per ricevere la investitura deH’Abazia. Ciò era un 
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far nemico aperto di (ìregorio aliale Desiderio. Kgli rispose : 
non essere per opcr.arc in quella guisa anche a costo dell’im- 
perio di tutto il mondo. Allora vedendo Arrigo, che nulla vera 
da guadagnare con quel forte ed indomabile spirito, avvisò 
Riccardo di Capua, che all’ arrivare de’ suoi messaggi fussesL 
a loro unito ad impossessarsi della Badia, ed a tenerla come 
cosa propria. Erano questi veri spauracchi; poichò non avreblic 
mai incorporato i beni della Badia al principato di Capuq, sul 
quale , pel prestato giuramento di fedelti\ , Roma già vantava 
alcun diritto di sovranità. Per altro il Normanno , potendo , 
non volle avvantaggiarsi dell’ altrui ( forse jierchè sapeva , 
l’imperadore non dire davvero), ed amò meglio farsi accon- 
ciatore tra il Cassinese ed Arrigo ; al quale disse le più liellc 
cose del mondo a prò di Desiderio, in guisa che questi temperò 
lo sdegno conceputo contro di lui , e mandò dicendogli : non 
altra essere la cagione di quella chiamata se non il desiderio 
dell’ opera sua, onde Gregorio piegassesi ad incoronarlo 
im|>cradore , senza che ne patisse scapito il suo decoro. A 
questo più temperato comando si arrese il Cassinese, e mosse 
finalmente a presentarsi ad Arrigo. Come fu al cospetto di 
lui , si venne tosto al fatto della investitura , e del ricevere 
dalle mani dcU’imperadore la 'verga badiale. Desiderio non 
mosso d’un nonnulla dal proposto, protestò, c Quando lo 
t vedeva incoronato per le mani del legittimo pontclice, allora 
f forse avrebbe ricevuto da lui l’iVbazia, e se non lalcnLavagli, 
« sarebbesi dall’ ulHcio di buon grado dimesso ; e proseguiva 
( (volto ai vescovi imperiali, e specialmente a quello di Ostia, 
( che pareva pendere per l’antipapa Guiberlo, i quali gli an- 
c davano rammemorando la facoltà d’investire i R. pniefici 
t confermata ad Arrigo, ed ai suoi successori da Niccolò 11, 
« (xmsensienle lo stesso Ildebrando , e ben cenloventicinque 
€ vescovi ) che nè papa, nè vescovo, nè cardinale, nè arcidia- 
I cono , nè uomo che sia , pteva far gitto di quella facoltà ; 
« la Romana sede esser donna e non serva, a tulli sovrastare, 
« soggiacere a ninno; nè pr alcuno argomento nmnifiislarsi, 
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f che possa farsi di lei quasi schiava un vii mercato. Che se 
t ciò era slato praticalo da papa Niccolò 11, malto ed ingiusto 
c consiglio essere stato il suo , nè per umano dissennare 
« potersi consentire allo scapito dell’ecclesiastico decoro, ne, 

( Dio volente, vedrohhesi in prosieguo un re d’ Alemanni 
t farsi elettore di Romani ponlcGci. » lluppegli il dire tutto 
fuoco il vescovo Ostiense: Taci, che non ti ascoltino quei 
d’ olir emonie: potrebbero questi assembrarsi, e far testa. 

E quegli: Vengano pure eotestoro , e l'universo mondo, ^ 
che non varranno <f un pelo a toglierci di proposto. Può 
invero t imperadore per dato tempo andar sopra e ferire 
nel CUOI' della Chiesa, ma non potrà, per Dio, d un nonnulla 
piegarei al vituperoso consenso. Cosi per vari giorni si stette 
in sul disputare, e solo Tabate contro lutti teneva il campo; 
nè lasciò in pace ristesse antipapa, cui tanto bene strinse di 
argomenti, vituperando quel suo montare in seggio papale, 
vivente Gregorio, che quegli sconcertato, a purgarsi, ebbe a 
dire , essere stalo contro sua voglia condotto a prendere la 
tiara, avendo in mira l’onore dell’ imperadore, che non voleva 
perduto , e non altro. Narra Pietro Diacono , dalla Cronica 
del quale ho tolto di |>eso tutte le aiuidelte cose, che Desiderio 
s’avesse da Arrigo una bolla d oro, ossia diploma con suggello 
d’oro di confermazione <li tutti i lieni ilella Radia. (Questo 
potette essere altro mezzo usato dal re per inchinare raniino 
deU’ahate, ma invano, perchè questi come ebbe parlato al 
cospetto di lui, coti sempre operi), (i) 

Non furono costanti come il Cassinose i signori llqpiani, 
i quali corrotti dall’oro di Arrigo, non dubitarono ribellare a 
Gregorio e tradire la Chies;i, u|)rcndo le jrorte della città al 
Tedesco, che vi entrò il Gioveili innanzi la Domenica delle 
|valme (21 .Mar/zi) col suo antipiqia GuilK'rlo. Godeva il prin- 
ci|)c de’ felici successi, e non indugiò a venire a capo dc'suoi 
desideri , facendo sacrar papa Guiberlo , che volle , quasi 

(i) Pclr. Di.vc. Chroii. 
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ad accennare alla clemenza del suo re che lo creava papa , 
chiamarsi Cleniente, c ricevendo dalle sue mani la corona 
imperiale. Intanto Gregorio quasi diserto da tutti , rinchiuso 
nel castello S. Angelo, ora messo alle ultime strette dalle 
masnade tedesche; ma uomo giusto c tenace del proposito 
che era, e racconfortato di quella speranza in Dio, che ne’ petti 
santi e generosi sempre giovaneggia e rinverdc , non cadeva 
d'animo , ed aspettava i soccorsi del Normanno Roberto. 
Desiderio ritrattosi alla Badia dal parlamento di Farla, consi- 
derando al p<!ricolo in che vcrsiiva il padre de’ fedeli , quasi 
partecipe dello angosce di lui, tempestava il duca a muovere 
in ajuto di Gregorio , e quando \ ide costui con oste poderosa 
in sull’ andare , tosto ne lece avvisato il pontefice por segreto 
messaggio. Allo strepito dello vicine armi Normanne intimorì 
Arrigo, chiamò a raccolta i suoi , c sgombrò la città coll’an- 
tì|)aj>n Clemente. 

Roberto, che fu chiamato dal cardinale d’ Aragona (i) 
fortissimo leone c trionfatore, entrò Roma, liberò il papa 
dalle mani tedesche, c lo condusse nel suo palazzo di Luterano. 
Pietoso fatto , il quale fu disoncstato dai soldati Normanni e 
Saraceni , che ferocissimamente sfogarono ogni loro voglia 
nella infelice città, rubando, uccidendo, sforzando vergini e 
spose, e riducendo Roma quasi all’ultima fine, per fuoco che 
vi appiccarono. Certo che queste tristizie furono spada nel 
(more del santo pontefice, che si adoperò a tutt’uomo colla 
sua gente, a cessare i danni di quelli furiosi liberatori. Pen- 
sandosi poi costui come fossero stati gli animi Romani poco 
fermi nella giurata fede a S. Pietro , e come dessero poco di 
bene a sperare in prosieguo; fermò escirc dall’infedele città, 
c andare in procaccio di più sicuro ricovero. Egli volse tosto 
l’animo'cd i passi alla Badia di Monte-Cassino: accompagna- 
vanlo Roberto con tutto suo esercito, e i voti di tutti i buoni, 
che amavano , trionfasse la Chiesa nella salute del vicario di 

(i) Vii. Greg. Vtl. 
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Cristo. Io non so se sia nella narrazione di questi fatti Cassinosi 
cosa che più onori di pcrpetUialc {»loria la Badia di Monte-Cas- 
sino, quanto questa di essere stato rifugio al pontefice, quando 
per princi|)csca c forestiera tirannide , per fiacchozza dei 
vescovi , c vergognosa ribellione di soggetti le cose della 
Chiesa parevano condotte a disperate condizioni. Desiderio 
apri le porle della Badia ai venerandi ospiti pazienti p<;r la 
giustizia, accolse ed alimentò il pontefice con tutti i cardinali 
c vescovi che lo seguirono lino a che non partirono per 
Salerno, (i) I^a quale santissima ospitalità dc’Cassincsi verso 
i Komani pontelici consigliò pf)i papa Urbano fi a scrivere 
queste parole in un suo diploma a prò dei Cassincsi. < (2) Oltre 
« il generale debito di carità, oltre la singoiar prerogativa 
c del vostro Cenobio, per la quale ò stabilito capo dal Signore 
<t di tutti i monasteri in occidente, . . .anche quella magnìfica 
(t l)cnignità, colla quale sempre la congregazione vostra, e 
t massime a’ di nostri , ha soccorso alla Romana Chiesa , a 
a questo istesso luogo ci obbliga di molla conoscenza. Perocebò 
c questo luogo fu ed è tuttora, sollievo de’ nostri tribolati , 
( ricovero ai fuggenti , coslànlc rccfuie degli abbattuti figli 
t dclfaposlolico seggio.' » 

Giunto in Salerno l’ invittissimo pontefice, venne a morte. 
Allora abate Desiderio cogli altri cardinali gli si fecero intorno 
pregandolo, innanzi morisse a volersi eleggere un successore, 
per causare discordie c tumulti , che potè vano tornare fatiili, 
vivente V antipapa Clemente. Gregorio deputò a succedergli 
Desiderio, come colui che lutti avanzava per prudenza, fer- 
mezza neiramorc alla Romana Chiesa, ed era avvalorato delle 
amicizie con Roberto; ma ove questi riluttasse a sobbarcarsi 
al carico del pontificalo , consigliava i circostanti prelati ad 
eleggere papa Ugo vescovo di Lione, oppure Ottone vescovo di 
Ostia. Poi vólto a Desiderio, predisse, che non avrebbelo visto 

( 1 ) Olir. Cass. 3!>. Tandut. Pis — Lupo. Prot. 

ÙO tteg. Peir. Diac. 30. 
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morire, nè alle sue ese<|iiio siireblM: inlerveimlo : infaUi |)oco 
dopo giunse messo all'alriite, clic rap|mrlògli ili.m’aggrcssione 
falla ad mi l’aslelk) della Badia, c gli fu forza accorrervi, (i) 
Passati tre giorni da quelli provvedinuMiti, papaGrcgorio rese 
raniina travagliata c non doma, con quelle parole, che chia- 
rirono i presenti ed i posteri della giustizia segiiiLi sempre 
da quel morente in tutUi la vita: Ho ornato la giu&'àzda cd 
odialo la iniquità; ed è per quc»(o eìw io me tic tiMoio in 
enit/lio. 

(x)inpiute rescqnic, interriito il cor|K> del jamloficc nella 
nuova Clii(‘sa di S. .Matteo in Salerno, i cardinali senza andare 
|)er le lunghe con delihera/.ioni c squittinii, concordarono a 
far ])aj»a aliate Desiderio, e lo jwegarono ad arrendersi alle 
pn^sonti mH-'cssità della Chiesa. Il Cassinesc protestò, non 
essere per sidire il Romano seggio, ma Ihiiisi non rimanersi, 
come aveva fatto per lo innanzi, dnll'ajutarlo con ogni sm'la 
di servigi. E per istornare da se gli altrui animi, aggiuntiglisL 
compagni il vescovo Graziano e «pici di Sabina, misesi tosto 
ad operare caldamente per Icviu'c altri a (piella snprema 
dignità. Visilò Giordano di Capita c RainolEo conte di Avei"sa, 
pregandoli a rum abbandonare la Chiesa in quelle sue peri- 
colanti bisogne; sollwitò i cardinali a scrivere alla contessa 
Matilde, jierchè di sua autorità esortasse e vescovi, e cardinali 
a recarsi in Roma, e cosi tra molli nuiglio facesscsi la elezione 
del nuovo papa. Ma tutti s’indugiavano, essendo per comune 
voto già destinato l’abate a quell’alto ministero, (lucsti chia- 
ritosi deH’universale pensiero, a causare una violenta stretta, 
trasse a Monte-Cassino ; ove peraltro non ristava e con messi 
e con lettere dal fermare in fede di Roma e Normanni , e 
Longobardi. Scorsa la state, in cui per la malvagità dell'acre 
non avevano jxituto convenire in Roma i prelati. Gioivano coi 
suoi Normanni, co’vcscovi ed » cardiiuib compagni c seguaci 
di Grcgor'io entrò la città ; ma Desiderio ristette doll’audiu’vi, 

(i) Card. Arag. Vii. Grog. VII. Gap. lo^ 
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sempre suspicando, che noi facessero papa. Cosi Ira |)cl feniio 
consentimento de’ prelati, e la fennissima riluttane del Cassi- 
iicsc spirava l'anno 85 di quel secolo, c l'antipapa fatto forte 
da Arrigo trescava a sua voglia nella Uiicsa di Dio. 

Alla per fine pensandosi Desiderio , che pel ripetuto suo 
rilìuto ad altri fossersi rivolte le menti , chiamato in Roma , 
vi trasse. Ma standosene egli a tutto pensando che al papitto 
nella Diaconia di S. Lucio, correndo la vigilia di Pentecoste, 
essendo in sull’ annottare, videsi ristretto da molta gente, che 
piangendo, a ginocchio piegato prcgavonlo, c tempcsbivanlo 
ad accettare il carico pontificio : ma egli tenendosi sempre in 
sul duro, non si arrese ; e protestò, che ove violenza gli fosse 
fatta , sarebbesi rinchiuso nelle mura della sua Radia , c non 
avreblM! più di alcuna sua opera soccorsa la travagliala Chiesa, 
(irebbero le istanze nel vegnente d'i di Pentecoste, ed il rifiuto 
fu pili solenne. Finalmente i cardinali sfidali di piegarlo, lui 
deputarono a nominare il successore di Gregorio, a condizione, 
che fino a quando non fessesi pacificata la Cliicsa, egli doveva 
ospitiu'e in sua Radia il novello papa , con sua corte , come 
aveva usato con papa Gregorio. Desiderio consentiva loro, ed 
ili si'gno della promisisa rilasciava il pastorale, c nominò (lapa 
Onorio, vescovo di Ostia. La cosa sarebbesi cos'i bellamente 
composta, ove un cardinale non fosse assorto dicendo : alla 
l' lezione ostare i Canoni, che non volevano traportarsi i vescovi 
da una sede in un’altra, nè esservi cagioni potenti a derogare 
le cccicsiasticbe sanzioni. Allora tutti a viva forza dato di piglio 
al riluttante oliate , lo trosc'marono nella Giiesa di S. Lucio , 
e |iapa lo acclamarono, rivestendolo della rossa cappa , non 
polendo delle altre vesti papali pel suo grande resistere. Nò 
per (|ucsto quell’ indomabile si dello per vinto , che a capo di 
quattro giorni fuggisscnc ad Ardea, poi in Terracina, e quivi 
dcposlo c cappa , c croce , e quanto il facesse conoscere per 
lionlcficc, vciini'senc al inoiuislero ( 1087 ). 

Cadeva l' ottantesimo settimo anno del secolo, e vuoto 
ancora rimaneva il seggio di 8 . Pietro: ma, come Dio volici 
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vomito a iMiicilio Io Capila il Cossiiioso, locero un tal prognrc 
ai suoi piedi i cardinali , i vescovi, e (lionlono princi|»e, ed il 
duca Ruffpiero, e Cencio lloniaao console, che alla perline 
■Desiderio assunse le ponlilicali insegne. Poi, celebrata la Posipia 
in Monte-Cassino, accompagnalo da Giordano, da Normanni 
soldati, c da Gisiilfo, già princi|)e di Salerno, venne in faccia 
a Roma già infemiiciào e cagionevole di salute , ]>cr farsi 
solennemente consecraro. Ma sangue era da sp;irgersi nella 
stessa Chiesa di Dio. Conciosiacchè il falso p<i|)a Gnilierto erosi 
stivato di armali nella Chiesa di S. Pietro, ed a rincacciarlo di 
là non vi voleva meno della viva forza ; c tulio un giorno fu 
Sjieso ad espugnare la Chiesa. 1 soldati |di Riccardo giunsero 
a sgombrarla de' fautori di Giliberto; cil ai 9 di Maggio per 
le mani de’ vescovi di Ostia, Frascati, Alhimo e Porto venne 
soleniiomenlc consacralo |)a|>a abate Desiderio, c tolse il nome 
di Vittore 111 , essendo stato testimone di quella cerimonia 
moltissimo popolo, cardinali, e vescovi, cd ubati. Certo che- se 
oltre al virtuoso abborrimenlo degli onori , il pensiero della 
iniquità de'lempi fecero tanto ritroso Desiderio a sominetlersi 
al |Hipalo, non si avvisava male; poicld; un anli|vapa sjialleg- 
giato da Arrigo , che molto della eherc'sia si traeva appresso, 
non era piccolo iiilop|)o a su|>erarsl. Arroge: anche quel matto 
e mutabile animo che avevano allora i Roin ini, lenenti ora pei 
]Ki|»a, ora per Arrigo, lui facevano [icricoloso il sedere sul 
proprio seggio, c lo astringevano ad andar ramingando , ove 
non s’avesse dovuto coinhatlcre ad oltranza nella Cliicsa jxir 
is|M)d('sl;u’ne i scismatici, come avvenne. Tali cose aveva anti- 
veduto l’accorto Cassiuese, c trovatosi papa, l’ebbe a provare 
anche più di quello clic sci pensava. Infatti, scorsi appena otto 
giorni dalla sua consacraziouc , eonoblic esser mal sicuro lo 
stai-si in Roma, c tosto jKirlossi alla tran(|iiilla sede di Monte 
Cassino. Ma la cuule.ssa Matilde, che tanto meritò Ikuic della 
Romana scile, venuta in Roma con sue soldatesche, lo mandò 
invitando, perchè quivi fosse convonuln ad idilMK-carsi sis-o. 
Le ai-mi della contessa fecero men pauroso Vittore a recarvisi, 
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c la sua pr(!senza con qiiullt ajull trasse iti ilovnzionc tutta 
Roma c Porlo. Ma poco durò qucllamor de’RoinaiiI: iiii messo 
tli Arrigo li ribellò da capo al ponlcGce, che ritrattosi a ,\1 iiite- 
Cassino, mosse per Benevento, ove fè ragunata de’vttscovi per 
celebrarvi una Sinodo. Egli non aveva minor tempera di animo 
di quello die s’ebbe Gregorio ; crescevano le tribolazìnni, ma 
gli cresceva nel petto tale una forza che non rimise mai di 
un nonnulla dal difendere la indipendenza di sua sede, dal 
combattere le investiture, dal perseguire i fautori dì Arrigo. 
Perocché in pieno concilio rinnovoUò le censure contra Gui- 
borto antipapa, e colpi di anatema Riccardo abate di Marsiglia, 
cil Ugo arcivescovo di Lione, il quale, morendo di voglia del 
papato , trascorse in ogni sorla di contumelie contra di lui , 
specialmente in una epistola indiritta alla contessa Matilde, (t) 
Fu anche in qud tempo che per tutta Italia si fè correre bando 
<li rogunarsi gli uomini in poderoso sforzo ed andare in Africa 
il debellare i Saraceni, concedendo remissione di colpe a coloro 
che vi fossero andati , loro coosegnaudo lo stendardo di S. 
Piciro. Incominciavano le Crociale. 

/ Mentre che i padri deliberavano nel Beneventano concilio, 

j che non passò i tre giorni ; il papa cominciò a patire d'un 
malore negl’ intestini , che lo fece quasi certo della vicina 
sua fine; aggravò tanto quel mole di dissenteria, che tosto, 
c'iiiusi i congressi , seguilo dai padri, vennesene a Monte-Cas- 
sino ove voleva finire i suoi giorni. E fattosi recare in capitolo 
oramai stremato, volto ai monaci , minacciò di anatema qua- 
lunque de’ suoi successori alla Badia che presumesse vendere 
o alienare campo, costello, o Cliicsa del patrimonio Cassinese, 
e qualunque dc'monoci, che, non consapevole l’ahatc, facesse 
scrittura o libello di contratto; nel qual oiso dichiaravalo 
nullo. Poi deputò Oderisio Uiaomo cardinale c preposto a 
succedergli nel regime del monastero, conscnsienti i monaci: 
c linalmcule fattisi venire doccosto (juauli erano vescovi, 

(i) Coll. CoDC. tom. XX in Vii. Vi. pop 111 ad an. 1186 pag.63i > 
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e cardinali , prese per mono Ottone vescovo Ostiense , e loro 
presentono , dicendo : Eccolo , prcndctcvclo , c sacratelo mio 
successore nella Romana Chiesa , come era stata mente di 
Gre^rio pai>a. Cosi provveduto al futuro della Chiesa univer- 
sale e della Radia, ordinò che tosto neU'absida del capitolo 
gli si cavasse il scpicro , cui sentivosi avvicinare per la 
malvagità del morbo. (1087) Scorsero appena tre giorni, e 
papa Vittore morto vi fu rinchiuso nel dì 16 Settembre, (i) 
Alcuni portano opinione, che per veleno messogli nel sacrò 
calice fosse morto Vittore : io noi so : considerando a quei 
tempi corrotti , pensi il lettore a suo verso. 11 suo corpo fu 
poi trasportato nella cappella sacra al martire abate Bcrtorìo, 
e sul tumulo furono scritti versi. (2) 

11 compianto de’ monaci fu grande per questa morte , c 
per la conoscenza che sentivano verso Desiderio, stato nuovo 
fondatore della Badia , c per le presenti condizioni didla 
Chiosa , nelle quali perdevano un forte sostegno. Egli va 
rimeritato a ragione di perpetuale gloria, come uno di coloro 

{\) ÀI di tS SeUemòrt leggo nel necrologio Catnnete delVXI 
eccolo queste parole scritte con lettere tnajuscole su fondo d'oro. Ubili 
vencrandiB meniorÙB Doinnui Viclor papa, qui et Desideriu* abbai, el 
renovator hujui loci. 

Nel catalogo degli abati Cassinesi di Pietro Diacono US. IUc in 
SarJioiain ordinem extendit , et per lolum Oecidenlem corrigli. Nel 
catalogo del R. pontefici US. 2 Sj. Fietor an. IF. dici FU. Ilio 
abbai Canlnciisli Deilderiui ante dlcebatur , qui renovavil lolum mooa- 
slerium CaHioenie , el corpora Sancii Benedicli , el S. Scholailicm 
iulemerala iuveuit. ecc. 

Ed in tutte le scritture di quel tempo, il nome di lui non va mai 
scompagnato di quulcbe lode. Il suo corpo fu poi conservato con 
grande venerazione , come di santo uomo ; si che nel tqsrj t abate di 
Monte -Cassino D. Sebastiano Cadaleta ottetme da papa Benedetto 
Xni con sentenza della S. Congregatone de' Bili, potersi celebrare 
nella Basilica Cassinese la festività di papa S. Fittore, quale festi- 
vità è pur celebrata stella Badia Cavense, e nelf isola di Tremiti. 

(i) Card. Arag. in Vii. Vie. I*. 111. S. R. l. 
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che fortemenk! combalteltcro nell’ XI secolo per la libcrIÀ 
dulia Chiesa , e fu singolare ristoratore e propagatore delle 
arti in Italia per quella famosa Basilica che levò in Monte- 
Cassino , e per la molta cura che pose, perchè i suoi monaci 
fossero ad un tempo i ministri della religione e dello incivi- 
limento italiano. 
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A. 


PRIVILEGIO DI PAPA SICCOLO'^It. ALL'ABATE DESIDERIO. 

' ‘ I flUg. Phtr. Diae.Jogtio »8.J i 

'! • ; ■ ' 

Nicolaus Episcopus servus Berrorum Dei , Desiderio dilecto TiUo 
abbati venerabili cosnobii almi palris Benedicti, quod nuncupatur Mons 
Casinus , cunctisquo successoribus cjus illic regulariter ad r^itnen 
promovendis in porpeluuin. Pastoralis soliicitudinis nostro) bouum si 
debet pcrspiccre , et perGccre omnibus etiam extraneis et longinquis , 
multo magis domcsticis , et propinquis. Ipsb quippe post Dominum 
secondo grado admovenda est invisibilis charitas. Ut per eos vclut 
visibilis quaedam flamraa gradatim ad remotiores quosque discurrat. 
Piis ergo locis, et divina Religione venerabilibiis debito) consolatiouis, et 
defensionis purrecturi manu8,ìUum ceteris pcsfcrenduui non ambigimus, 
quem monastics norma) constat esse principale gjmnasium, et SancUo 
KonuuuB ) et apostolico) sedi contiguum , quem cives Romani , patres 
videlieet eiimii Benedictus, Maurus , et Placidus cum nonnullis aliis 
fundarunt; quomque a gentibus destructum^ Romani pontilicos nihìio* 
minus sua auctoritate restruxere, et privilegiis apostolico) sedis merito 
co)tcris cssntdiiit prs9tulerunt,atqiie contro quorumlibet suspcclas injurias 
cfCcaciter niuniernnt, quorum nos sacro) auctorilati sicut tempore, et 
loco soccedimus, sic oorum ozemplo, ut oportet, ionilUnur, et per hujus 
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noslrai docreUlis pagiiuc tcnorcm tibi, ditcctissimc fiK Desideri, qiicni 
abbatem coiisecravimus, concodimus sccuadum privilegia aiilecessoruiii 
noslrorwm , atquo consuctudinem monaslcrium almi patria Benedicti 
•ilum inoote castri Casini , cunctamquo ipsius monastcrii Abbaliam in 
integro cum cellis suis, castellis, pnediis, et omni sua pcrtìnentia; ci 
hac nostra auctorilate confirmanìus, tam in finibus BeDCvenlauorum , 
Apulorum , et Calabrorum , quam eliam in finibus blanorum , et in 
Marchiis, sive ubicumque longc, et prope haelenus jurc libi pcrtincl 
atiquid, sive quidquid dcinccps ubivis jusle acquisicrit. Ad hsc jusUtiaiD, 
vel quodlibet debitum, quod olficialos nostri Sacri Palati! exigent a 
iiavibus ad Homanum portum applicantibus, vestri ccenobii navi peculiari 
gralanler rclaxamus : et quoliescumque Koinam ad servilium sancì» 
Homan» Eeelesi» vencritis,inSancta Jenisalcm palatii Sessoriani bospi* 
lìum habeatis. Et defuncto abbate, ibidem vostra vcl vcslrorum succes- 
sonim clcclioiie abbas constitualur a Homano pontifico consecrandus, 
conservato vobis, vestrisque successoribus privilegio, tam qooad navìm 
vestrain, quam qiioad ipsam deslructam ccclesiam, ut vel sic rcslnieretur 
quod proximus dccessor nostcr Sanctus Leo firmavi! abbati Hichcrio. 
Usum quoque Saudaliorum, et Dalmatica^, quamvis ]ure Cardioalatus 
tui ab apostolica sede pcrccpcrìs, a uobis tomen libi, et loco deiuceps in 
princìpalibus festis tantum concedimus ad honorificoiitiam tam venera* 
bilìs cxtiobii, et ob dilcctionem tui, secundum quod prefatus decessor 
noster tuo prsDfato docessoH concessit. Prelerca oorroborainus libi^ 
luisqiic successoribus , in omni conventu episcoporum , et principuui 
siipcriorcm omnibus abbatibus sodem, et in couciliis, et jiidiciis pvioretn 
sui ordinis homiuibns sentenliam, prò reverenlia tanti loci, qui priinum, 
et summum monastic» legis latorem vivum, et mortuum retinece preme* 
riiil, quique ipsius legis lalioiicro scriptn verbo, et exemplo coHiubialem 
proposiium in loto mundo sole clarius evibravit. Defuncto autem abbate, 
ex sesu ipsa Congregatio , secundum sanius consilium sapienUim , ci 
scniorurn fralrum sibi abbatem eligat, et Apostoiic» Sedia pontifici fir* 
luanduin et consecrandum exhibeat. Nec alilcr ibi abbas constitualur, 
aul aliunde illtic intromittatur, nìsi forte ex se aliquera tanto rcgiinint 
idoneum non liabueril, et ob id saniori consilio exlraneum sibi clegerint. 
Porro prteter summum apostolico) sedia prosulcm, cujusUbel ccclesis 
episcopum vcl saceniolem in pnsfato monasterio, vel in cellis ipsius 
ditionom quamiibet sibi pronumere hac nostra interdicimus auctorilate. , 
Ila ul nisi ab abbate fueril invìlatus, noe missarum soleiiiuìa inibì audeat 
celebrare , sed n^uola , et propulsata qiialibcl oppressione , eccicsiasti* 
corum vcl ssculariuiu |Kìrsojiarutn, sicut liactcuus mausit , a pne^iUi 
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diio(l4H;inìa indiclionc hoc iio»lro privilt^io in porpoluum quielum, et 
lilicniin ad scrvìliiiin, et gloriam Dei inaneat sub tlefensioiie, et jure 
Saiictffi Romane, et apostolire st^is cum suis omnibus. Ex quibus 
fliimniatim, et generaliler omnibus hsc nomioalim, et spccialiler lautum 

ìslhic digessimus 

IJis ìgitur et omnibus , que prsfato cenobio juste perliiienl uuoc, 
et qiie in fuluro juste pcrtinebunt sub tutela , et Romana libertalc hoc 
privilegio perpctualitcr ad tcmporalem servorumDei piesenlium scilicel, 
atquo futurorum quietem statutis, alque conilnnalis apostolica censura, 
sub iuterpositioue dislricli anatheroaiis , et divini coulestatione judicii 
ìntcrmiuainiis omnibus tam presmilibus, quam futuris, nc ullua hoiuinuiii 
cujuscumque ordiiiis, dìgnitalis , conditionis, vel cujuscumquu officii 
scu qiielibct, vel quantumlibel parva, aul magna persona quibuscumque 
rebus , vel personis prefalo monastcrio juste pertinenlibus aliquam 
viulciitiam infcrat aut caluroniosus oxUtat vel incumbat. Insuper quia 
nionasticus cursus secundum prcccptum regulm almi palris Renedicli 
mstivis, et hiemalibus temporibus pradìius est, auctorìlate apostolica 
concedimus, ut liceat fratribus signum pulsare iu eodem monastcrio, ci 
ili cellis ejus tam ad diurnas, quam ad noctumas horas qiiandocumque 
volueriiii. Liccat quoque ipsius monaslerìi , et cellarum ejus fratribus 
eloricum cujuscumque ordinis, de qiiocumquo cpiscopaiu fuerit, secun- 
dum Iraditionem sanctorum patruiii, susciperc cum rebus suis ad couver- 
sandum , et monachicum habitiini suscipiendum absquo inlerdictione 
qiiorumlibct cpiscoporum , et liceat eisdem subjeclis raonasleriis conim 
judicarc tam monachos, quam et sancliinoniales beniinas absque probi- 
bilione, et contradiclione cujusUbel sa^cularis potestatis, scu eeclesiasticm. 
Et quia cupimus tam prsDseutiuni , quam futurorum inaligiuD avaritiie, 
et ncquiliffi obviare, hac nostra apostolica auctoritalo pariter interdicimus 
sediliones, quas diciint levas, seu deprcdaliones , ne fiaut aliquo modo 
in cnjuscuinqiie abbatis, aul rectoris morte aut electione. Ad hsM: liceat 
vobis sacrum Chrismn, et ccclesiastìcos ordines, clallariuni consecra- 
lioncs ab episcopo quolibcl caiionice promolo accipere, et chrislianismura 
in eeelesiis vestris agere per clericos vestros , et Hjinniim Aiigelicuoi 
per dies Dominicos, et festivitates ad Missarum solemnia rile decantare. 
Et oullus episoopus prmsumat in jam dicto monaslerio venire vel in 
eeelesiis sibì subjcctis saccrdolein cxcommtmicare , vel ad Sjnodum 
provocare, aut abbalcm et monachos qui ilio io tempore fuerint. Porro 
cupieiites consulerc moiiasltco; religioni, qua; peccalis cxìgciuibiis passim 
dcpravalur; le Uiitiiniinodo tliebus vilm tus Yicarium nobis ad corroc- 
lioiieui omnium munasterionjin , et iiiuuachorum ad ipso fluvio Piscaria 
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siriK innuil in mare, scilicet per tiMam Campaninm, Principalum quoqne, 
et Apnliam , atqiie Calabriam assumere decreTimus, ila ut capiluluin in 
ris habeas, et vice nostra indisciplinalos cum adjulorio episcopomni, ad 
quns monastcria ipsa perlinent , corrigas , et quB anni cmendanda , si 
polucris , sccundum Dominum emendes , aut apostolics sedia pontifici 
renuncies ad perpetuam anima vostra mercedem, et monastica religionis 
emendationem, et conservationem pari ter quoque ad tui Cardinalalus 
dignilalcm , et Sanclissimi Bcnedicli bonoriiicentiam , et gratiam , ut 
monasliciis ordo corrigatur illis in parlibus per te religiosum , et pru> 
dentissimiim successorem illius. Si quia vero, quod non optamus,hujua 
nostri privilegii decrclalem paginam temerario ausu in aliquo infringere 
tcmplaverii, eterna maledictionis innodalum vinculis se noveri!, et per- 
petua supplicia luilurum cum Diabolo et Angclis cjus , nisi forte prius 
rcsipiscens salisfeccril.Al qui pielalis intuito devotus observalor eiliterii, 
ipsiiis interveiilu almi patria Bcnedicli, perfectorumque scquacium , so- 
ciorumque ejus sempiterna benedictionis particeps , et paradisi beatiis 
posscssor efficiatiir. Amen. Scriptum per manum Octaviaui N'otarii , et 
scriniarii sancla Romana ecclesia apostolica sedia. Anno primo pontili- 
ealus domni papa ISicolai secundi, indiebone duodecima. Dalum Atiiimi, 
Orlavo idus Martii , anno Jesu Chrisii millesimo quinquagesimo nono. 
Per manum Hiimbcrti sancla ecclesia Silva Candida episcopi , et Bi- 
bliothecarii aposlolir.'e sedis. 


B. 

PHFXETTO DI RICCARDO PER S. MARIA VI CALENA. 

( Reg. Retri Diae. n* 4^4- ) 

In nomine ftanctae , et indiriduae Trìoitatis. Anno incarnaiionis 
Domini nostri Jesu Qiristi millesimo quinquagesimo nono , iodictiono 
duodecima. Domno Nicholao venorabili papa apud Amalphim sacram 
Syiiodum agente cum alìis quampluribus , interfui ego Ricardus imtu 
divino Capuanus princeps. Ubi cum plurima de animanim salute tracta- 
rentur,inspirantedÌTÌnamiscrìcordia,rocogitarecepi in corde meoaliquid 
inihi agcndum fore , quod ad salutem animac me® , et parontum meorura 
derunclonim proficercra.Tiinc, monente prffidicto universali Papa,accer- 
silo domno Desiderio venerabili abbate Cassinensi, prò remedio anim® 
UIC®) meique avunculi Raiuulb, ac fralris inei Asclciiiii, investivi cum de 
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abbacia, qnffi dicitur Sancta Maria in Galena sita in fìnibut Apulùe inter 
monlom Gar^anum , et mare Adriaticum , juxta Casteilùm , quod dicitur 
Beati , fieri quoque pnoccpimus hos nostrae oblacionis apices, per quos 
prefati Casiineosii Cmnobii S. Benedicli dietioni aubicimus predictam 
abbaciamS. Marìae ctan interna omnibus castellis, ?iUis, y'iàty cellis» 
domibus, tcrriloriis, prasdibiis, siWis, arbuslis, TÌneis, olWetn, pratis, 
aqiiis, molendinii, piscariis , atiisque omnibus rebus mobilibus, et im- 
inobllilms ad pr^cscns, quocumque modo prsfats abbacis pcrtinentibus 
cnm aliìs etiam, qum amodo ad opus ejusdem abbaciae Abbates, aut Re> 
clores ojiis aqiiisiliiri sunt,quibuscum((ue iegalibus modis.Unde imiversis 
nosiris fidelìbus indicimus, nunquam aliquando molestiam, iuvasionem, 
vel fraudactonem pali pneTalum venerabile monasterium S. Deii^icii 
de prirdicla abbacia , quain ibi optulimus» Cognita cunclis, ac nostrie 
auctorilatìs firmissiina sancione, quoniam si noslronim fidelium qualis> 
cumque humano ingenio principale hoc scriptum, quod manu nostra, et 
lestium idoueorum rohoratum est, nostroque sigillo signatum infrìngere 
voleiis , praìdicUun abbaciam do dicione pnefali ccenobii subtrahere 
teiiiplavcrit, vel ex eis sibi molesUis fuorit, subiacebil composicioni auri 
librarum ccntum medietatem nostre camene, et medietalem praHliclo 
sancto ctenobio. ^iosmetipsos quoque , nostrosque bsredes , et sue* 
cessores perpetua subicimus obligatìoni, ut nuniquam ipsam abbaciam 
ciim suis omnibus queramus a patronatu,ct dicione ejusdem monaslerii 
S. Benedicli subtraliere. Quod si lemplaverimus, siiiius ei culpabiles auri 
libras mille. Uujus scriplì manu nostra , et lestium roborati, et sigillo 
nostro signati, tenore solidissime in perpetiium permanente. Data decimo 
KnlendasSeptombris, anno principatus ejusdem gloriosi principis domni 
Richardi sccundo. Scriptum per manus Aldemarìi, jubenteoodem sere» 
nissimo prìncipe. 

Signum Domni Richardi cxcelIenlJssimi principis. Figo Rudulphus 
clerieus iiilerfiii, et siibscribens firmavi. Ego Bernardus clericus, qui 
inierfui hoc (inno. Ego Alirisus, qui intorfui, hoc firmo. 
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C. 

PERMUTA ni S. AIVGBLO IR FORMfS COR S« GIOTARRl i DBTTO 
DI LARDKPOLDO , TRA RICCARDO I." PRUKCIPE DI CAPUA ^ E 
lU)EPaA!n>0 ARCITESGOVO CAPUANO. (l) 

f E» S. i» Formi» 

Commutationcm domni prìini Ricardi Gapuanonim principis cum 
domno Hitdeprando Archiepiscopo Capuanas sedia. 

lu uoiniac Domiui nostri Jean Coisti : anno ab Ineamatione cjtit 
millesimo sciagesimo quinto; et celavo anno principis domnì Richardi 
<rt domnì Jordanis filii ojus gloriosìs piiocipibus, et Icrtio anno Ducalua 
corum gloriosorum prìncipum Gajets; Mense Deccmber, quarta indi- 
ctìoDC. Idcoquc nos Udeprandus Domini gratin Archiepiscopus Archie- 
piscopatui Sanctorum Prolomartìrìs Stephanì, et Agathie, hujua sancla» 
Capuffi sedis ; declaramus quia supradictus Richardus gloriosus princeps 
divina inspiratione compulsus, prò mercede, et redemptione animie sum 
Tuli constituere et £edificare ccenobium , et desiderai invenìre remolum 
lociiin ubi monastcrium aediGcandum esset, vcnil ad nos, qutercns a no- 
bis, ut commulalionem faccrem de Ecclesia pertinens suprascripti nostri 
Archiepiscopatui, vocabulo sancii Michaelis Archangeli, quoì dicebalur 
antiquìtiis Arcu Uianie, et modo dicìtur adFormam, et inlegnc iribiis 
Ecclesia; subject®, et portinentes ad ipsa Ecclesia S. Michaelis Archan- 
geli; una ex se o vocabulo sancii Johaiinis coslrucla juxla ipsa Ecclesia 
S. Michoclis: alia vero ibique simililer cum vocabulo S. Salvatorìs : 
Ionia vero sursum in monle esso vidclur, ibique proprio vocabulo sancii 
Ylarìi, cl lerris cuUis cl incuUis, et monlibus pcrlinenles ad ipsa Ecclesia 
sancii Michaelis Archangeli , qu® loia ipss pneiiominat® Elcclesie a 
veluslale coiisumpt® sunl; et supradicti gloriosi principis est peninent 
sui palalii una Ecclesia vocabulo S.Johannis, qui dicitur de Landepoldi, 
qu® esse vidclur intus banc Capuanani civitatem , qu® nobis prò parto 
suprascripti nostri Archiepiscopi in coramutalione dare volerei , cum 
rebus pertinens ad ipsa E^cclosia S. Johannis ; et dum utriusque parlium 
coiigruercntur secundum canonicam institutionem, velut ctiam stalutum 
regum legis auctoritato , una cum consenso Sacerdotum , Levilarum , 
atque Clericorum suprascripti nostri Archiepiscopalui, prò causa melio- 

(i) È niperfluo ripetere si legeitorì, che focale srrillure ribcttanli a tulli 
i canoni grammaticali siano tali quali ti leggono nel Hcgiilro. 
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ralimils aRnoMPniIum, si ros mcliorala esse , cpi.T prò parlo suprascripli 
iiiislri Arrliiopiscopatiii rocopliiri orainiis, de illa quo; prò parte su- 
prascripti nostri Archiepisropatui daluri oranius. Accorsitus nostrum 
iiiissum bonum opinioiiciii Doiiin timcnte nomine Mariura pra?sbjlerum 
ptCardinalom suprascripti nostri Archiopiscopatiii, et ipscPrinceps astia 
parte direxit missum siium Johannem Judicem, et Aiiloaltuin Judiccm 
quibus abierunt ipse niisso et ipsi Judices , et ita egorunt , et rerersi 
sunt, et niintiaverunt supradicti gloriosi Principi et nobis, ut cura sumraa 
diligentia conspeiissent atqiie considerassent ipsos , qua prò parte 
supradicti nostri Archiepiscopatui ri-cepturi eramus, et de ipsos, quB 
prò parte supradicti nostri Arcbiopiscopatiii daturi eramus. Sed rem 
imdiurata enrum multo mcliiis et ex omnibus esse comparuerit illud , 
qua) a prosdicto gloriosum Principein recipcre debcbainus de illud, qua) 
ci daturi eramus. Quapropter ut commulationem istain sccundum Icgcni 
firmitcr Gerct per omuia convocavimus intcr nobis ipsi Judices et sub- 
scriptos idoncos horaincs. Igitiir nos prsnominatiis Ildeprandus Domini 
gratin Arcbicpiscopns , siciit nobis acttim et congruum est, bona nostra 
vohintate una ciim conscnsu Sacerdotum, Levitarum, atquc Clericornra 
supradicti nostri Arc|iicpiscqpaiui, et erga nobiscum babeudo suprascri- 
ptum Auloaltuin Judiccm abocatorem supradicti nostri Archiepiscopatui 
per batte cartulam commutationc ipsa inter nos secutidum legetn fecimus 
et dedimus , et tradidimus Tobis qui supra Hicbardi gloriosi Principi. 
Koc est integra pnedicta Ecclesia S. Michmlis Archangeli cum integrio 
ijis.!) tribus Eccicsite, et integris omnibus terriloriis cttUis, et incultis, 
et montibiis per qitovis modum ad ipsa Eicclcsia S. Michielis Archangeli 
pertincns invenitnr una cum omnibus inrerius et stiperius ibi habentibus, 
atque cum universis suis pcrtinentiis et adjacetitiis, et cum riis suis 
ibidem intrandi, et exiendi ad posscssionem vestram quie supra Richardi 
gloriosi Principi et de vestris haaredibus ; scu cui ipsos per vos datura 
parucrit et de ejus hieredibus vel etti hanc cartaro in raanu paruerit 
ad babendutn et possidendum, et faciendum exinde omnia qua) vobis 
placuerit : nude do ca omnia suprascripta qu® vobis superius in com- 
mutatione dedimus, et tradidimus, qualiter diximus, nobis, nec ad 
sucecssores nostros , noe ad partem supradicti nostri Archiepiscopatui , 
itec aliciiilibet exinde niillam rcservavimus ; sed cunctum et integrum 
ipsos vobis in commutatione dedimus, et tradidimus sicut supra diximus. 
Et per hiBC vos qui supra Riccardus gloriosns prÌQceps pioesenti per 
cartulam in oommntatione soenndum legcm, dedisti, et tradidisti nobis, 
qtti superius Rdeprandi domini gratin Archiepiscopi prò parte sopra* 
scripti nostri Archiepiscopatui , hoc est integra pncdicta vestra ecclesia 
lOM. I. 20 
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vocata S. Johannis, qui dicìlur <lc liandclpoldi cuni prsdiclts rebus idotl 
terra», et pra»sa* pesila» jutln ipsnm eccicsiain S.Joannis, quai constructa 
esse videtur miro bis dieta civilatc Capua», et rebus inobilibus omnibus, 
<jua? sunl ornamentis cjusdorn ecclesias S. Johaniii, et iuiegrìs omnibus 
rurlis, n tcrris de fora siipradicla Capuana eivitatc per (piovis modiiin 
ad ipsa ecclesia S. Juaiinis pcrlincnlcs iovenitur pcrtìncns ìpsos sui 
palati! una cum omnibus infcrioribus, et su(>erioribu8 ibi ha^nlibus, 
alque cum universis suis pcrlineutiìs, et adjacentiis, et cum viis suis ibi> 
dem inlrandi,el exiendì, simul cum omnibus scriptionibus, et inuniinìnis 
ah ipsa ecclesia S.Johanni perliiientes inde, continentes , et pertinentes 
cum omnia contiiienlia, qua» eiìnde coiitiniinl ad possessionem nosiram 
qui super Tldepraiitii archiepiscopi, et de siiccessoribus noslris, et ad 
parte supradicti nostri arcliicpi8COpatui,vcl cui ipsa nostra carta in manu 
paruerit ad hahendum, et possidendum , et faciondum exinde omnia, 
qua» nobis, vel eis pbicent. Rebus vero inobilibus ipsis omamcnlìs hi 
siint. Scriucum cum reliquia) umitn , Busside rum relìquis unum. Seri* 
neum ossaliirn unum, Pianole serico dua), aniiclum cum lista dcaurata 
umitn , orali serici duo; pianeta cnstane.i una ; ammìctiim cum lista 
oriola una; orale ad ani uniim, pianeta linea cum fasciolum unum; 
manipuliim nnnm ; eainisiim unum, calici argentei duo; patena de 
argentiim una , caliccm de slagneo et patena , cìrcitorìuin cum lista 
deaiirala cum albe unum , et circitoria serica Iria , cooperloria serica 
(piQluor, coopcrlorium cum lista deatiralum unum, et alia cooperloria 
serica quniuur; facitcrgiiini ad ncu uiium, lena serica una; sansserìcs 
duo», et alii panni serici Irìbus; pellicio) scricffi tria; pallia de serica 
qunluor; ciirlinella ad ani mia; tburibula de argeolo dua; cruce de 
argento una, et ali.c mitiores cnices de argento tres. Nudillu unu cum 
gemina: duo»; altare Picxoliirn de ebore unum, et biaricium alium iiiuim; 
riirislallum unum; cortina) linea» inajorì due, et piciois dine; liber 
Coniitc majoro unum, et minori duo, omelia Gregorialc una, et alia 
vetusta una, et quadragesimale una; passi onarìa dua; cptaticum unum: 
prophclaruni uiiuin ; regum unum ; historìale unum ; et qiiaterni de 
histurìa Ruth , Parabulic Salainonis unum ; aclum Apostolorum unum ; 
epistola Pauli una; dialogo uno; liber Kpip hanii tiimm; antiphonarium 
de nocte unum, et de dio duo; himnarium unum; ambrosianum unum; 
manuale Fraiiciscu unum; glose una. linde de ea suprascripla , qua) 
vos nobis, ut supra, in coti) mula tiene dcdisii, et Iradidisti, vobis iiec 
aliniilibct exinde nullatn rcscrvasli, sed cuncUim, et inlegrum ipsos vos 
nobis ut supra ìli comimilatiune dedisti , et Iradidisti iu omni ralionc, 
et ordine, sicul in nostra carlula commutalionis continci, qua* vos nobis 
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CTimlc lìrmasti j qnic scripta est per Carponium nolarium roborala per 
ipsis , qui super , et Auloaldo judices , et per alii tcstcs , ca rationo , 
qiialeuus amodo, etsemper nos qui super Riccardus gloriosus prìnceps, 
et veslros lia>redes , seu cui ipsos per vos datum paruerit , et ad equa 
lueredes ; rei cui lise cartula in manu paruerit firmiter habeatis , et 
pussidealis integra suprascripla, qus nns vobis superius in eommutatione 
dedimus, et tradidimus, et faciatis etinde omnia, qus vobis, vel eia 
placet, et obligamus nos qui super llildeprandus domini gratia archie- 
piseopus nos , et successores nostros , et parte suprascripti nostri 
arcliiepiscopatui vobis supranominali Riccardi gloriosi principi et ad 
vesirìs heredibus, seu cui ipsos per vos datum paruerit, et ad ejus 
hsredibus , vel cui cartula isla iii manu paruerit integra ea omnia 
suprascripta , qus nos vobis , ut sopra , in eommutatione dedimus , et 
tradidimus, defendere , et antestare modo , et semper ab omnibus homi' 
nibus, ab omnique partibus. Et quando volueritis licentiam, et potestatem 
habeatis vos vobis, voi illi sibi eiiude auctores, et delensores esse vicibus 
noslris cum ista commulationis cartola , et cum aliis veslris , vel eis in 
iiostris rationibus quomodo, vel qualiler melius potueritis, et volueritis, 
veslrs, vel eis sint potestatis, et quando volueritis derendamus vobis, vel 
eis ipsos sicut supra obligavimus. Si aulem nos qui sopra Hildeprandus 
domini gratia archiepiscopus , vel successores nostros , aut parte supra- 
scripti nostri archiepiseopatui banc cartulam commutationis de quibus 
eontinet aliquando per qualccuraque ingenium rcmovcri quaisiorimus , 
vcl si non rcceriiiius, et non comploverimus, vobis, vel eis ea omnia per 
ipsum ordine qualiler superius Icguntur seiaginta libras auri bonum 
piirissimuin pena nos, vel successores nostros, componere obligamus, 
vobis, qui supra Riccardi gloriosi principi, vel ad vestris heredibus seu 
cui ipsos per vos datum paruerit, et hiec carta commutationis de quibus 
eontinet, qualiter secundum legem stare poterii Erma permaneat, et 
talitcr nos qui super Hildeprandus archiepiscopus, una cum conscnsu 
Sacerdotum, et Levitarum, atque Clericorum suprascripti nostri archic- 
piscopatui, et erga nobiscum habendo jam dicto Advocatore suprascripti 
nostri archiepiseopatui , qualiter nobis congruum fuit secundum legem 
fecimus, et te qui super Corponium notarium, qui interfuisti scribcre 
rngavimus. Capila. Ego qui super Ildcprandus archiepisropus. Ego 
Johannes archidiaconus. Ego Petrus presbjter , et Primicerius. Ego 
tirso presbjter. Ego Borrardus prcsbyter , et Abbas. Ego qui super 
Marius presbjter. Ego Sibenolfus diaconus. Ego qui super Johannes 
judex. Ego qui super Auloaldus judex. Ego Auxeiitius. 
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ISCRIZIOM SULLA PORTA DELLA BASILICA CASSINESE. 


4?rim(i 

I. Civilas Sancii Germani 
Casi illuni Sancii Peiri 
Pluùariola 
Pesdemonie 
Terame 
Pmnaiari 
Sanctus Angelus 
Junctura 
Sanctus Stefanus. 

II. Sanctus Georgius 
Sanctus Apollinarts 
Sanctus Ambrosius 
Sanctus Andreas 
VaUisJrigida 
Castellwn novum 
Fratta 
Suju 

Turris ad mare 
Villa Lauriana 
Mortala. 
in, Cucuruzzu 
Caininus 

S. Joannes de correnti 
Caspuli 

Rocca de Vandra 
Vantra 

Toroeclu ^ ,r ...t; . 

S. Petrus in Flia 
S. Victor 
Cervarium 
Sanctus Helias. 

V. Vallisrotunda , 

Saraciniscu 
Cardetus 


Aquof andata 
Vitecusum 
Fillade Venafro 
S. Vrbanus in Cornino 
Castrum Coeli 
Rocca Sicca 
Villa Sancii Gregorii. 

V. Sanctus Benedictus, et Sancta 

Scholastica in Gaeta cum per^ 
tinentiis suis 

S. SlepAanus de Tcrracina cum 
pertinentiis suis 
S. Mannus cum pertinentiis 
suis 

S. Nicolaus de Pica 
S. Johannes in Palo 
S. Petrus de Foresta 
S. Paulus'cum omnibus illorum 
pertinentiis 
S. Mauricius, 

VI. Celraru cum omnibus pertineii’ 

tiis suis 

S. Nicola de Sellectanu cum 
omnibus pertinentiis suis 
S. Benedictus ile Salemu , cum 
omnibus pertinentiis suis 
S. Laurentinus cum omnibus 
pertinentiis suis 
S. Angelus della Forma cum 
omnibus pertinentiis suis 
S. Benedictus in Copua cum 
omnibus pertinentiis suis, 

VII. S. Maria de Monache cum 
omnibus pertinentiis suis. 
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S. Joaniies de Monache eum XII . A7 eum tolo Gualdo de Bo- 
oinnibus perlinentue tuie lejano, et Catlellam ejut Nu- 

S. Benedictue de Tiano eum beseoet Castella quae Comes 
omnibus jiertincnUis suis Trasmwido S. Benedicto de- 

S. Benedielas de Cesima eum dii Bissali, Arsela , Baeueea 
omnibus perlinentiis suis in Apruteo 

S. llerasmus de Mote de Gas- S. Nicolaus in Trulino 
la eum omnibus perlinentiis Cella Sanctorum. 
suis, XIII.6V/)/ein fratrum eum Insula 

Vili. S. Maria in CengU eum Vii- de Ih'pinnau 

la, et Moleatinis , et Ailanu S. Angelus de Mairanu eum Cel- 
y illa S, yiti lis suis 

Caslellum S. Arehangeli S.Maximusin Vairanoin Aseulo 

Gectesùv eum Curtis et eum FU- S. Angelus AaciUarum Dei 
lis suis S. Bsnedictus in Trunio eum 

Omnia S. Marim in Cingilo eum Cella S, Margaritw 
omnibus pirtinentis suis S. Angelus in Cenlum Cerasa. 

IX. S. Sophia de Benevento eum \W .S.Nieolaits de Balle Sorana 
omnibus pertmentiis suis S. Germanus de Sora 

S. Nicola eum omnibus perii- S. Benedielas de Colle de Insula 
nentiis suis S. Silvesler et 

S. Anastasia de Calabria eum S. Martinus in Arpino 

omnibus perlinentiis suis S. Angelus de Pesche MaseuUnu 
S, Maria de Tropea eum omni- S. Nazarius , 

bus perlinentiis suis. S. Benedictus de Clia. 

X. iS. Marna in Casali plana, eum XV. S. Nicolaus de Tarriei 

omnibus perlinentiis suis S. Petrus in Esoleta 
S. Slasius de la Riza eum om- S. Maria de Berole 
nibus perlinentiis suis S. V alentinus 

Alta S. Maria in Casali plana S. Pancratius in Eérentinu 
eum omnibus perlinentiis suis S. Petrus de Morohe 
S. Benedictus in Pectinali eum S. Angelus de Algido 
ommbus perlinentiis suis. S. Agata de Toscolana in Roma 

XI. 5. Benedictus in Trinnu eum S. Maria de Pallara eum peni- 

omnibus pertinentiis suis nentiis illorwn. 

S. Euslasius de Petra habun- XVI. S. Maria de Celie eum omni 
danti eum omnibus pertinen- sua perlinenlia 

tiis suis S. Cosma de Cioilella 

Uuspilale de Monte S. Angeli S. Maria de Luca eum omni 

culli omnibus pertimntiis suis. perlinenlia sua 
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S. BeaeJieias de Civita cum o- 
tmi periinenlia sua 
S. Petrus de lacu eum juinde- 
dia ceilis suis. 

XVII. Castellane de ApuHa cum 
omnibm pertiaentiis suis 
S, Benedictus in Bseulo , cum 
omiìióus pertiaentiis suis 
S. Angelus de Troja eum omni- 
bus perlinentiis suis 
S, Nkandru eum omnibus per- 
tiaentiis suis 
S. Petrus in Taraatu. 

XVIII. Petra Jraeida 
Ripa mala 

Montem S. Benedùsti in Fiora 
Ripa Urea 
Montem Bellum 

Pescali cum omnibus suis pcrli- 
nentiis 

In Penne Castellum Lastinianus 
S. Martinus in Saline. 

XIX. Monaeisea et 
Pesca Constantii eum trededm 
Ceilis et Filtis suis 
S. Angelus de Barrea eum Fil- 
Us, et omnibus perlinentiis 
suis 

S, Angelus de Pesca Canedi 
S. Benedictus de Pasca Sanu. 


XX. OUvetum, Pilla Sanelar Co- 
lumbte 

S. Eufemia in Bara , et eum 
guadraginta Ceilis 
Trio Castella , quia Comes 
Trasmundo Sondo Benedil lo 
dedit 

Mone Alberid 

Frisa 

Muecla 

S. Quirid in Triniu. 

TtTVLUS 

XXI. Hoc studiis Mauri tmmus 
consislit opuscoli 

Gentis Melfigene renilentis ori- 
ginis Arce 

Qui deeus , generis hac effert 
laude labaris 

Qua simul aasniii eonspes ma- 
neat Benedieli 

Ae sibi celestes ex toc commu* 
tei honores. 

XXII. Boc fedi Mauro Jilius Pan- 
laleoais de Cornile Maurone 
ad laudem Domini , et Salca- 
toris nostd Jesu CbrisH ab 
y'as Incamatione anno mille- 
simo texagesimo sesto. 


S«onb4 ^orU. 

I. Cieitas Ponti Curvi eum perii- II. De Inala. S.Belias de Ambrife 
nentiis suis S. Benedictus de Ipolite 

Castrum Pica In Caleara S. Salvatoris in Ci- 

S. Petrus de Curcili vitella in Terra. 

S. Oaufrius de Campo de Malie III. Arnulji S. Benedictus de 
S. Martinus. Crema 
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S.Beitedietutih Pascolano j'uxla 
JVoiumtulam in Aretio 
S. Benedictus in Ficarola. 

IV. /n Cimiate Firmana Mmaste- 

rium S. JUarìae loco Leveria- 
no , et Ecclesìa S. Joanais de 
Gargania, et Caslellum de 
BuMano. 

V. Cum Ecclesia S, Marim, et S. 

Blasii Clan perlinenliis eorum, 
Ecclesia S. Christophori in 
Castello Petroso cum perti- 
nentiis suit in Penne loco 

VI. Qui dicitur Fonte teda Ec- 
desiain Sondi Flaviani cum 
nicdietate Castelli de Colle 
Carello, et de Monte Petido 
cum omnibus rebus suis, 

VII. tn Dalmatia prope 
Cicitalem Ragusiam Ecclesia 

SandiB Marice in loco qui di- 
citar inRttbiata, Item in 5or> 
Ecclesia Sondai Mariaj 
in loco qui dicitur 
Bubalis Sancti IlelicB de Mónte 
Santo, 

Vili. Curi omnibus perlinentiis suis 
Ja Droconaria Ecclesia Sondi 
JVieolai 

S. Euslasius de Pantafia In A- 
malfi Ecclesia S. Crucis d S. 
Plieolai in Asculo 
Duo Castella idest De. 

I.V. Cinianum, et Tribilianum cum 
omnibus Eeelesiis, d possessio- 
nibus earum. Item ibidem duo- 
rum poTtiones CasteUortm. 


\. Idest Pomontii d odavi ciiin 
terra modioruin qualuor miliia 
S. Illuminala de Musano. 

XI. In Lucca S. Gregorius 
S. Silvestri in Pisa 

In Sardinia S. Maria in Thergo 
cum perlinenliis suis S. JVi- 
colai in Solio, 

XII. S.JVazarius de Rocca Pipe- 
ruzo 

S. Petrus de Sexto 
S. Benedictas de Benafro 
S. Marcus de Carpenone 
S. Crucis in Sernia. 

XIII. Intra Civitatem Capuanum 
Ecclesiam S. Nicolai, S.Rufi, 
S . Angeli in Rodaldisci, et S. 
Benedieti Piezoli cum porti- 
nenliis eorum. 

XIV. In Capo MauranUs Ecele- 
siam S. Maria) super ipsos 
lacus ejusdem civitatis cum 
omnibus pcrtinenliis ejus 

S. Marlinus de Forca. 

XV. S. Nazarius de Rocca de 
Piperoctu 

S. Petrus de Sextu 
S. Benedietus de Benafro 
S. Benedietus de Monterudoni 
S. Crucw in Semie. 

XVI. 5. Fincentius de Tabema 
S. Maria) ad Flumen lepidam 
S. Marthae, et S, Pantaleonis 

ad Olivarum 
S. Georgi 'de Tutvi et 
S. MarÙB de Palma eum perii- 
nentiis earum. 
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E. 

BOLLA DI PAPA ALESSANDRO II. INTORNO AI CORPI DEI SANTI 
BENEDETTO £ SCOLASTICA. 

f loooila originale — cop*. ». o.® J 

Alexander Episcopus servus servorum Dei: oiuuibus Ecciesia> Caliioli- 
cffi fiiliis saluletn , et Aposlolican» Ueucdictionein. PastoralissoUicitiidìnis 
iiustroi boDum si debeat prospicere, et proRcere omnibus etiam extraneis, 
et louginquis > multo magis domcsticis , et propinquis ; ipsìs qiiippe 
sccundo gradu post Dominum admovenda est iiivisibilis Charitas, ut per 
cos , vclut quaedam visibilis fiamma gradathn ad remotiorcs quosque 
discurrat. Piis ergo locis, et diviua lleligione venerabilibus debiUo 
consolatiouis, et defeusionis porrecluri manus, illum csatcrisprmfereiKlum 
noa ambigimus , quod monasticoì norma} coustat esse principale gym- 
jiasiutn, et Sanctm Romanaa, et A|>ostolic(e sedi contiguum, quem Gives 
Roniaui , |>alrcs videlicet eximii Benedietns , Maunis , Placidus , coni 
nouniiilis aliis fundanint, quemque à gcutibus destructum , Sanctissimi 
Predecessores nostri Gregorius , et Zacharias rcstruxerunt, et Privilegiis 
Apostolica) sedis morito c®tens Ccciiobiis praHulerunt, uipote, quia non 
studio hominum , sed Dei imperio , à Sanctissimo Patre Beucdicto 
co;istnictum est. Quorum nos sacr® aucloritati , sicut tempore, et loco 
succcdiiuus , sic eorum excinplo , ut oportet iunitimur : sed quia rerum 
^tarum scries ad boc litcrarum (idei eommittuntur , ne Ularum verilas 
postcrorum memori® subtrahatur , ea , qu® nostris temporibus acla 
snnt , pondere curainus. Nam cimi dHectissimus iìlius noster Desiderius 
camdein renovaret Ecclesiam, et aditum Basilic® disponeret adajquare, 
cum tres iiitcgras ulnas fodissct in dextro Aitar» latere, lalerein rep- 
peril , nomea eiusdctn Confessoris eouteoentem. Cumque fragmcnla 
Altnris remota fuissent , iiivenit super sepufera sjndonem exponsam 
c.mdidissimam, qu® cum tangebatiir, evancscebat. De visione certissi- 
mtis redditus, reserari sanctissimi P.itris pr®ccpit tumuliun. Quo Facto , 
sanctissiina Corpora intemerata , et indimiuula iuveniens , niuicios 
iioslros asciscons, protiosissimaque Corpora eis ostendens, tauv prcsentes, 
(piarn Futuros certissimos , et indiibios do sanctis Corporibus reddidit. 
igitur cum ad eaindcm dcdicaodam adveuissemus Ecclusìam, una eunt 
<ieccm Arcliiepiscopis , et quadraginta qualuur Episco^>is , Cleroque 
Sancì® Roman® Ecclesia», idem lilitis noster l)(»ideritis conqn®stus est, 
esso quoidam , ncc Deuin molucnles, ucc liouiincs rcvcreutcs , qui 
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posscssiones Beali Bcncdicli per diversa loca Cassinensi Co?nobio aiifc- 
rciiU*s , in suum rctorquerc doininiiim sata^ant. Unde Grpiscoporuin 
noìlrorum prcpsentiuinf ac Canlinalium consiliu habito, pnefalo ccmobio 
posscssiones suas coiifirmanlcs , in perpeluum habendas > slatiiiuius. Si 
qiiis 'ero , quod non optimus , Posscssiones , Eccicsias , Villas , CivU 
talcs , el Castra Sanctissiini Bcnedicli invoserìt, et bis, vel ter admontlus 
non eneiuiavcrit , sciai se , auclorilalc Dei Omnipotentis , ot Ucata> 
Mario> u>mpur Virgiuis , et Bcalorum Apostolorum Pctri , et Paidi , et 
Beali Beicdicli , et omnium Sanclonim , esse cxcomunicatum , et per* 
pctuo aiiuhenmtis viuoulo ionodatum , et a Regno Del alienatum , et 
cuin Dlubdo, et eius atrocissimis pompis, et Juda Jesu Chrislt Domini 
nostri tradiore, sterno supplicio, mtcroacque malcdiclioni dopulaluin, 
et sicut hasLuccrns cstiiigunlur , ita ante Deum Lucerna illkis exliu* 
giiatur, nisi forte rcs injustc iiivasas Sancto Bcuedicto roddiderit, et 
digiiaiii pciUcntiam gesscrit. At vero qui huius Apostolici inslilutt 
observator eàslit, bcncdiclionis gratiam a Domino Dco nostro per in* 
lercessioucm Beali Bcnedicli couseqìiaUtr , et vitom ctcrnani accipcrc 
mcrealur. Statiimus edam, ut quiemnque devoUis ad ciusdem Ccdosio) 
di\licatioocin amnaliter vencrit , de peccatis suis quadraginta dicruni 
remissionem acripkit. 

Ego Alexaider Catholicos Eeclesiffi Episcopus ss. — Ego Yl- 
depraudus qualscunque Roin. Ecclesia) Architi, ss. — Ego Pelnis 
pcccator iloslieiBÌs Episcopus ss. —4* Ego Joauucs Portueiisis Episco* 
pus ss. ^ E'o Joaiines Tusculaiiensis Episcopi» ss. — > Ego 

l'baldus Savincuiis Episcopus ss. — Ego Alfauus SaleruUauiis Ar* 
cliiep. ss. — ‘I’ lldcpraudus Capuaniis Archiep. ss. *1* Ego 
Joauries Ncapolitaius Archiep. ss. ~ /scrizione Exaltavit 

uio Deus in virtut‘ bracbii sui : Magnus Domiiius uostcr et magna virtus 
eius. — -}- Ego Joauiies Surrunliuus Archiepiscopus ss. — + Ego 
Gyraldus Sjpoulitus Archiepiseopus ss. — -f” Ego Bjsaulius Francnsis 
Arclucpiscopus ss.’— *{* £^o Drogo Tarentinus Archiepiscopus ss. — 
Ego llcrosmus Episcopus Scgninits ss. — -{- Ego Petrus Episcopus 
Anaguinus ss. — •{• Ego lloncstus Episcopus BeruJanus ss. — + 
Ambrosius bipiscopus Tcrraciueiisis ss. — **j” Ego Leo Episcopus Cnje* 
tanus ss. — Ego Panduifus Episcopus Marsicanus. — -j- E^o Palum- 
bus Episcopus SoruBus ss.— Ego Murliiuis Episcopus Aquiiicasis ss. — 
Ego Guilioluius' Episcopus Tlr^ouensis ss. — 'j' Ego Joauucs Epi* 
seopus ForidaudieBsis ss. — Ego Petrus Venafraii. Episcopus ss. — 
Ego Goifrìdus Aversan. Episcopus ss. — '}* Ego Joonnes Episcopus 
l'icciius ss. — Ego Maraldus l^esUiutis Episcopus ss. — “J" Ego * 
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Albertus Boianeosis Epiicopus sa. — -f- Ego Rogerius Civilatensis Epi- 

scopus ss. 1* Elgo Campo Draconaricnsis Episcopus ss. — 

Stephanus Troianus Episcopus jss. — Ego Balduimia Mellìtanus 
Episcopus ss. — Ego Joannes Caimen. Episcopus ss.— Ego Kobertus 
Florenlinensis Episcopus ss. — *{* Eigo Nicolaus Tcrmulen. Episcopus 

ss. — ■{■ Eigo Guilielmus Larinensis Episcopus ss. {* Ego Fetrus 

Guardiensis Episcopus ss. — *{' Ego Joannes Vigilien. Episcopus ss. — 

Ego Jannacius Monoribinensis Episcopus ss. j- Ego GuiberUis 

Ruberslanus Episcopus ss. — *f* Ego Dallo Slunensis Episcopss ss. — 
Ego Petrus Monopolitanus Episcopus ss. — Ego Joannei Javena- 
sionsis Episcopus ss. — -{* Ego Maynardus Arianensis Episccpus ss. — 

Elgo Arnaldus Aurentinus Episcopus ss. f- Ego Conslans V enusiuus 

Episcopus ss. — -[• Ego Ugo Idrontinus Episcopus ss. EsoGotfridus 

Derufinus E^scopus ss. — -{* ^6** Theobaldus Castellam Cletus ss. — 
-j- Ego Ferminus Cardinalis S. R.O. ss. — -f* Ego Leo Cardinalis ss. — 

-}* Ego Stephanus Cardinalis Presbr. ss. j- Ego Landulkis Cardinalis 

Presbiler ss. — -j- Ego Zeo Cardinalis Presbjter ss. — -J- Ego Joannes 
Card. Presbyter ss. — Pro omnibus Pasb. Card., Diaconb., et Clcricis 

Romania. }• Elgo Riccardus Capuanus Princepa f- Ego Jordancs 

Filius eius. — -f- Ego Jordanus Patribus eiia — Ego Rayntilphus 

Comes {- Ego Gisulfus Salemitanus Princeps. 1- Ego LandulTus 

BeueTenlanus Princepa. — -J" Ego Sergius Dm Sorrcniniis. (i) 

Dalum in Castro Casino Die Kalendarum Octobrum, per manna 
Peiri Paclaa Romane Ecclesite Subdiaconj , atque Vice Domai Anuonis 
Coloniensis Archiepiscopi Bibliothccarij. 

Anno decimo Pontificatus Domnj Alciandrì Pape seeundi. 

Ab Incamalione vero Domini Miilesimo septuagesimo primo , 
ludictione Nona. 


mone 

Ego TUieprandu eardwalii anbdiacooDa aanete roouoc errleaùt 


(i) Abbiamo rinveoulo gU autografi det eardùiale Iklebraado, di S. Pier 
Ddiniaoo , e dell* abate Desiderio ; e cedendo far eosa grata ai leggitori , li 
mandiamo in luco appunto dopo quctCa acrìttura la quale riguarda un* arreni- 
mento famoso della Uadia , per cui oooreunero questi grandi uomini in uno 
lesso luogo. 
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Ego Polnu pcraator hroliexkii* opiaenpua 



F. 

DELLE OPERE DI 6DAIFEHIO DA SALEBHO HOKACO CASSI9IESP. 

È neU’Archivio di Monte-Cassino un MS. in 4 -° segnalo 280 
assai pregevole, che contiene le cose composte dal monaco 
Guaìferio da Salerno , ed i versi di Alfano anche Cassineso 
arcivescovo di Salerno. Poiché entrambi furono della liadia 
di Monte-Cassino, tenendo parola delle scritture di Giiaiferio, 
dirò anehe delle poesie di Alfano. Bene disse Pietro Diacono, 
scrivendo di Guaiferio. (i) Suavis eloquio, ingenio magnue, 
germane jaetmdus, poiché le sue scritture ne rendono bellis- 
sima testimonianza , come ognuno può certificarsi nelle cose 
che rapporteremo di questo monaco. Egli non altro scrisse 
che alcuni sermoni. I/omilia de Advenlu. Sermones de 
Nativilale Domini. De Epi])hania. De Ccena Domini. De 
Sepluagesima. De Ramie Palmarum. Scrisse la storia di 
S. Secondino vescovo e confessore, c la passione di S. Lucio. 
Compose versi. In tandem PsaUcrii, De mir acido iliius 

(1) De Vir. ut. Cai. p. 72. 
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f/ni seipswn oeeidil, et per B. Jacobum vUcb reddUus est. 
De conversione quorundam Salernilanorwn. Da laude S. 
Martini. In tandem S. Secundini. llymitua de eodem. 
Tale c la serie che ne compone Pietro Diacono (i) e tali tutte 
queste cose ratirovansi nell’anzidetto MS. dell’ XI secolo. Delle 
scritture in prosa solo la storia di S. Secondino vescovo, e gli 
atti del martirio di S. Lucio videro la luce, tolti da questo MS. 
e pubblicati dai BoUandisti. (2) Le altre orailie sono ancora 
inedite. Noi ne pubblicheremo una, perchè i leggitori sappiano 
dell’ùigegno di questo italiano uoll’Xl secolo, c come in mezzo 
a tanta disperazione di buoni studi, in queste scritture sentasi 
un tal sapore di buon latino, e quella beata vena di eloquenza 
che s’ebbero gli antichi Padri, la quale non può gustarsi se 
non da coloro che hanno più nutricato il cuore di vera pietà 
cristiana , che la mento di lilosolìa. E dx questo che affermo 
andò |M!rsuaso Angelo della Noce annotatore della Cronica 
Cixssinwe , ed il canonico Mari , i quali promisero voler 
pubblicare (pieste omilic c questi versi , ma non tennero la 
promessa. Aprendo il MS. mi viene innanzi l’omilia sulla 
Uotueuica di Settuagesima, di cui ccconc una parte. 

HOMILIÀ 

DO.M.M GUAVFKUII MOMACUI 
IN StPTUAGESlJU. 

TVr {inrah‘)lam coiidiicloris , cl locantium operam in viucam rjns, 
himiani generis pigros , cl desìdes verbi Dei satorci ad 
boiriftTos palmilcs in corde auditoruin cxcolendoS) mercede proposita» 
juJicl ire. Kl primo manc,hornque tenia, scxla quoque cl noua el circa 
uiidt'cimuiii uxisse partem familias cooducerc opcrarios, quos el misissu 
ìli vineam suam, referl , quibusdam in coavcnlione jiolliccnlom dare 
dtMiariuni diuriuirii, quibusdam vero qiiod fuisse justum , omnibus pra?lcr 
priiiius crimcii olii inpiiigcnlcni, omnibus preter extremos laboris me» 

(1) De Yir. illu. Cas. ut sop. 

( 2 ) Doli. meos. Fobr. p. i)3i. Tom. 2. Bt mcDS. Marlio Tom. i. 
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riliim promìttcnlcm. SeJ comliiclor iste, qui patrìsramlllas appcllatioiic 
sigiialiir, idem est iledemptor Immani geucrìs, qucin islitis myslerii fuìsse 
crcdimiis relatorem, qui nobis ut liberis, non pupillìs sem|ìcr cniin Pater 
esl^ et patrimonii locupletìs couferro substantiam, et oamdcm seciindum 
cotidians ncccssitalis impcnsam omni diligenlia gaudet admiiiistrarc. 
Porro et filios esse opcrarìos, cqitipollcnUa sermonis ostendit ; et quìdem 
primo mano protoparcntem , et fidclium antiquam progeniem usfjue ad 
Mm*, bora vero tcrtia, Scin, et lafel, et alios bonoruin antislites operiim 
iisqiio ad Abraham, cui prima circumeisio data est; sexta quoque Isaac, 
et Jacob, et alios Patriarchas,usquc ad legis lapide® Tcstamcnlum ; nona 
autem Moysen, et Prophetas ; undecima A|k>s1o1os, et populum gentium, 
in quos iincs s.'BCulorura dcvcncrunt. Quia ergo Redemptori nostri con- 
ducenti operarios patrisfamilias nomcn imponitur, et operarii coiivciiienli 
iilioruin litulo Olii appcllantur. Nam si Conditori nostro palrifamilins 
prò paterni amoris abundantia nomenest, priorcslìdci, alque llcligionis 
per fìdes nosqiie preesertim, qui cum rocepimus, et in cjus nomine ere- 
diinus, inerito fìliifamìlias nomcn habemus: siquidem filii rumili® sunt, 
qui in palris potcslate consìsUinf. 

Nè questa Omilia , di cui ho prodotta la prima volta 
questo poche parole, è la coltissima didle scritture di questo 
monaco. Ed a prova del detto, vedi che semplice e saporita 
descrizione è questa di Troja { nella storia di S. Secondino 
vescovo) la quale certo che in molta mondiglia olTrc qualche 
cosa che luce. 

Troja quondam ducibus, dlviliis , et bellica laudo insignis, in 
Pcloponncnsi regione serenissima loci Tacie, tcllurc rertili, agro, aquis 
et Omni viridilate jucunda prope Pontum, et insulam Tenedos sita 
fuit. Ex qua domo plerique duces fortissimi in priori discrimine, in 
tempestate borrìbili , cum tantm urbis commerciuin totum jactura fic- 
rct, evascnmt. Ex quibus Ancbisiades vir acer et strenuissiiniis fuit, 
quem Qiiirites orbis tcrramm principcs, qui Trojanoruin quoque hostis 
tallone ulcisccrentur , nobile generis et laudis babucrc principiura. 
Jaciiit hme diutini temporis intervallo omnibus destituta solatiis , nulla) 
epos, niillus decor, nulla denique rcligio, scmiruti tantum, et cxcsi 
ignibus extabant muri. Xanthus, Symois, et insula Thenedos Trojam ibi 
fiiissc signabant. Usae vero excitat tandem et colligil se memor pristina: 
virtutis et gloria:; reducit tongam ex pronepotum gcnerationc progeniem; 
rciicit larcs; studet illi suo mirabili, et singulari militio) sacramento, ut 
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Sill.f Diclalori favcns,ab impia Marianarum parliiim olnidinne vaslctur, 
ul toniipnlis quassctur, ut matcr ilcnim cnncidal gladiU rtiam filioruiii. 
Ex illa igitur tempestate usque ad hoc fere tempus vixit tantum sine 
corpore nomen. Fiiit autem et in Apulias solo eivitas qtioxlam quanlutn 
ad frumentaria! rei copiam nulli solo inferiori, ubi et multa gustu suavia, 
qiuc natura desiderai , ex terra , arboribusque gignuntur, cum copia 
facili, tuin suavitate pnestantia. Vites ibi et arbores humiles sunt, neque 
se tollurc a terra altius possunt: ex bis tamen aliai sempcr virent; aliai 
hicme nudaUe, Temo tempore tepefaetm frondcscunt, et fundunt odori- 
fcrns llores , et germinant uberrimas fruges. Ilaic autem civitas , si 
nominis significationem advertimus (Ecana cnim dieta est) antiquissima 
fiiit, cum et monumcntomm mannoratio, snenariim columnatio, emi- 
neiitia ciilminiim id designent : buie scro in roconciliatione Trojs nomen 
iinponitur , ut egregi! titulus nominis auetoramentum faciat novitati. 

Ciò dello prose. Di versi non fu Guaiferio men collo 
scrillore ; anzi in questi troviamo un bel testimonio , che i 
monaci Cassinosi nell’ XI secolo non solamente Sallerii svolge- 
vano, ma anche le opere dei Romani scrittori dellctà dell’oro, 
c sapevano rendere tanto o quanto alcun frutto di questi studi. 
Nel Carme composto da Guaiferio intorno ad uno che s’eblu! 
data pazramcnte la morte, e che fu ridotto a vita daU’Apuslolo 
S.G incoino, può chiarirsi il leggitore della valcnzia poetica di 
t|ueslo monaco. E per amore di brevità reco la prima volta 
in luce parte di questo carme, c proprio quel passo in cui 
narra con assai di fantasia il poeta , come un pellegrino che 
andava a visitare il corpo di S. Giacomo fosse tratto in inganno 
dal demonio, che gli apparve sotto le sembianze deirA|K>stolo, 
e confortalo ad uccidersi ; come l'anima uscita del corpo fosso 
dai demoni malamente governata , e poi tornasse nel freddo 
cadavere per intercessione di S. Giacomo. 

Gallnrum eeetra parift yno fiJget BUrrat 
Corpui ^pottoUeum gmià de more petebat. 

Ut devotut amor , tacra dtan loca citerai, ipta 
yliperitate rie tcelerum te mole levarti. 

Qvontm , nalune pertinplieit , e! ptterilit 
L'nut eraijfacilit quo veliti Jleelere Jlecli. 
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II oi ut ad hotpitium jam tardior hora coegit. 

Iti partem simplex divertii ab agmine sotus, 
Dimotusgue via modicum ,fraudàgue doUque 
Invenit auetorem juvenilit eorporà instar. 

Iiieboat astutus dirum cum sinqilice betlum, 

Kon flagra non gladios sed paeis habentia signum 
Primum nerba monens : guo, frater, duceres, inquitf 
Sed quid ad hcBc sinqslex f Facies Aumana , serenus 
liiltus et eloquium cum nomine fratrie amicum, 

Qtue bene cordatos homines multumque probatos 
Excipercnt , ad coHoquium miserabile , mmlem 
ylUieiunt stolidam : quo tendat , pandit. M ille 
Subsequitur. Quare tantum nis forre laborem I 
lite via consilitimque viw: discrimine nullo 
yltque mora nulla , eonquiri posse quod optas. 
Vlque magie capiat miserum , magie ora serenai , 
Voceque demulcens, ail : jdgnoseis ne loquentem f 
Cernere sefuvenem , qui sit nescire fatetur 
Simpliciler simplex. Tane inquit, Apostolus ille 
Sum quem queris ego. Credit miser , atque repente 
Stratus humi deposcit opem, scelerumque leramen. 
Mox ttuetor mortis , mortis prorungtit ad atnan 
Consilium , sed factarum quid eonsulal illum 
Accipit ante fldem. Tum sic ait: Haud, nisi solvas 
Ipse tuos artus aninue compage, salutem 
Quam cupis , wternam speres. Fis vivere vitam 
Semper mansuram T Vitam libi lolle caducam. 
Horrescit facinus bruto sub pectore tantum, 

Audet et hoc fldei dici non esse repugnans 
Dicere ; sed monilis persuasus cedit iniquis. 

Flagitat ergo modum, tantum quo crimen agatur; 
Ilospitium repete , eana , sermonibus, ore 
Sollicitum pectus Claudi , cunctisque sopore 
fmmersis ,fauces gladio penetrarier imas , 

Et ventris medium tantum post vulnus , codem 
ConsuUtur gladio transflgi. Suadel iniquus 
Quod cupit. Id, canai , sùnulat , gravatis 
Somno consocià, samtergU gullure telum , 

Amputai et venas, secai et cum gullure nervos, 

Nec mora, eonflgit pracordia : sed dolor ipse 
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Criminit , ac morlis imserum clamare coegìl. 

Me miserumt perii ; ecelut hoc mea dcrtra peregil 
Et ruil exanimù: tnieeram mox turba fcerorum 
Spirituum capiunt animam , rapiuntyue trahuntque 
Per tummat valUe agitantet alque per ima*. 

Àpparet subito facirnu qui suascrat Aostis, 

Juris et esse sui scwleris qui causa sìt inquit. 

Caniitur , insequitur , magis omnibus urgel et urna : 
y!d loca Homanis sic itur proxima muris. 

Vox sonat Aie.- Sinite •• stolidi cessere parumper: 

&d repeUmt animam , dum vox silet , aique coarclanl. 
Intona! Ateo eadem propior mage , lerribilisque : 
Diffugiunt omnes, subitis terroribus Aoste* , 

IVec quatiunt animam jam sancta voce solulam. 

En specie vera juvenis pulcAcrrimus adstat , 

Aorit .Apostolici formam quasi prccscius ori* 

Spirilus; Anne sequitur, super ardua tecta renitur 
Principi* Ecclesia! regnanti* ; in aitAere Mater 
I irgineis stipata cAoris adstare ridelur. 

/decedi! Jacobus prò tanta labe pra-cator. 
yludtt ab ore pio : repetat nisi carnea claustra. 

Et cum carne luat factum cum carne reatum , 

Aon aninuim tanto damnalam crimine solvi. 

Ergo repentino rediens jam libera cursu 
Intra! Apostolico dimissa cubilia ductu. 

Oscitat, erigi tur , loquitur , graditurque cadarer, 

Dot re* ipsajidem sodi* , nam vivere cemunt 
piiem videro mori ; sed testi* sola cicatrix 
Esse, potest olii* , qiue vulnero sic in utroque 
Cemitur; ut talem vita! jam nomo redisse 
Ad postliminium dubitet. Jluic Cluniacensi* 

Camobii vicina loco loca sacra feruntur , 

Cui Pater Aaud parvi meriti vir praisidet Ugo. 

Ilwc petit. Alme Aorat Aabitum Aire, euncta professo 
Quee sdii contigerant 


A me pare, che delle cose pocliehe deH’XI secolo non sia 
alcuna che regga al paragone di questa. Non vedi, o lellore, 
come corre in questi versi una certa vena Virgiliana? c sotto 
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quella veste Longobarda caldeggi anima latina? V’ha del 
barbaro , ma pure del pretto ilomano. Non è puro oro quel 
Mùrtis pnmunpil ad abrum eomilitun? Non 6 poesia al lutto 
latina questa verissima descrizione , e di colori freschissimi 
Il ccenal, ec., ed in quella che siegue , in cui la trista turba 
dei demoni capiutU anùnam rapiuniyt*e irahuntque ? La 
quale acquista nervi e colore dall'altra descrizione deirappa- 
rizione dell'Apostolo tutta placida. £n specie vera juvenù 
puleherrimus adstat. Chi non vede chiarissimo in questi 
versi come quella eloquenza e poesia del secolo di Augusto 
che come un fiume sgorgò dai Romani petti , rotto il corso 
dalla barbarie, rampollasse nei chiostri, e tornasse a correre 
nell’ italica terra? 

Le scritture di Alfano arcivescovo di Salerno monaco 
Cassincse sono quasi tutte conosciute per le stampe. Questa 
sono sermoni e versi , i quali possono leggersi nell’ Italia 
Sacra dell’Ughelli (i), tra i sacri poemi di Prospero Marti- 
nengo (a), e presso il Baronio ( 3 ). Dei versi rimane ancora 
alcuna cosa inedita , che trovo nel MS. n.” 280. 


G. 

DI ALCCia VESSI niEDITI DI AMATO HiHIACO CASSOfESE. 

Poichò ebbi narrato in questo terzo libro della storia de’ 
Normanni scritta per Amato Monaco, accennai di certi versi 
del medesimo non ‘ancora conosciuti per le stampe, in lode 
degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo— De laudiòus SS.Pelri 
et Patiti. Questi versi erano scritti in un MS. del secolo XI 
della Biblioteca di S.Salvatore di Bologna, ma non conosciuti, 
sebbene Pietro Diacono ( 4 ) chiaro dicesse , di questi essere 

(1) Tom. X. Edit. Ten. 

(2) Tom. III. Edil. Roman. 1589. 

( 3 ) Tom. XII. 

(4) De Vir. itlustr. Cats. cap. XX. 

TOM. I. 27 
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auloro Amalo. Ndl’anno 1778 il P. BecchoUi deHordine de’ 
Predicatori (colui die ìia proseguila la storia ecclesiastica 
del cardinale Orsi ) avendo per caso rinvenuti questi versi, 
ne fece copia, che spedi al P. libate 1). Sinaldo Santomango 
Cassinese. (kime questo MS. si trovasse in Bologna, essendo 
cosa Cassinese , non sappiamo : avrà'^corso i destini di tanti 
altri 1\ISS.; vale a dire, di essere stato rubato. Innanzi a questi 
versi oravi foree una epistola di offerta al papaS. Gregorio VII, 
di cui non rimangono che poche parole : tante ne mandò il 

Becchclli versicuìoSi Peirum ìpmm non hcesila vero 

susceptsse;vi eo tandem omne meum eonsumabùur votum, 
sì per te et benedietìonem aposiolteam , et absolutìonem 
meorum per cìpero promeruero , peccatorwn‘-~ Poi segue. 
ìncìpìunt Capi luta Libri primi, — Tutto questo carme ò 
diviso in quattro libri , c ciascun libro in capitoli. Ecco il 
comincianiciito del primo libro. 


( Ex indien impnfecio MSS. Cauin. tom, tO ) 
LIBBR AMATI MONACHI CASSINBHSIS 
DESTINATIJS AD DOMNUM GRKGOlUUM PAPAM 
IN IIONORE B. PBTRI APOSTOtl. 

INCIPIT PRAEFATIO EJUSDEM LIBRI. 

CAPUT I. 

.4(jntis (ulest, cnncli qui toUil crimina mundi, 

Profinus Jiidrofas, qttem post Cntce Jìxit KffmaSy 
ProsequUur: tandem lucem transeffit eamdem 

> Cum Ctiristo 

Altrahil hunc secum, va/eat quo cernere Jesum; 
llunc Deus, ut vidit, Symonem, quem nomine scivit, 
I\/omen mulavit, quem Coepham ipsc vocavit. 

CAPUT II. 

VOCATIO PETRI, ET ANDREìE. 

Denique yermanis fuerani his retta navis, 

Ars usits quorum vitam rejovcùat eorum, 

Kryo die quadam navi maris alia secante. 
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Cotu/Haiuui iutklc'/n m grata voce r<}canict/i 
yJuctortan viiae: Post me proptrando valile^ 
Lingaite piscariy quo (Ugni sitis amari 
A me, qui voòis concedo pignus honoris: 
Piseiòus his spretis, houèines mihi swpe trnhetis. 
His vero dictis, Petrus cum fruire reUcUs 
OnuùhuSf (eterni seclauiur gaiulia ngiu; 

Sic rcmanenl capii, fuerani qui retiOus opti. 


II. 


ni c(».uii A DI az/j:a , cuk imi.>a s. jiaelì di: escala 

' A AIOS1i:*CASSlAiO. 


(C*rt«8arvk.'. Ori^n«li inedUv.^ Capi. XII. XXX t'olii ) 


AuxiiiauU' Doriliuo Duo, atlquo Salbatore nostro Jht*su Girislu,oil 
inluiTodtfutc prò nobi& beala, et gluruisa Uirgo Maria , et bealo sauclo 
Pclro prìnuipe omuio adpoiìloloru , el beato saiicto Gabinius Prulus, et 
Jaauarius martire Cliribli, sub cujus proleczioue^cl Jefeosiouc giilH'rualos 
iios crciiiiiìiis c\e saibali>s. Kgo Cumila de Arzuii, e inulicrc in(^ Musco- 
iiioiie de Z/ori faciimis La carta cum boluutalo de Dous , et de domui 
iioslrii Judice GosUiiiline de Laccon,ci de essa luulicrc donna Murnisa 
regina, dieta nomina deGiiiiatc, prò onnia causa nostra cauta anuis, et 
daimis da bet^tara parare, et doniines c fundamentu, et quattor pedia, 
c de inlro do domo, e de foras de domo, da besa domo de bosol>e in 
foras, ci poneinus a sancla Maria de Iscala, ci siat bcncdtUa tocta a 
sanciti Bciu'diUii de Monte Casiau. Et siamiis noia in obedienlia , c 
comandaiiicnlii do saiiclu neneditlu de Moulc Casiuu , e do Apatc ci 
tiìa et l'sscrc; et de ccusla causa nostra siat in manu de nionacu cin eoa 
el mandare su Apale de Monte Cnsinu a saoclu Micaol do Karrucesos 
tisque tu scpilernii. Amen. Fiat. 

Et si quis ta cnrlVdosirticrc aud slcrrainarc ea bolucrii, istrumel 
Deus nonien suo de libro bile, et canies ejus dìsrupat bolaliiibus celi, 
vi bcsliis terre; inllUil in illis Dominus morte papcllc, et delealiir de 
ishi scculii cizzius, cd abcal nialcdicziono de Xll adposloli, et de X^ I 
IVofclas, e de XX et IMI Seniores, el dcCCCXVllI Palres Sanclos, qui 
cauoiies disposucninl i ISictou cibiladc, cd abeat lualcdiczionciu de IH 
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Patrìarchas , Abraam , Ysae , et Jacob , cd abeai malodiczionc de lUi 
Ebangelislas Marcus, Maczeus, Lucas, e Johanne, ed abeat malediczione 
de VIIU hordines Angcloriim, e de X Archangeloru, ed abeol malodic* 
ziofie de omnis Sanctos, et Sanclas Dei. Amen amen, Cai. 

Et si quia la carta audiro ea bolnertl , o nosiras hordinacziones 
eonfortabcrìl, e dàerit qnia bene est, bobeat benedicsione de Deo Patre 
onnipotente, e de Sonda maire domini nostri Jesu Christi, e abeat 
benedicsione de XII adposloli, et de XVI Profetas, e do XX et IIU 
Seniores, e de CCCXVIII Patres sanctos, qui canoncs disposuerunt ■ 
Nician cìbitale, ed abeat benedicsione de omnes Sanctos, e Sanctas 
Dei. Amen, amen. Fiat, Gal. 

Et sunt lestes primus Deus Onnipotens, deinde ego Judiee Gostan- 
tine de Laccon , e muliere mea Marcusa de Gunale ; tesics Donniccilu 
Comrlu de Laccon , Donnieellu Gunnarì de Laccon , Doanicelln Issoc- 
cor de Laccon, Donnieellu Peiru de Serra ; testcs Peiru de Azen, 
ed Iizoccor e Mariano anbos fraires suos ; testcs Bamsene de Setilo , 
Dorgolori de Bosobe, Fnralu de GllH, Mariane de Zori, koceor de 
Laccon, Izzoccor do Bosobe , Mariane de Zori, Izoccor de Cerci ; testcs 
de Puliacesos Mariane de Nedenure ci et cita suo, ed onnes fratcs meos, 
e Gdeics meos lestes — Amen , amen , amen. Fiat, Gal, Gat — Ed ego 
Melacii scrìxi sta carta imperando me donnu meu Judicc Gostantioo de 
Laccon , mense Marzi , dies XXDII , e luna prima. 
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DI COSTAIITINO DI U&BIAJI DOMANTE AL HoAasTEUO 
LA CHIESA DI S. PIETHO S1H8&AN0. 

(Gap. Xir. «.• J.) 


Auxitlante Domino Deo, adque Salbalori nostro Jliesu Cbristo, 
qui prò nostra salute ac terra dcscemlere dignalus est; ed iotcrcedcMite 
prò uobis Vcala, et gloriosa seinprcqtic Birgine Mar», in cuius pectore 
requicbil Spiriluin Sancliiui, c bealoruin Appostolonim Pi*tri et Palili, c 
bealo sanclo G.ibìnius Prolus, et Jaimarius martircs Christi, sub ciiins 
proiezione, e dercnsionc cubcrnatos nos credimus eie salbalos. Ego 
Goslanlinc de Carbian, e miiiicre mea Jorgia do Zzorri, ci la fazzo iste 
carta cun bolunlale de Deus, e de su donnii meu Jadicc Gostaiiline 
bocatibo nomine de Laccon , e d'eia mulicre donna Marciisa dieta 
nomina de Gunale, e cun boluntatc de Archiepiscopuni donmi Auu , e 
de doiinu Nicolaus Eptscopum, e de totH fìios roeos, lu affirio a Sanctiim 
Petrum de Simbrnnos sa clesiam mea a Sanctum Bcnediclo de Monte 
Castnum prò apatlila in polestate su Apate de sanctum Veacdiclu, e fazzat 
inde ca le bolet apatica bcnedicta sanctum Veoedictum. Amen, amen. 

E II qtiis islan carta deslrucre, aut cslerminure ea bolueril , sive 
judìce, sibe Donna, sibe Donnicellu, sive Curatore, vel qualecuoqueli- 
vet homo , ìiisirumcl Deus noincn suo do libro vite , et carres suos 
disrumpal bolatilibus celi, el beslìcs terre, inictat in ìUis Dominus morie 
papcllc, et deleaulur de tslo seculo cizzius, ed apant malediczionein de 
Deum Patri Omiiipolciitem , c de Sancta Maria matrem Domini nostri 
Jhesu Christì , et de Xlt Apostoli, et de XVI Prophetas, et de XX 
et mi Seniores, el de omnes SohcIos , et Sanctas Dei. Amen, anieti. 
Fiat , fìat. 

E li quis ìsta carta audire ea baluerìt , et nostras hordinazziones 
conforzaverit , o disserit quia vene est , liabean bcacdiclionein de Dco 
Patri Omnipotenli , el de Saucta Maria inalrein Domini nostri Jliesii 
Christì , e de XII Apostoli , et de XVI Proplielas, et do XX et IIII 
Seniores , etapan benedictiunc de CCCXVIll l’alres Sancii , qui canones 
disponcnmt , et de omoes Sanclos , et Sanctas Dei , que superius dissi- 
rous. Amen amen , fiat fìat. 

£ xunt testes , prìmus Deus Omnipoiens , deinde c^o Judice Go- 
slanline bocatibo nomine de Laccon, e ^nna Marcusa dieta nomine de 
Cimale ; testes Douniccllii Gunnarì , e Donnicellu Petrum , tcslcs Doii- 
niceliii Izzocor , e Donnicellu Darbcni ; testes Izzocor de Azzen , c Petrus 
su {rate ; testes Coiimlta de Laccon, c Mariane de Zzori; testes Izzocor 
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de Laceon , e ^mita Mutlascii ; tesks de Puliaccsos mariane «anca et 
cita luam ; tntcs e omnn fratos raeoi , e Edelei meos Icties — Kd rgo 
Goslantine de matrona iseriaai itia carta imperante me donuu meu judica 
Goatantine Rei a Deo e'ectus , ve) coronatila — 


I. 

BOLLA DI ALESSABfDRO II PER LA IBDIPEIIDEBZA DELLA BADIA. 

Petr. Iffae. tp. £« /Uff. S.Ang, im JW mf i Isedìta 

Alexander Episcopus &crrut servorum Doì. Desiderio dilecto fUio 
abbati venerabilisCenobii Almi Patria Bcnedicti, quod nuncupatur Mona 
Casiniis , cimelisquo successoribus cius illic rcgulariler ad regimen 
provehendis imperpetum. Pastoralii follicidiuis noslrx booum si debel 
prospicere, et proficcre omnibus eliatn extraneis, et longinquiS) multo 
magis domcsticis, et propinquis. Ipsis quippe secundo gradu postDeuin 
admovenda est in? isibilis carìtas, ut por eos, veiut quodam vUibilìs Hani- 
nia gradalim ad reinoliorcs quosque dis<’iirrat. Piis ergo lucìs, et divina 
religione Tenerabilibus^ debiis consolutiouis et defeusionis porrccturi 
manus illum caHeris praBfercndum non abigiinus, quem monaslicc nor- 
nue constai esso principale G^'innasium, otsuncta} romana: ctApuslolics 
sedi contiguum, quem cives Romani, palres vidcliret exiuiii Bcnodiclus, 
Maurus, et Placidi» cum nonnullis ali» fumlarunt, queinqiie aGeiilibus 
deslrucUim, Romani Pontifìcos iiieliilominus sua aucloritalc reslruxerunt, 
et privilogT» Apostolica soilis merito csU'risCiBDobiis pnotulcruut, alquo 
coiitra quorumlibet susp<K;las injurins, elfìcaciler munierunt.Qiionim nos 
sacra auctoritali,sicut tempore, et loco succedimus, sic eorum excmplo, 
ut oportel, ìniiitimur,et per hujus nostne decretai» pagius leoorem libi, 
dileclissimo fili Abba Desideri , concedìmus sccundum privilegia ante- 
cessorum nostrorum , atquo consuctudinem monìinentoruni Almi Patria 
Benedicti siluin Monte Castro Casino , cunctamqiie ipsius monasterii 
Abbatiarn in integro cuin celi» suis^ casloUis, praxliis , et ornili sua 
perlitionlia ex hac nostra aiictoriUite conrirmamus, tam in linibus Bene- 
ventanorum, Apulorum, et Calabrorum, quam etiam in linibus Marsorum 
et in Marcliiis,sive ubicumque loiigc,cl propc haclenus jurc sibi pertinct, 
aliquid, sive quicqiiit dcinceps ubivis juste acquisicrit. Ad lise jusliliam 
vel aliquoil debiluin quod oQiciales nostri sacri Palaliì eiìgcnta navibus 
ad Romanuiii |>ortiiiii applìcautibus ^ vcslri Coniubii uavì (icculiari gra- 
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tanler rolaxamus. Uium quoqae Mndaliorum, et dAlmnticm , quarnvis 
jiire CartlinaUtus tui ab Apoalolica tede pcreepcrìi, a nobii (amen libi 
et loco deincept , in principalibut tantum feitis ad hooorìGeeoliam tara 
Tcnerabilis Comobii, et ob dileclionem lui eoneedimut. Prsterea corro» 
boramut tibi luitque tuecesioribut, in orani Conreotu Epitcoporum, et 
Prìncipum tuperiorcm omnibut Abbatibui federe, et in Conciliia, et 
Judiciit, priorem tui ordinis bominibut wmlentiam, prò reterenlia tanti 
loci, qui primum et tummum monattinB legìs latorera Tirura et mortuiim 
retinere promeruit, quiqiie iptiut legit latìonem tcripto verbo, et ei em- 
pio Cccnobiale Propositum appetendo in loto mondo iole riariiis vibravil. 
Deriincto aiitem abbate ex te ìpta Congregalio lecundum unius consi- 
liiitn lapientum et seniorum fratrum tibi abbatem eligai , et Apostolica: 
tedis Pontiiici Grmandnm, et comarrandum exibeat, nec alitar ibi abbai 
cottilualur , aut aliunde illue inlromittatur , niti forte ex te aliquem 
tanto regimini ideneuin non habuerit et ab id taniori consilioextronnim 
sibi elegerìnl. Porro pra>ler tummum Apostolicie sedia Pnetulem cuiutli- 
bet Eceleiiat Epitcopum rei Sacerilolem in prasfato monasterio, vel in 
cellis ipsiui, dicionem quamlibet tibi praasumere bac ncttra inlcrdicimut 
aucloritate, ila ut nisi ab abbate fuerit inTÌIatui,nec Mitsarum in ibi awleal 
celebrare. Contri quam auelorilatem, quia Ilildcbrandus Capuanui Ar- 
chirpìscnpiis submurmurare pranumpsit, coraro nobii in Ecclctia Domini 
Salvalorit liateranensis, videlicet Patriarcliio Sjnodum celebrantibut pri- 
vilcgiis Aposlnlieie tedis convinctui , io peccaste , confetint est. linde 
taro sibi, quam inii tucccttoribut Apostolica aueloritale lubdislricti ana» 
Ibemalii vinculo interdicirout, ut nullam ulteriut inde audeant assumere 
quBstionera ve! centra pnelaUim venerabilom locnm litem promoverc , 
ted remota, et propulsala qualibct oppreatione eecletiatticàrnm vei 
tccularium pertonarum ticut actenus mansil a presenti quinta indiclione 
hoc nostro privilegio in pcrpclnum quietum et libemm ad tervitium et 
gloriam Dei mnneat sub defentione et jnre tanebe Romanm et Aposlolicm 
tedis cnm tuit omnibus. Ex quibns tummatim et gcneraliler omnibus hee 
nominalim et tpecialiter tantum ittic digetsimnt. In primis monasteriuro 
Domini Salvatorìt positum ad pedem iptiut montis, atque monasterium 
taneUt Dei Genitricit et Virginia Marie qui vocatur Pliunbarolo, teu et 
Caslellnm tancti Peiri ad pedem iptiut montis, quod ab antiquis dictum 
est Castrura Casinaro. Nec non et Cattellum Sancii Angoli , Catlollum 
qui vocatur Piqjalari, Cattellum Sancii Gtorgii , et Sancii Apalicnarit , | 

^neli Abroni, et Sancii Andree, et CaMelliim qui vocatur Vallis frigida, 
Caslellum qui dieilur Banira , et Sancii Petri inflia, et Sancii Yicloris. | 
Turocoliim, et Cervarum, et Sancke lidie, et Vallis Rotuiid,i Rocca de i 
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Bantra , cuto omiùbui sub perliiientiii , Cattellum qui dicitur Saraceni' 
icus, el S. Sicpiiani, et Caslellum qui dicitur Scramo, et Castellum qui 
focatur Fratte , qiios commutait» a Riccardo Principe , et Castullum , 
qui vocatur Mortula, cum ipta curta que Tocatur Casa Fortini, et mona- 
stcrium Sancti Salvatoris qui TOcatur Cucumzxu , cum omnibus tuia 
pertinentiis. In comitatu Aquinense cellam Sancti Gregorii , Sancti 
Mauricii, et S. Nigolai in Pica, S. Angeli in Cannucio, Sancte Marie in 
Venite, et S. Petri io Ascleto. In Lucca cellam S. Giorgii, prope Poste- 
rulam Guirigalam, cellamSancte Scolastico in Cajeta, Sancti Stephani in 
Serracina, Sanetm Lucim, S.Petri in Conili, S. Silvestri, et Sancte Lucio 
in Arpino, S. Benedicti io colle losola, S. Germani in Sura. Curteni S. 
Urbani in Cornino , cellam S. Pauli ibidem , S. Nazari , et S. Valentini, 
ac S. Salvatoris, cellam S. Benedicti in Beoarro, et S. Nasarii, et Sanclas 
Mario in Sale. Curtem S. Benedicti minoris ibidem , cellam in loco qui 
vocatur Cesoma, cellam S. Benedicti io Suessa, nec non et S. Benedicti 
in Capua , cum ipso Gualdo ligure , el cum omnibus suis pertinentiis , 
cellam S. Joliann» ancillarum Dei in eadem civilate. Li Tusculanis 
cellam Sonde Agabe, et mooastcrìuni ibidem, qui vocatur Jerusaicm. In 
Calvo cellam Sanctai Mario, S. Maria; in Cinola, S. Adiutoris inAlifas, 
Sonda) Cecilia) io NeapoRm, eceicsiam Sancto Crucis in Amalli, cellam 
S. Benedicti in Salerno, et cellam S. Laurentii ibidem, d Sanda) Sopliim 
infra civitatem Bcnevcnlanam, S.Bcnodicti' in Asculo, Sancii Benedicti in 
Trani, et S. Bencdictì in Bari, Sancite Maria) ancillarum Dei in civitalc 
Cosensia, cellam S. Bcncdidi io Pitlinara, Sanda) Maria; Baiizc. Sancii 
Benedicti in Alarino, cellam 8. Eustasii, quem Sando Bcnediclo optulit 
AdcircriusPantasia;Saodo) Maria; in Barretano,Sanclic Maria; inCanuclo 
juxta fliivium Trinium, Sancti Benedicti in ripa Una cum omnibus suis 
pcrtinejiliis. Ncc non et Castellum qui vocatur Lastinianus et alia tria 
Castella. Qua; duo Trasmundus Comes lìlius Atlonis Bealo Bcnediclo iu 
Monte Cosmo legali douationc, et carlarum monumentis contiilil.Tcrtium 

aulem Caslellum Frisam, quod prmfati Trasmundi prò anima sua, 

conscntiente viro suo, S. Benedido optulit, Sanda Tusta ibidem, cellam 
Sancii Focati ioAlanino, S.Giorgii inTermolc. Cellam S. Libcraloris io 
Marchia cum omnibus suis pcrtiocnliis.S.Salvatoris in Tabe, Sanda; Sco- 
lastica; in Piune,S.Martini in Salino, S.Njcolai in Apruzo, S. Angeli in 
Marano rum omnibus ccllis Buis,Sanctorum septem fratrum,S.Laurentii, 
et .S. Benedicti in Trento, S. Apollinaris in Firmo, S. Benedicti in Tisino, 
et SancUe Mario; in Arbosca, cellam S. Benedicti in Marsi, et Sanctorum 
Cosme et Domiani, d Sancis Mario; in Ccllis, S. Benedicti in Pompcrano, 
et S. Petri in Morino, ccUam S. Angeli in Valleregia, cimi costcliis , et 
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omnibuf soù perlinentiia. Hi* igitur , el omaibu* qua) pitrfato Conabio 
jiBle pertiuent nane, et qua* in futuro juito pertinebunt, aub tutela et 
Romaua libertate hoe prcvilegio perpetualUer ad lemporolem aervorum 
Dei pnaaentium acilìcet atque futuroruin quietran, atatutia atque firmati*^ 
Apoatolica eeoaura aub iuteipoaitione diatrieti anathematia, et divina 
eonlealatione judidi interminamaa omnibus tam prssentibus quam futu- 
ri* , ne ullua hominum eujuaeunque ordinia dignitatis , condicionii , vel 
eiijuacunqne oBìcii, aeu qoffilibct pa. ra aut magna persona, quibuscun- 
que rebus rei peraonis prefato monasterio justa pertineutibns aliquam 
violentiam inferat, aut ealuraniosus eiistat vel incumbat. Insuper quia 

secundnm prsecplum Regulm Almi Patria Benedicti, cstivis 

et hicmalibus temporibus prefiius est, aueturitate Apostolica concedi- 
mus, ut liceat fratribus signum pulsare in omnibus eellis eiusdem mona- 
aterii tam ad diumas quam ad noetuma* bora* quandocumque voluerint. 
Liceat quoque ipaius monasteri! et cellarum eius fratribus Clericum 
cujuscumque ordinia, de quoeumque Episcopatu fuerit secundum tradi- 
lionem Sanctorum Patrum suscipere cum rebus suis ad couTeraanduia, 
et Monachium babitom suacipiendum abaque inlerdietione quorumlibet 
Episeoporum, et liceat eisdem subiectos monasteriis eomm judicaro, 
tam monaeboa , quam et sanctinioniales feminn obtque prohibitione et 
contradictione eujualibet smcularis potestatis , seu Ecdesiastico:. Ad hce 
liceat vobis saenun chrisma et eeclesùsticoe ordines , et Allarium eoa 
sacrationes ab Episcopo quolibet canonice promoto accipere , et Cbri- 
stianissimum in ccclesiis vestris agere per clericos vestros , et hymnum 
Angelicum per dies dominicos et feslivitales ad Missarum solleimiia rite 
decantare: et millus Episoopos presumat in jam dicto monasterio vel in 
ccclesiis sibi snbjectis Sacerdotera excomunicare , vel ad Sjnoduin pro- 
vocare, ani abbatcs et monoebos earumdem Eceicsiaroni. Porro oupienles 
censnlme monastico Religioni, quo peccatis eiigentibus passim depra- 
vatur, te, tantummodo diebus vite tuo, Vicarium nobis ad correetionens 
omnium monasteriomm, et monadiorum, seu monacharura ab ipso fluvio 
Piscaria sicut inOuit in more , seilicet per totem Campaniam , Principe' 
tum quoque et Apuliom atque Calabriam assumere decrevimus, ila ut 
Capiloliim in eis habeas , et vice nostra indisciplìiiatoe cum adiulorio 
Episeoporum, ad quo* monasteria ipsa pertinent, corrigaa, et quo sunt 
cmendanda, ai potueris, secundum Deum emendea, aut Apoatolica sedis 
Pontifici renunlioa, ad perpetnam animo nostro mercedem, et nenostico 
Religionis eacodalionem et conaervationem. Paniter quoque ad lui 
Cardinalatus diguHatom et Sanetissimi Benedicti bonorificentiam et gra- 
tiiun per le rolìgiosuro et 
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pnidcDiisfimum illiiM suooeworem. Si quii vero, quod non optamusy 
huius nostri prìvUegii deerelalem paginam teniGrarìo ausu in aliquo 
iofrìngere tcmpUTerit, etcms maledictionis innodaluin vinculis se nove* 
rìt, et perpetua supplida luiturum cum diabolo, et Angelis eius, itisi 
fòrte prias rcsìpìscens tatisfecerit. At qui pietatis inUiitu ipsius privilegìi 
dovolus observator citilerit, interrentu Almi Patria Benodicti, perfecto- 
rumque sequacium sociorumque eiua sempiiernffi benodiclioni partìcepg, 
et Paradisi beatus poascssor efficiakur. ^riplum per manus Oclaviani 
Scrinarii et Noiarii Sacri Palatii. Kxaltavit me Deus in virlule brachii 
sui. Magnus Dominus nostor, et magna virtua cius. Bene vaiolo. 

Ego bonifacius albanensis cpiscopus ss. 

Ego pclnis peccator hostìcnsis episc. ss. 

Ego iideprandus S. Rom. ecclo. qualiscimque arehidiaooiuis ss. 

Ego hubaldus sabinrasis cpisco. ss. 

Stephanus vocatui cardinalis ss. 

Ego joannes qui et mìoutus cardinalis de Ululo sanelaa maria) Irani 
liberim ss. 

Ego ieopertus prencstinus episc. suscripsi. 

Dalum laleranis sexio idus madii per manum pclri S. R. occlesifi 
subdiaconi, atquo vice domini Annonis colonieosis archiepisoopi biblio* 
tbecarii , anno sexto ponlificatus domini Alexandri paps sccandi. Ab 
iucamatioDo vero Domini millesimo sexagesimo sepUmo. ludicUonc Y. 


K. 

CAHTA DELL.! CONTESSA IHATILDE 

( Ddrorì^'inUo ~Ciip. XJU./a$e, iF, n.« XXXHU. ) 

Mailiilda Dei graliaComilissa. Si quid est sacratìs,cl Dco dicalis locis 
jusium, ot piumestuos auxiliuni pra^bcrc, sanclum estuos dcfcnsioiiGm 
cxliibore q. reinissioncm peccatorum imploramus Sancloniin inlcrcesslo- 
nc : Nuper prcescncia iioslra in civilate Pìsa^ posila, dclatiiin ad nostra) 
polcslalis est au<ÌÌGQciani,aliquoB procuratorcsMcraali, et Uipxc t'jiisdcm 
civitaUs, absiulisso bominibus luonastcru S. Bcnedicti in Munlc Casino 
positi Thcloiioum prò aliquot paniiis ad ulililalcm Fratrum cinptis,quod 
ad uotitiam nostram delalum graviler acccpimus, cl emendarì illico fcci- 
mns. Gl nc de coloro quUquaiu contra mcmoralam congrcgalionotn ali- 
quid tale presumat , amore S. palris nostri Bcncdicli , cujus lucoioriaui 
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iliilritpr nmploctimnr, ciijns nomoii cum suavitatc audimus et ob rcvc- 
rrnliam Pralnim, qui in praxlicta monailcrìo Deo lerviuni, concedonda 
conredimua, cl per pra»nntis pagina) acriptnm coniìrmando coiiriraiamiia, 
III in' civilatn Pisa , et in Luca , et omni noslrm potcstatis terra liccal 
hominibns priedicti monaslcrii libere eniere quaieumque utililali con- 
grogalionls quidem prxdictai expedire videbuntur prò limiporo ; ita Toro, 
ut iiec curaliirffi alieni quisquam exhibeant. Quicumque aulem conira 
praircpti noslri paginain quicquam eit auferre tbeloiici nomine praisum* 
psorìl , Tel moicsiias inferro IcmplaTerit , et noatrai mal» Toluntalis 
pamam incurral , et insupor curùe nostne cenlum libras componal. Ut 
aiilem hoc Tcrins credalur , et Grmiiu tcncatur, prajsentein pagiiiam 
sigilli nostri iiiipressiooc, signando Grmamus. 
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LETTKR.1 DI PAPA S. GREGOUIO VII PEL TESOBO BCBATO 
KELLA CHIESA CASSINESE. 

( Hf, m, Oi„. m.\U — ) 

Gregorius episcopus scrvus serrorum Dei. Dileclis in Chrislo Gliis 
S.BcncdIcti inonachis salutera, et aposlolicam bcuediclionpm.AiidÌTÌmus, 
quod sino graTissimo doloro dicerc non possiuniis , quosdani bomines a 
Jordano principe sugcsiiono diaboli missos sccrctarium Tcsirum intrasse, 
et qumdam commissa Tobis, inaudita tcmcrilate, dctulisso. In quo facto 
uiinìs ncgligentltc, et acrilcr ulciscendm timidilatis tos , cl abbalcm tc> 
strum argucre possumus, et graTius adrersus tos comraoTcri deberemus. 
Itisi ea , qua tos semper cbaritalo dilcximus , dclineremur. Siquidem 
lollerabilius nobis yiderclur xillas et castella S. BeucdicG in praslaiii 
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a diirptioDCiii dari, qoam ut sanctus Incus, et per lolam, ut credimus, 
clirisUanitatem famosus et venerabilis tanto ignominia! pt^iculo subiaccre, 
Qnapropler hujus lemerìtatis noxara inultam esse non ferentcs , preserlim 
cum locum vestrum triolatum esse, et esemplo hujus beinoris, deteriora 
posse Tobis contingere, perpendamus, ammonemus, ut diviiuun officium 
in ecclesia B. Boiodicti non bcìatis , sed altaria omnia , qua inlersunl 
dotegentes , quantum sit hujusmodi riidationis periculum quosque co> 
gnoscere beiatis. Si enim in ecclesb S. Patri humano sanguine cospersa 
divinum officium non sino diligenti reconciliatione celcbratur , multo 
magia islud , quod in ecclesb B. Benedieti pemiciosius est competenti 
indigel expiatione. Vos ibque omnipolentem Dominum inslanter ^prea- 
mini , ut tristitis menUs nostra dignetur super hac re nobis consolatio- 
nem impcndere , et ad reparandam in omne restram dignitatem modis 
qiiibus decct, DOS instruere. 


IETTERÀ DEL HEDESISO. 

I Séf» ite- IMàe. SS ^ brdH. ) 

Gregorìuft cpitcopns serrtis «enroram Dei ?caerabili congregatioai 
Gasiocnsis Cenobii aahitem, et apostolicam benediclioocin. Ntipcr, di- 
Icctissìmi fratres, dos vioicntia tacrilegii buie reverendissimo loco illato 
conpuisi , Tcstno ecclesia officium ob tantum facìnua irrogatum inter- 
dìiimus. Vcriim quìa Ascensìonis Domini soUemnitas toto venerabilis 
orbi nunc iinminet, nolentcs jam propter alicujus scelus in tanto feslo 
tam religiosum locum officio pieUtis carene, decrcvimus, et vos et 
eundem locum ab interdicto absolvere. Quapropter apostolica mansue- 
tudine ducti , roddimus et ecclesia) minislcrium cultumque religiosiSp 
et devoUoni vestre licentiam celebrandi.Volumus etiam, atque rogamus 
caritatem vestram , ut nostri memoret , prò nobis preces fundatis ad 
Dominum, prò statu quoque S. Romana) falesia) Rectorì rerum quotidie 
8upplicctÌ8,nec non tam prò inimicis, quam etiam prò amicis dilectionia 
alTcctu omnipolentem Dominum dcprccari sedalo mcmìncritts y et stu- 
detis , nec non et prò ilio , qui tam sanctìssiroum locom loto mundo 
Dunoso violavit preoea clTundìto , ut Deus det illi cor pmnìtcns , et sic 
eum ad se oonvcrtal , ut iu bac vita et futura mereatur gratiam Dei 
obtittcrc. 
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